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AVVERTIMENTO 


l\ eir avviso  premesso  al  Volume  Primo  del- 
le Controversie,  si  è  detto  quanto  basta  per  i 
sai'j  e  discreti  Lettóri:  ogni  qualunque  cosa 
di  pile  sarebbe  inutile  per  gli  appassionati 
ed  ingiusti . 

Le  Illustrazioni  del  Guastavini  alla  Geru. 
salemme  fiu^ono  quasi  un  corollario  delle  al- 
tre sue  difese  a  favore  del  Tasso:  e  come  ta- 
li si  pubblicano  intere ,  come  intere  si  danno 
quelle  del  Gentili  e  del  Martinelli ,  Trovan- 
dosi neW  edizione  di  Venezia ,  non  si  sono 
volute  tralasciare:  molto  piìi  che  desse ,  an- 
co la  dove  al  presente  parer  ne  potrebbero  o 
minute,  o  pedantesche ,  seivono  a  mostrare 
per  dir  così  la  fisonomia  letteraria  di  quel  se- 
colo .  Alcune  altre  osservazioni ,  che  si  leggo- 
no in  fine  della  Gerusalemme ,  stampata  in 
Milano  nel  1822,  si  sono  aggiunte ,  e  segna- 
te con  un  M . 

Si  e  premessa  /'Allegoria  del  Poema ,  per- 
che opera  del  Tasso . 

Il  Testo,  generalmente ,  è  quello  del  dot- 
tissimo Sig.  Ah.  Colombo ,  riprodotto  poi  con 
tanta   diligenza  dal  Sig.  Cavedani  :  se  non 
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che  trovasi  a  pie  delle  Vane  Lezioni  notata 
la  cagione ,  per  cui ,  benché  raramente  si  e 
senilità  piuttosto  or  la  lezione  del  Serassi , 
or  quella  del  Bottari.  Ne  cu)  facendo,  si  è 
inteso  di  venire  a  competenza  con  sì  dotto 
uomo,  ma  di  esporre  candidamente  quello, 
che  ci  è  sembrato  essere  il  pili  prossimo  alla 
verità . 

Queste  poche  cose  (giacche  ogni  di  piii 
sarebbe  sembrato  soverchio)  si  è  creduto  di 
dover  premettere  alla  nuova  edizione  della 
Gerusalemme  ;  la  quale  compierà  con  un 
Volume  di  Versi  o  dispersi,  o  inediti ,  la 
Collezione  delle  Opere  d'  uno  dei  pili  grandi 
Ingegni  che  vanti  la  Letteratura  d  Europa . 
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DEL     POEMA 


9 


JLl  Eroica  Poesia,  quasi  animale  in  cui  due  na- 
ture si  congiungono,  d'imitazione  e  d  allegoria 
è  composta .  Con  quella  alletta  a  sé  gli  animi  e 
gli  orecchi  degli  uomini ,  e  maravigliosamente  gli 
diletta  :  con  questa  nella  virtù ,  o  nella  scienza ,  o 
neir  una  e  nelF  altra  gli  ammaestra .  E  siccome 
l'epica  imitazione  altro  giammai  non  è,  che  so- 
miglianza ed  immagine  d'  azione  umana  j  così 
suole  r  allegoria  degli  epici  dell'  umana  vita  es" 
serci  figura  .  Ma  V  imitazione  riguarda  le  azioni 
dell'uomo  che  sono  a' sensi  esteriori  sottoposte: 
ed  intorno  ad  esse  principalmente  affaticandosi , 
cerca  di  rappresentarle  con  parole  efficaci  ed  e- 
spressive,  ed  atte  a  porre  chiaramente  dinanzi  a- 
gli  occhi  corporali  le  cose  rappresentate:  né  con- 
sidera i  costumi,  o  gli  affetti,  o  i  discorsi  dell  a- 
nimo  in  quanto  essi  sono  intrinseci;  ma  solamente 
in  quanto  fuori  se  n'  escono  ;  e  nel  parlare  e  negli 
atti,  e  nell'opere  manifestandosi  accompagnano 
r  azione .  L'  allegoria  all'  incontro  rimira  le  pas- 
sioni e  le  opinioni,  ed  i  costumi,  non  solo  in- 
quanto appajono;  ma  principalmente  nel  lor  es- 
ser intrinseco  ,  e  più  oscuramente  le  significa  con 
note  (  per  così  dire  )  misteriose  ,  e  che  solo  dai 


VI  ALLEGORIA 

conoscitori  della  natura  delle  cose  possono  essere 
appieno  comprese.  Ora  lasciando  1  imitazione  da 
parte ,  dell'  allegoria  ,  che  ò  nostro  proposito  , 
ragionerò.  Ella,  siccome  è  doppia  la  vita  degli 
uomini,  così  or  dell' una,  or  dell'altra  ci  suole 
essere  figura  ;  perocché  ordinariamente ,  per  uo- 
mo intendiamo  questo  composto  di  corpo ,  e  di 
anima,  e  di  mente,  e  allora  vita  umana  si  dice 
quella  che  di  tal  composto  è  propria ,  nelle  opera- 
zioni della  quale  ciascuna  parte  d'  esso  concorre; 
ed  operanda ,  quella  perfezione  acquista ,  della 
quale  per  sua  natura  è  capace  .  Alcuna  volta  , 
benché  più  di  rado ,  per  uomo  s'  intende  non  il 
composto  ,  ma  la  nobilissima  parte  d'  esso ,  cioè 
la  mente:  e  secondo  questo  ultimo  significato  si 
dirà,  che  il  viver  dell  uomo  sia  il  contemplare  e 
r  operare  semplicemente  con  l'intelletto;  come 
che  questa  vita  molto  paja  partecipare  della  divi- 
nità ,  e  quasi  trasumanandosi  angelica  divenire  . 
Or  della  vii  a  dell'  uomo  contemplante  é  figura  la 
Commedia  di  Dante,  e  \  Odissea  quasi  in  ogni 
parte;  ma  la  vita  civile  in  tutta  l' Iliade  si  vede  a- 
dombrata;  e  nell'  Eneide  ancora  ,  benché  in  que- 
sta si  scorga  più  tosto  un  mescolamento  d'  azio- 
ne e  di  contemplazione  :  ma  perché  1'  uomo  con- 
templativo é  solitario  ,  e  1  attivo  vive  nella  com- 
pagnia civile;  quindi  avviene,  che  Dante,  e  Ulis- 
se nella  sua  partita  da  Calipso,  si  fingano  non  ac- 
compagnati da  esercito,  oda  moltitudine  di  se- 
guaci, ma  soli  si  fingono;  dove  Agamennone  ed 
Achille  ci  sono  descritti,  1  uno  Generale  dell'  e- 
esercito  greco  ,  l'altro  Condottiere  di  molte  schie- 
re de'  Mirmidoni .  Ed  Enea  si  vede  accompagna- 
to ([uando  combatte,  e  quando  la  1'  altre  civili  o- 
perazioni  ;  ma  (pianch)  scende  all'  Inferno  ed  ai 
campi  Elisi,  lascia  i  compagni,  e  resta ;,  non  che 


DEL  POEMA  va 

altri ,  il  suo  fedele  Acate  ,  il  quale  non  soleva  mal 
dal  fianco  allontanarglisi .  Né  a  caso  finge  il  poe- 
ta che  vada  egli  solo  ;  perchè  in  quel  suo  viaggio 
ci  è  significata  luia  sua  contemplazione  delle  pe- 
ne e  de'premjjche  nell  altro  secolo  ali  anime 
buone  ed  alle  ree  si  riserbano  .  Oltra  di  ciò ,  1'  o- 
perazion  dell'  intelletto  speculativo  ,  che  è  opera- 
zion  d'  una  sola  potenza ,  comodamente  dall'  a- 
zion  d'  un  solo  ci  vien  figurata  ;  ma  1'  operazion 
politica ,  che  procede  dall'  intelletto  ,  ed  insieme 
dall'  altre  potenze  dell'  animo  ,  che  sono  quasi 
cittadini  uniti  in  una  repubblica,  non  può  così 
comodamente  essere  adombrata  d  azione ,  in  cui 
molti  insieme ,  ed  ad  un  fine  operanti  non  con- 
corrano. A  queste  ragioni  ed  a  questi  esempj  a- 
vendo  io  riguardo  ,  formai  F  Allegoria  del  mio 
Poema  tale^  quale  ora  si  manifesterà. 

Essendo  composto  X  esercito  di  varj  Principi 
e  d'  altri  soldati  cristiani ,  significa  1'  uomo  virile , 
il  quale  è  composto  d'  anima  e  di  corpo  :  e  d'  a- 
.nima  non  semplice^  ma  distinta  in  molte  e  varie 
potenze.  Gerusalemme  città  forte ^  ed  in  aspra  e 
montuosa  regione  collocata  ,  alla  quale,  siccome 
ad  ultimo  fine ,  sono  drizzate  tutte  le  imprese 
dell'esercito  fedele,  ci  segna  la  felicità  civile, 
qual  però  conviene  al  buon  Cristiano ,  come  più 
sotto  si  dichiarerà:  la  quale  è  un  bene  mollo  dif- 
ficile da  conseguire  ,  e  posto  in  cima  ali  alpestre 
e  faticoso  giogo  della  virtù  :  ed  a  questo  sono  vol- 
te ,  come  ad  ultima  meta ,  tutte  1'  azioni  dell  uo- 
mo politico  .  Goffredo ,  che  di  tutta  questa  adu- 
nanza è  Capitano ,  è  in  vece  d' intelletto ,  e  parti- 
colarmente di  queir  intelletto  ,  che  considera  non 
le  cose  necessarie ,  ma  le  mutabili ,  e  che  possono 
variamente  avvenire.  Ed  egli,  per  voler  d'Iddio 
ti  de' Principi  è  eletto  Capitano  in  cpiesta  impre- 
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sa .  Peroccliè  l' intelletto  è  da  Dio  e  dalla  Natura 
costituito  signore  sovra  1  altre  virtù  dell'  anima 
e  sovra  il  corpo;  e  comanda  a  quelle  con  potestà 
civile ,  ed  a  queste  con  imperio  regale .  Rinaldo  y 
Tancredi  e  gli  altri  Principi  sono  in  luogo  dell<' 
altre  potenze  dell'  animo;  ed  il  corpo  da'  soldati 
men  pubblici  vien  dinotato .  E  percbè  per  im- 
perfezione dell'  umana  natura ,  e  per  gì'  inganni 
dell'  inimico  di  essa ,  1'  uomo  non  perviene  a 
questa  felicità  senza  molte  interne  difficoltà,  e 
senza  trovar  fra  via  molti  esterni  impedimenti; 
questi  tutti  ci  sono  dalla  figura  poetica  tlinotati. 
La  morte  di  Sveno  e  de'  compagni,  i  quali  non 
congiunti  al  campo ,  ma  lontani,  sono  uccisi;  può 
dimostrarci  la  perdita  che  1'  uomo  c\\\\e  fa  degli 
amici  e  de' seguaci,  e  d'altri  beni  esterni,  che  so- 
no istromenti  della  virtìi  ed  ajuto  a  conseguir  la 
felicità.  Gli  eserciti  d'  Africa  e  d'Asia ,  e  le  pugne 
avverse,  altro  non  sono  che  i  nemici  e  le  sciagu- 
re, e  gli  accidenti  di  contraria  fortuna  .  Ma  ve- 
nendo agli  intrinsechi  impedimenti,  1' amor  che 
fa  vaneggiar  Tancredi  e  gli  altri  Cavalieri,  e  gli 
allontana  da  Goffredo  ,  e  lo  sdegno  che  desvia 
Rinaldo  dal!  impresa  ,  significano  il  contrasto 
che  con  la  ragionevole  fanno  la  concupiscibile  e 
r  irascibile  virtù,  e  la  ribellion  loro.  I  Demoni 
che  consultano  per  impedir  V  acquisto  di  Gerusa- 
lemme, sono  insieme  figura  e  figurato;  e  ci  rap- 
presentano se  medesimi  clie  s'  oppongono  alla 
nostra  civile  felicità  ,  acciocché  ella  non  ci  sia 
scala  alla  Cristiana  beatitudine.  I  due  masi  Isme- 
no  ed  Armida,  ministri  del  Diavolo,  che  procu- 
rano di  rimovere  i  Cristiani  dal  guerreggiare,  so- 
no due  diaboliche  tentazioni  che  insidiano  a  due 
potenze  delT  anima  nostra,  dalle  ([uali  tutti  i  pec- 
cati procetlono .  Ismeno  significa  quella  tcntazio- 
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ne ,  che  cerca  d' ingannare  con  false  credenze  la 
virtù  (per  così  dire  )  opinatrice;  Armida  è  la  ten- 
tazione che  tende  insidie  alla  potenza  che  appe- 
tisce: e  così  da  quello  procedono  gli  errori  dell'o- 
pinione ,  da  questa  quelli  dell'  appetito .  Gli  in- 
canti d' Ismeno  nella  selva  ,  che  ingannano  con 
delusioni ,  altro  non  significano  che  la  falsità  del- 
le ragioni  e  delle  persuasioni,  la  qual  si  genera 
nella  selva,  cioè  nella  moltitudine  e  varietà  dei 
pareri  e  de'  discorsi  umani .  E  perchè  1'  uomo  se- 
gue il  vizio ,  e  fugge  la  virtù ,  o  stimando  che  le 
fatiche  ed  i  pericoli  siano  mali  gravissimi  ed  in- 
sopportabili,  o  giudicando  (come  giudicò  Epicu- 
ro ed  i  suoi  seguaci  )  che  ne'  piaceri  e  nelF  ozio  si 
ritrovila  felicità;  per  questo  doppio  è  l'incanto  e 
la  delusione.  Il  fuoco,  il  turbine,  le  tenebre,  i 
mostri  e  l'altre  sì  fatte  apparenze,  sono  gl'in- 
gannevoli argomenti  che  ci  dimostrano  le  oneste 
fatiche  ,  gli  onorati  pericoli ,  sotto  immagine  di 
male .  I  fiori ,  i  fonti ,  i  ruscelli ,  gli  strumenti 
musici,  le  Ninfe,  sono  i  fallaci  sillogismi  che  ci 
mettono  innanzi  gli  agi  e  i  diletti  del  senso  sotto 
apparenze  di  bene .  Ma  tanto  basti  aver  detto  de- 
gli impedimenti  che  trova  l' uomo ,  così  in  se  stes- 
so ,  come  fuori  di  se  :  perocché  se  ben  d' alcune 
cose  non  si  è  espressa  1'  allegoria ,  con  questi 
principi  ciascuno  per  se  stesso  potià  investigarla . 
Ora  passiamo  agli  ajuti  esterni  ed  interni,  co'  qua- 
li r  uomo  civile  ,  superando  ogni  difiicoltà  ,  si 
conduce  alla  desiderata  fcHcità  .  Lo  scudo  di  dia- 
mante che  ricuopre  Raimondo ,  e  poi  si  mostra 
apparecchiato  in  difesa  di  Goffredo ,  deve  inten- 
dersi per  la  particolare  custodia  del  signor  Iddio . 
Gli  Angioli  significano  or  1'  ajuto  divino ,  ed  or  le 
divine  ispirazioni.  Le  quali  ancora  ci  sono  adom- 
brate nel  sogno  di  Goffredo   e  ne'  ricordi  dell' E- 
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reniita  .  Ma  1'  Eremita ,  che  per  la  liberazione  di 
Rinaklo  indirizza  i  due  messaggieri  al  Saggio ,  fi- 
gura la  cognizione  soprannaturale ,  ricevuta  per 
divina  grazia:  siccome  il  Saggio  la  umana  sapien- 
za. Imperocché  dall  umana  sapienza^  e  dalla  co- 
gnizione dell'  opere  della  natura  ,  e  de'  magisterj 
suoi ,  si  genera  e  si  conferma  negli  animi  nostri  la 
giustizia ,  la  temperanza ,  il  disprezzo  della  morte 
e  delle  cose  mortali ,  la  magnanimità  ed  ogni  al- 
tra virtù  morale  :  e  grande  ajuto  può  ricev  er  l'uo- 
mo civile  in  ciascuna  sua  operazione  dalla  con- 
templazione .  Si  finge  che  questo  Saggio  fosse  nel 
suo  nascimento  pagano,  ma  che  dall'Eremita 
convertito  alla  vera  fede,  si  sia  renduto  cristiano, 
e  eh'  avendo  deposta  la  sua  prima  arroganza ,  non 
molto  presuma  del  suo  sapere,  ma  s'acquieti  al 
giudicio  del  maestro  :  perocché  la  filosofia  na- 
cque e  si  nutrì  tra'  Gentili  nelF  Egitto  e  nella  Gre- 
cia ,  e  di  là  a  noi  trapassò,  presontuosa  di  se  stes- 
sa,  e  miscredente  ed  audace  ,  e  superba  fuor  di 
misura.  Ma  da  san  Tommaso  e  dagli  altri  santi 
Dottori,  è  stata  fatta  discepola  e  ministra  della 
Teologia;  e,  divenuta  per  opera  loro  modesta  e 
più  religiosa,  nessuna  cosa  ardisce  temerariamen- 
te affermare  contro  quello  che  della  sua  Maestà  è 
rivelato .  Né  indarno  è  introdotta  la  persona  di 
<{uesto  Saggio,  potendo  per  consiglio  solo  del- 
r  Eremita,  esser  trovato  e  ricondotto  Rinaldo  : 
perchè  ella  s'introduce  per  dimostrare,  che  la 
grazia  del  signore  Iddio  non  opera  sempre  negli 
uomini  imm(!dialamente,  o  per  mezzi  estraordi- 
narj ,  ma  fa  molte  fiate  sue  operazioni  per  mezzi 
naturali .  Ed  è  molto  ragionevole  che  Goffredo  , 
il  (juale  di  pietà  e  ili  religione  avanza  tutti  gli  al- 
tri, ed  è,  come  abbiamo  detto  ,  figura  dell'  intel- 
letto, sia  particolarmente  favorito  e  privilegiato 
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con  grazie ,  le  quali  a  nissun  altro  non  sieno  co- 
municate. Questa  umana  sapienza  adunque,  in- 
drizzata da  virtiì  superiore ,  libera  1'  anima  sensi- 
tiva dal  vizio,  e  v'introduce  la  moral  virtù  .  Ma 
perchè  ([uesto  non  basta  ;  Pietro  Eremita  confes- 
sa Goffredo  e  Rinaldo ,  e  prima  avea  convertito 
Tancredi.  Ma  essendo  Rinaldo  una  delle  due  per- 
sone, che  nel  Poema  tengono  il  luogo  principale, 
non  sarà  forse  se  non  caro  a'  lettori ,  che  io  re- 
plicando alcuna  delle  già  dette  cose,  minutamen- 
te manifesti  1'  allegorico  senso  ,  che  sotto  il  velo 
delle  loro  azioni  si  nasconde .  Goffredo  il  qual 
tiene  il  primo  luogo  nella  favola ,  altro  non  è  nel- 
r  allegoria ,  che  F  intelletto  :  il  che  si  accenna  in 
alcun  luogo  del  Poema ,  come  in  quel  verso  : 
«  7w  il  senno  sol,  tu  sol  lo  scettro  adopra  . 
E  più  chiaramente  in  quclF  altro  : 
«  L! anima  tua^  niente  del  campo  e  vita, 
E  si  soggiunge  vita  ,  perchè  nelle  potenze  più 
nobili  le  meno  nobili  son  contenute.  Rinaldo  dun- 
que il  quale  nelf  azione  è  nel  secondo  grado  d'  o- 
nore ,  dee  ancora  nella  allegoria  in  grado  corri- 
spondente esser  collocato  ;  ma  qual  sia  questa  po- 
tenza dell'  animo  ,  che  tiene  il  secondo  grado  di 
dignità ,  or  si  farà  manifesto .  Irascibile  è  quella 
la  quale  fra  tutte  l'altre  potenze  dell  anima  men 
s'  allontana  dalla  nobiltà  della  mente  .  Intantochè 
par  che  Platone  cerchi,  dubitando  s'ella  sia  di- 
versa dalla  ragione,  o  no  .  E  tale  ella  è  nell'ani- 
mo, quali  sono  nelfadunanza  degli  uomini  i  guer- 
rieri :  e  siccome  di  costoro  è  ufficio,  ubbidendo 
a' Principi,  che  hanno  l'arte  e  la  scienza  del  co- 
mandare e  combattere  contra  i  nemici;  così  è  de- 
bito della  irascibile  ,  parte  delF  animo  guerriera  e 
robusta  armarsi  per  la  ragione  contra  le  concupi- 
scenze; e  con  quella  veemenza  e  ferocità,  che  è 
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propria  di  lei  ribattere  e  discacciare  tutto  quello 
che  può  essere  d'  impedimento  alla  felicità  ;  ma 
quando  essa  non  ubbidisce  alla  ragione,  ma  sì 
lascia  trasportare  dal  suo  proprio  impeto  ,  alle 
volte  avviene,  che  combatte  non  conlra  le  con- 
cupiscenze ,  ma  per  le  concupiscenze  ,  o  a  guisa 
di  cane  reo  custode ,  che  non  morde  i  ladri ,  ma 
gli  armenti .  Questa  virtù  impetuosa ,  veemente 
ed  invitta  come  che  non  possa  intieramente  esse- 
re da  un  sol  cavaliero  figurata  ,  è  nondimeno 
principalmente  significata  da  Rinaldo  ,  come  s'ac- 
cenna in  quel  verso ,  ove  di  lui  si  parla  : 

«  Sdegno  guerrier  della  ragìjn  feroce  . 
Il  quale  mentre,  combattendo  contia  Gernando, 
trapassa  i  termini  della  vendetta  civile,  e  mentre 
serve  ad  Armida  ,  ci  può  dinotare  l'ira  non  go- 
vernata dalla  ragione  ;  mentre  disincanta  la  Sel- 
va, espugna  la  Città,  rompe  l' esercito  nemico , 
r  ira  drizzata  dalla  ragione  .  Il  ritorno  dunque  di 
Rliialdo  e  la  riconciliazione  sua  con  Goffredo , 
altro  non  significa  che  1'  ubbidienza  ,  e  tende  la 
potenza  irascibile  alla  ragionevole:  ed  in  queste 
reconciliazioni  due  cose  si  avvertiscano;  l' una  , 
che  Goffredo  con  civil  moderazione  si  mostra  su- 
periore a  Rinaldo  ;  il  che  e'  insegna  ,  che  la  ragio- 
ne comanda  ali  ira  non  regalmente,  ma  cittadi- 
nescamente .  All'  incontro  Goffredo ,  imperiosa- 
mente imprigionando  Argillano,  reprime  la  sedi- 
zione, per  darci  a  divedere  che  la  potestà  della 
mente  sovra  il  corpo  è  regia  e  signorile;  1'  altra 
cosa  degna  di  considerazione  è,  che  siccome  la 
parte  ragionevole  non  dee  (cliè  moho  in  ciò  s'in- 
gannarono gli  Stoici)  eschidere  l'irascibile  dalle 
azioni ,  ne  usurparsi  gli  uflicj  di  lei ,  che  cpiesla  u- 
siupazioiie  sarebbe  contra  la  giustizia  naturale  , 
ma  dee  farsela  compagna   e   ministra*  co!»ì   non 
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3ovea  GoflVedo  tentar  la  ventura  del  Bosco  egli 
medesimo  ,  ne  attribuirsi  gli  altri  uffic-j  debiti  a 
Rinaldo  .  Minor  artificio  dunque  si  sarebbe  dimo- 
strato ,  e  minor  riguardo  avuto  a  quella  utilità,  la 
quale  il  poeta,  come  sottoposto  al  politico,  de- 
ve aver  per  fine,  quando  si  fosse  fìnto  die  da 
Goffredo  solo  fosse  slato  operato  tutto  ciò  die  e- 
ra  necessario  per  la  espugnazione  di  Gerusalem- 
me .  Non  è  contrario ,  o  diverso  da  quello  die  s'  è 
detto ,  ponendo  Rinaldo  e  Goffredo  per  segno 
della  ragionevole  e  della  irascibile  virtù  ,  quel 
die  dice  Ugone  nel  sogno,  quando  paragona  1'  u- 
no  al  capo  e  1'  altro  alla  destra  ;  perdiè  il  capo 
(se  crediamo  a  Platone)  è  sede  della  ragione;  e 
la  destra ,  se  non  è  sede  dell'  ira  ,  è  almeno  suo 
principalissimo  instrumento;  ma  per  venir  final- 
mente alla  conclusione,  l'esercito,  in  cui  Rinaldo 
e  lutti  gii  altri  Cavalieri  per  grazia  d  Iddio  e  per 
umano  avvedimento  sono  ritornati,  e  sono  ubbi- 
dienti al  Capitano  ,  significa  V  uomo  già  ridotto 
nello  stato  della  giustizia  naturale,  (juando  le  po- 
tenze superiori  comandano  come  debbono,  e  le 
inferiori  ubbidiscono  :  ed  oltre  a  ciò  nello  stato 
della  ubbidienza  divina ,  allora  facilmente  è  disin- 
cantato il  bosco  ,  espugnata  la  città  e  sconfitto 
r  esercito  nemico,  cioè  superati  agevolmente  tutti 
gli  esterni  impedimenti,  e  l'uomo  conseguisce  la 
felicità  politica  .  Ma  j)erdiè  questa  civile  beatitu- 
dine non  deve  esser  ultimo  segno  dell'  uomo  Cri- 
stiano ,  ma  deve  egli  mirar  più  alto  alla  Cristiana 
felicità;  per  questo  non  desidera  Goffredo  1'  espu- 
gnar la  terrena  Gerusalemme  per  averne  sempli- 
cemente il  dominio  temporale;  ma  percliè  in  es- 
sa si  celebri  il  culto  dÌNÌno,  e  possa  il  Sepolcro 
liberamente  esser  visitato  da'  pii  e  devoti  peregri- 
ni :  e  si  cbiude  il  Poema  nella  adorazione  di  Gof- 
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fredo,  per  dimostrarci  che  1'  intellelto  affaticalo 
nelle  azioni  civili ,  deve  finalmente  riposarsi  nelle 
orazioni,  e  nelle  contemplazioni  de'  beni  dell'altra 
vita  beatissijna  ed  immortale. 
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AL  MOLTO  ILLUSTRE  SIGNOR 

GIOVAN    FRANCESCO 

DE' MARCHESI  DI  CE  VA  GRIMALDI 

suo  OSSERVANDISSIMO  SIGNORE 

GIULIO  GUJSTAFlFs'I 

Jt  ra  tutte  le  scienze,  ed  arti  nobili,  molto  illustre 
Signor  Giovan  Francesco ,  di  ciascheduna  delle 
quali  non  posso  negare  di  non  essere  oltre  ad 
ogni  credere  innamorato;  sì  fra  le  altre  soglio 
io  grandissimo  diletto  e  ricreazione  trarre  dalla 
poesia,  e  da'  componimenti  de' poeti;  e  ciò  di 
vero  ,  avvegnaché  ini  paja  pure  di  ritrovare  in 
essi,  quasi  in  compendio  meravigliosamente  ri- 
dotto ,  tutto  quello  che  neW  altre  scienze  e  fa- 
coltà, ne  luoghi  proprj ,  è  da' proprj  maestri  lar- 
gamente disteso  :  perciocché  e  d' Iddio,  e  della 
providenza,  e  delF  intelligenze ,  e  de'  cieli,  e 
degli  elementi ,  e  degli  aìiirnali,  e  delle  piante ,  e 
d' ogni  loro  effetto,  e  proprietà ,  vi  veggio  chia- 
rissimi e  nobilissimi  segni ,  e  di  quante  altre  co- 
se nel  larghissimo  ,  e  profondissimo  seno  dell' u- 
niversale  filosofìa  si  vengono  a  racchiudere ,  di- 
scorrendo e  per  le  morali ,  e  per  le  matematiche, 
e  per  la  medicina,  e  per  l  agricoltura  ,  e  per  la 
militare  ,  e  per  ogni  altra  in  somma  qualunque 
si  sia  o  scienza  od  aite  .  Ma  i poeti  di  vero ,  que- 
ste cose  eh'  in  altri  sono  trionfo  ,  e  pompa ,  mo- 
strano solamente  a  pena,  ed  in  passando  le  ac- 
cennano ,  intenti  pure  con  universale ,  e  suhli- 
missimo  riguardo  (de  più  degni  parlo  ora  )  a 
meravigliose ,  e  stupende  azioni  ;  così  le  cose  ^ 
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eli  altrove  son  fini,  ed  intendimenti  principali^ 
son  nella  poesia  accessorie ,  e  piccioli  ornamenti  : 
di  cotanto  è  degna  sovra  tutte  le  altre  così  nobi- 
le, e  preziosa  facoltà  .  Fa  questa  negli  antichis- 
simi tempi  coltivata  con  sommo  studio  da  quegli 
uomini  ,  e  particolarmente  da  Omero  ,  che  for- 
nito d' altissimo  ingegno  ,  e  di  profonde  scienze 
dotato  ,  l' abbracciò  con  tanta  industria,  e  sì  fat- 
ti parti  ne  produsse  in  luce ,  che  parve  che  non 
lasciasse  luogo  alcuno  a  discendenti  :  pure  dopo 
cotanti  secoli  nacque  non  solamente  Virgilio  , 
che  in  molli  particolari  l' avanzò ,  come  da  esso 
in  molti  fu  avanzato,  ma  neWistesso  tempo  qua- 
si e  Catullo,  e  Ovidio  ,  de'  quali  il  primo,  molto 
sovrano  ed  eccellente  poeta  si  dimostrò  nel  bellis- 
simo se  ben  picciolo  poema  delle  nozze  di  2'etide 
ediPeleo;  e  l'altro  nelle  Metamorfosi,  per  tacer 
ora  dell'altre  sue  poesie,  di  fecondissimo  ingegno 
comparve,  ed  oltre  ad  ogn  altro  abbondevole  di 
spiriti ,  d  arguzie  ,  e  di  leggiadrissimi  concetti  in 
ogni  occasione  :  le  quali  cose ,  se  ben  non  sono 
il  tutto  ne' poemi,  eroici  particolarmente ,  sì  al- 
meno accompagnano  continuamente  il  diletto , 
principalissimo  intento  d'  essi.  li  ifolesse  pure 
Iddio  eh*  avesse  tolto  una  sola  ,  ed  eroica  azione 
a  trattare  ,  ed  intorno  a  quella  faticato  il  suo  di- 
vino ingegno  ,  che  avremmo  avuto  peravventura 
eroico  meraviglioso  .  Nella  nostra  lingua  ancora^ 
hanno  pure  i  tempi  de'  nostri  padri  avuto  anche 
essi  alcuna  lode ,  perciocché  e  Dante  compose 
pure  in  certo  modo  poema  eroico ,  e  il  Petrarca 
iie'Trionfì  una  somiglianza  ne  dimostrò,  e  pili 
vicino  a  noi  e  il  Trissino  ,  ed  il  Bojardo ,  e  l  A- 
riosto  ,  e  r Alamanni ,  e  pili  altri;  i  quali  tutti 
come  che  di  bellissime  parti  riempiessero  /'  opre 
loro,  non  fecero  iierò  in  modo  che  poema  eroi' 
co  ,  //  quale  assolutamente  ,  e  semplicemente  tu- 
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le  s' avesse  a  dire ,  la  nostra  lingua  non  potesse 
desiderare  ancora  ;  avvegnaché  in  ciaschedun 
di  questi ,  dove  una,  e  dove  un  altra  cosa  man- 
cando (  delle  essenziali  io  parlo  ,  secondo  che 
essenza  cape  e  si  ritrova  in  cosa/atta  dall'arte) 
non  si  poteva  perciò  la  moderna  Italia  gloriar 
di  simil  nome  ,  nella  guisa  che  gloriar  se  ne  po- 
teva e  la  Grecia  ed  il  Lazio  .  31a  questa  lode,  e 
questo  splendore  avervi  con  la  sua  Gerusalemme 
Liberata  recato  Torquato  Tasso,  ed  esser  de'no- 
stri,  ben  perciò  avventurosi  tempi,  stato  favor  ce- 
leste questo ,  di  vero  possiamo  ben  dirlo  ,  e  giu' 
bilame  noi ,  acquali  cotanta  grazia  è  toccata  in 
sorte  .  Perciocché  se  ben  non  é  stato  dal  proprio 
autore  cotal  poema  mandato  in  luce ,  né  con- 
dotto a  quella  sovrana  perfezione,  a  che  egli  di' 
segnava  di  condurlo,  e  poteva  senza  dubbio  (che 
pure  luogo  di  miglioramento  mi  par  di  sco7'- 
gervi  alcuno),  é  tuttavia  tale,  che  può  stare  a 
fronte  del  più  perfetto  de'  nominati  antichi  ;  ed 
è  certo  che  larte  neW  universale  vede  più  oltre 
assai,  e  trapassa  pili  addentro  in  perfezione  di 
quello  che  V  artefice  possa  il  più,  delle  volte  man- 
dare ad  effetto  ne  particolari  ;  ma  se  migliora- 
mento può  ricevere  la  Gerusalemme ,  migliora- 
mento anche  può  ricevere  l' Iliade ,  e  se  ha  man- 
camenti in  quella  ,  mancamenti  ancora  ha  nel- 
r  Iliade  ;  ma  questi  fion  sono  sì  fatti ,  né  di  tal 
qualità  che  tolgaìio  dell'  eroico  l'essenza,  ed  il 
nome ,  come  pure  son  quelli  che  si  ritrovano  nei 
soprannominati  poemi  di  nostra  lingua  .  Ora  in- 
torno a  tanto  e  sì  fatto  poema ,  da  me  per  le 
cagioni  dette  disopra  in  universale ,  ed  altre  par- 
ticolari con  infinito  gusto  e  piacere  letto  già 
pili  e  più  fiate,  mi  trovo  anche  neW  istesso  tem- 
po ,  nel  quale  a  lettura  e  di  poetica  e  di  poesia  ^ 
l' ore  meno  utili,  e  che  m' avanzavano  da' pio- 
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prj ^  ed  a  me  più  importanti,  e  necessarj studj ^ 
era  solito  d'  impiegare ,  a^'er  fatti  alcuni  discorsi, 
e  annotazioni  ;  parte  segnando  i  luoghi  tolti  da 
altri  scrittori ,  fatica  in  Virgilio  fatta  prima  da 
Macrobio  ;  pai  te  dichiarando  i  luoghi  pile  diffi- 
cili,  il  che  quasi  in  ogni  poema  o  di  lingua  stra- 
niera ,  o  alquanto  malagevole  ad  intendere  è 
stato  fatto  da  altri;  parte  nei  luoghi  presi ,  e 
imitati  da  piii  antichi ,  facendo  paragone  del 
valore  dell'  uno  ,  e  dell'  altro ,  e  con  ragioni  ca- 
vate da  fonti  di  rettorica  e  di  poetica  ,  mostran- 
do ,  o  cercando  di  ?nostrare  chi  prevaglia ,  il  che 
fra'  comentatori  di  poeti  o  greci,  o  latini,  che 
io  sappia,  non  fu  alcuno  mai  che  imprendesse 
a  fare,  se  non  se  fra  piii  antichi  in  picciolissima 
parte ,  non  esponendo  ,  ma  nel  modo  che  si  ve- 
de,  lo  stesso  Macrobio ,  e  fra'  piii  moderni  Giu- 
lio Cesare  dalla  Scala,  e  pai  te  ultimamente  (co- 
sa eziandio  da  ninno  esponitore  giammai  fatta  ) 
col  discorrer  tanto  sopra  l' universale  di  tutto  il 
poema ,  paragonando  noi  in  ispecie  la  Gerusa- 
lemme coir  fliade ,  e  della  maniera  o  forma  di 
essa  trattando  ,  quanto  sopra  le  parti  speciali ,  sì 
di  qualità  ,  come  di  quantità  ,  applicando  i pre- 
cetti generali  dell'  arte  poetica  a'  luoghi  partico- 
lari del  poema .  Non  oso  io  già  d' affermare ,  né 
tanto  presumo  di  me  stesso  ,  d' aver  questa  fatica 
condotta  pei  fé  ttamente  a  fine,  e  come  sarebbe 
stato  di  mestieri,  che  ben  avviso,  esservi  per  en- 
tro molte  imperfezioni  ed  errori  ;  ma  mi  giova 
tuttavia  in  cosa  non  così  volgare  essermi  dolce- 
mente affaticato  ,  e  per  avventura  con  questo 
esempio  destar  altri  fornito  di  vie  miglior  inge- 
gno ,  e  dottrina  ,  a  dimostrare  in  questo  modo  , 
e  quasi  sensatamente  gli  arti/icj  di  poesia .  Ora 
queste  medesime  annotazioni  ,  qualunque  ci  si 
Siano ,  dedico  io  a  F.  S.  molto  dlustre  ;  parte  pen- 
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sando  di  farle  cosa  grata,  da  che  benissimo  mi 
è  noto,  quanta  stima  ella  faccia  di  quel  poema, 
e  con  quanto  diletto  legga  ed  esso  ,  ed  ogni  cosa 
pertinente  a  lui  ;  parte  per  darle  alcun  segno 
dell'  osservanza  ,  ed  affezione  mia  verso  lei, 
maggiore  assai  della  congiunzione  del  parenta- 
do; ma  molto  pili,  per  illustrar  quelle  coW inclito 
e  nobilissimo  nome  di  V.S. perciocché,  lasciando 
da  parte  lo  splendor  antichissimo  della  famiglia 
vostra  de'  Marchesi  di  Ceva  discendenti  per  retta 
linea  co'  Marcitesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo 
da  ^4lderamo  figliuolo  del  Duca  di  Sassonia,  e 
da  Adelasia  figliuola  di  Ottone  secondo  Impera- 
re ;  fra'  quali  iSlarchesi  un  Gherardo  già  da  du- 
cento  anni  fa  ,  di  Piemonte  venendo  a  Genova, 
fu  il  ceppo  in  questa  città  della  famiglia  vostra  , 
si  hanno  nella  medesima  città  i  vostri  maggiori 
avuto  sovrani  e  nobilisssimi  gradi  ;  avvegnaché 
Bernardo  bis  ne  pò  te  del  predetto  Gherardo  ,  e  a- 
volo  materno  dell'  Illustrissimo  Signor  Gio.  Ber- 
nardo Lazagna ,  //  quale  con  tanto  gusto  nostro ^ 
ed  infinita  soddisfazione  di  tutta  la  Repubblica, 
veggiamo  ora  Senatore ,  fu  due  volte  anziano  ; 
e  Bartolommeo  fratello  di  lui,  e  così  bisavolo 
paterno  vostro  ,  come  bisavolo  materno  mio ,  do- 
tato di  somma  pruden7.a  ,  e  fornito  di  grandissi- 
me ricchezze ,  fu  similmente  non  solo  Anziano 
tre  volte,  e  impiegato  dalla  Repubblica  in  altri  im- 
portantissimi carichi,  ma  per  gravissima  occasio- 
ne Ambasciatore  a  Lodovico  XU  Re  di  Francia , 
l  anno  1/199,  e  indi  ad  otto  anni,  quando  lo 
stesso  Re  adirato  per  alcun  tumulto  seguito  nella 
città,  mandò  Ravasteno  in  qua  ad  accommodar 
le  cose ,  egli  medesimo  ,  come  uomo  molto  pru- 
dente ,  e  al  Ravasteno  coniriunto  di  molta  dime- 
stichezza  ,  gli  fu  mandato  incontra  per  istrada 
fino  in  Asti ,  acciocché  e  col  mezzo  della  pru- 
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(lenza  ,  e  della  famigliarità  rendesse  le  cose  del- 
la città  meno  aspere ,  e  ad  essa  il  Ravasteno  , 
che  dovea  entrare  con  somma  autorità ,  pHiJo' 
vorevole  e  benigno  .  Cristoforo  padre  vostro  poiy 
servendo  per  ispazio  di  quarant^  anni  la  corona 
di  Spagna  con  carichi  onoratissinii ^  particolar- 
mente nella  guerra  d'Ostia,  e  del  Tronto,  fon- 
dando la  sua  famiglia  in  Napoli,  v  ha  acqui- 
stato molti,  e  nnlnlissimi  castelli,  ed  in  partico- 
lare r  antichissima  città  de'  Sanniti  detta  2  ele- 
se.  Voi  fanciullo  ancora  diventi  anni,  conosciu- 
to V  ingegno  ed  il  valor  vostro ,  aveste  carico  di 
una  compagnia  delle  milizie  del  Regno  ;  e  se  ac- 
cidente sinistro  di  fortuna  non  interro/npeva  i 
bene  cominciati  corsi,  apdi  splendidi  ed  emi- 
nenti gradi  di  quella  provincia  ,  vi  inalzava  sen- 
za dubbio  la  virtìi  vostra  :  ma  la  fortuna ,  se  ben 
ritardare  alquanto ,  non  è  però  mai  vero  che 
possa  impedir  del  tutto  la  strada  del  vero  valo- 
re ,  ed  egli  si  dimostra  a  forza,  e  viene  final- 
mente al  disopra;  onde  non  dubito  punto,  che 
cessando  alla  fine  sì  fatti  impedimenti ,  non  sia 
per  vernr  occasione  nella  quale  possiate  far  no- 
bilissima mostra  del  valor  vostro  ;  della  quale 
speranza,  siccome  io  godo  infinitamente^  e  mi 
pregio  dello  stretto  parentado  eli  abbiamo  insie- 
me ,  così  del  nome  di  V.  S.  illustro  le  cose  une , 
dedicandogliele  ,  ed  a  lei  dandone  la  protezio- 
ne, come  ora  faccio  delle  presenti  annotazioni. 

Di  Genova  a'  2o.  di  Febbrajo  1592. 
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LIBRO  PRIMO 

ARGOMENTO 

Manda  a  Tortosa  Dio  l'Angelo,  u'poi 
Goffredo  aduna  i  Principi  Cristiani, 
Quivi  concordi  que' famosi  Eroi 
Lui  Duce  fan  degli  altri  Capitani. 
Quinci  egli  pria  vuol  rivedere  i  suoi 
Sotto  l'insegne,  e  poi  gl'invia  ne' piani. 
Che  a  Sion  vanno:  intanto  di  Giudeu 
li  Re  si  turba  alla  novella  rea. 


I. 
Vomito  r  armi  plolose,  e  1  Capitano, 
Che  '1  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo . 
Molto  egli  oprò  col  senno  e  con  la  mano; 
Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto  : 
E  invan  l' Inferno  a  lui  s'  oppose ,  e  invano 
S'  armò  d'Asia  e  di  Libia  il  popol  misto; 
Che  il  Ciel  gli  die  favore,  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti . 


Gkr03\i.emmk  Liberata.  Non  di  picciolo  numero  sono  stati 
cbloro,  che  hanno  sopra  il  nome  di  questo  Poema  data  la  sua  sen- 
tenza,  tra' quali  alcuni  T  hanno  difeso,  altri  con  argomenti  cer- 
cato di  abbattere;  contuttociò  alla  tine  i  secondi  da  vere  ragio- 
ni convinti  d'uomini  dottissimi,  anziché  no,  hanno  ceduto.  E 
vero  che  il  Sisiior  Patiizio  nel  Trinierone  ha  ultimamente  biasi- 
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tiìato  il  Signor  Tasso  nel  mutar  il  nome  di  GofTiedo  in  Gerusa- 
lemme, riprendendolo  di  poca  accortezza  :  al  che  credo  si  possa 
cosi  rispondere  in  due  modi  .  Il  primo  de'quali  è,  che  essendo  tre 
le  materie  poetiche  assegnate  da  Aristotile ,  cioè  azione,  passio- 
ne, costume,  non  fece  male  quando  intitolò  il  suo  Poema  da  una 
di  dette,  dico  dall'azione:  l'altro  è,  perchè  se  lo  avesse  intitola- 
to, Goffredo;  cotal  titolo  richiedeva,  che  in  essa  opera  si  trat- 
tassero tutte  le  azioni  di  detto  Principe ,  il  che  se  avesse  fatto, 
sprezzate  avcrebbe  le  regole  di  Aristotile ,  il  qual  dice,  ch'il  poe- 
ma vuol  essere  composto  di  una  azion  sola. 

Quanto  poi  alla  storia  del  detto  nome  è  da  sapere  che  nel  1096 
essendo  andato  Pietro  Eremita  al  santo  sepolcro  di  Gerusalemme, 
e  avendo   veduti  i  nostri  Cristiani  esseie  da  quei  Barbari    mal 
trattati,  ed  alcuni  santi  luoghi  rovinati,  fugli  da  Cristo  in  sogno 
detto,  che  in  ritornando  in  Italia  dicesse  al  Papa  ed  a'  Principi 
cristiani ,  Dio  comandare,  che  coll'arrae  de'fedeli  quella  città  si 
liberasse  dall'empie  mani  de' Turchi.  Onde  egli  essondo  ritorna- 
to, e  per  questo  e  per  altre  cagioni  andando  in  Francia  Urbano, 
con   acconcio  parlare  infiammò  gli  animi  degli  Oltramontani  a 
questa  impresa,  costituendo  Duca  Goffredo  Bulonio:  il  che  accen- 
nando il  Petrarca  al  secondo  capo  della  Fama,  dice  : 
«    Poi  venia  solo  il  buon  Duce  Gujfrido , 
«    Cliejd'  r  impresa  santa  ,  e  ì  passi  giusti . 
E  fu  tanto  il  valor  de' Cristiani,  che  non  solo  riebbero  la  detta 
Città,  ma  eziandio  ogni  parte  dell'Asia,  e  dell'Oriente. 

Stakz.v  I.      Canto  r  armi  pietose  ,  e  il  Capitano  . 

Egli  è  costume  di  chiunque  vuol  poetare,  nel  principio  propor- 
re ciò  che  è  per  diie;  il  che  vicn  comandalo  da  Aristotile,  e  da 
Cicerone:  «da  Aristotile  nel  terzo  della  Rettorica  con  queste  pa- 
«  role:  Nelle  orazioni ,  ed  eroici  versi  si  propone  ciò  ,  che  ha  da 
«  essere  dallo  scrittor  narrato  :  acciocché  sappiano  gli  uditori 
«  quel ,  che  si  dee  trattare  ,  eia  lor  mt^nte  non  stia  dubbiosa.  E 
«  da  Cicerone  poi  nel  primo  a  Cajo  Ereuuio  ,  colà  dove  ragionan- 
«  do  degli  csordj,  ha  queste  paiole:  Dmilts  Anditores  hahere  po- 
ti  terirnus  ,  si  suinrnarn  caiisce  breviicr  e. r pone  mas  . 

Quanto  al  pietoso  aggettivo  posto  in  vece  di  Pio  biasimato  dal- 
la Crusca,  è  da  dire,  che  la  parola  Pius  toscanamente  ha  due  si- 
gnificati; uno  di  religioso,  l'altro  di  cotiipassionevole.  Il  Poeta 
per  la  forza  dell'equivoco  ha  posto  un  significato  per  l'altro,  cioè 
pietoso,  che  vuol  dire  compassionevole,  per  religioso:  cpiesta  ri- 
sposta a  chi  leggerà  il  capo  settimo  del  primo  libro  della  Difesa  di 
Dante  del  dottissimo  ed  eccellentissimo  Signor  Giacopo  Mazzoni 
vedrà  quanto  sia  vera  e  perfetta.  Martinelli  . 

Questa  è  la  proposi/ione  di  tutto  il  Poema,  la  qual  viene  spie- 
gata ad  imitazione  di  Virgilio,  su  '1  cominciar  dell'Eneide,  cosi 
dicendo, 

U armi  .^  e  V  uom  canto  . 
Ma  noti  rinchiude  però  affatto  l'istesso  sentimento  che  quella; 
avvegnaché  Virgilio  per  l'Uomo  intendesse  di  pi'oporre  gli  errori 
d  Enea,  e  il  suo  viaggio  in  Italia;  e  per  l'Armi  le  guerre  da  lui 
in  quella  provincia  patite.  Le  quali  essendo  due  cose  tra  di  loro 
diverse,  e  staccate,  e  non  avendo  quella  concatenazione,  chea 


LIBERATACI.  9 

favola  poetica  è  bisognevole,  acciocché  una  sia;  ne  vengono  però 
stimate  *la  alcuni  due  azioni,  e  perciò  prive  di  quella  condizione, 
ch'oltre  ad  ogn' altra  principalissinia  è  nella  favola  del  poenia  e- 
loico,  cioè  dell'unità  dell'azione.  Ma  il  Tasso  per  1'  armi,  e '1 
Capitano,  intese  solamente  di  proporre,  come  in  effetto  propo- 
se e  cantò  la  guerra  di  (icrusalemme,  e  la  liberazione  di  quella 
santa  città  :  eh' è  una  sola  azione,  intendendosi  il  verso,  o  se  on- 
flo  la  figura  detta  da'Gieci,e  da'Latini  toglientilo  da  loro,  Eii- 
diadio;  in  questo  modo: 

Canio  r  armi  pietose  del  Capitano; 
ovvero  (il  che  pure  verrà  a  cadere  nello  stesso) per (  rij/j/V^no) 
s'intendono  i  fatti  di  GoilVedo;  e  per  ((;/7«e)  quelli  di  tutti  gli 
altri  Cavalieri,  e  di  tutto  il  rimanente  dell'esercito;  proponendo- 
gli esso  tutti  cosi  in  universale,  ed  in  mucchio  per  cosi  dire:  co- 
me che  di  GolFredo  per  lo  sublime  luogo  di  dignità,  e  maggioran- 
za ch'ci  gli  dà  nel  suo  poema,  fosse  ragionevole  d'esser  fatta  men- 
zione particolare  ,  e  in  disparte  dagli  altri .  E  ho  detto  che  ciò  ca- 
derà  pure  nell'istesso,  come  esponendosi  il  verso  secondo ,  la  fi- 
gina:  conciosiachè  per  l'armi  del  Capitano  non  s'  intende  final- 
mente altro,  che  i  gesti  suoi,  i  cjuali  tuttavia  non  furono  da  lui 
solo  condotti  a  tine ,  ma  in  couipagnia  degli  altri  Cavalieri ,  e  di 
tutto  l'esercito.  Cosi  se  bene  usò  le  parole,  e  il  modo  di  propor 
di  Virgilio,  non  viene  però  soggetto  a  quel  biasimo,  che  al  pre- 
detto Poeta,  tanto  per  la  doppia  proposizione,  quanto  per  1'  ese- 
cuzione, e  per  l'etTetto  istesso  viene  attribuito.  Ora  è  da  sapere, 
che  il  Tasso  in  alcuna  riforma  ch'egli  faceva,  o  voleva  fare  di 
questo  poema,  cambiava  la  presente  proposizione;  e  ciò  per  la 
cagione ,  che  in  una  sua  lettera  all'Illustrissimo  Signor  Scipione 
Gonzaga,  allora  di  Geru.salemme  Patriarca,  ed  ora  dell'Illustris- 
simo Collegio  <le' Cardinali  un  de'so\rani  lumi,  scrive  cosi  di- 
cendo: 

lo  per  conceder  gran  parte  a  Goffredo  nelV  azione  ,  avea  ordina- 
te te  battaglie  in  quel  modo  che  V.  S.  V  ha  lette  ;  e  necessario  mi- 
pareva,  di  attribuirli  mollo ,  se  pìh  che  molto  gli  è  attribuito,  noi» 
solo  dal  l'ero ,  ma  dalla  Jama.  Poiché  t^  paruto  altrimente ,  e  che 
in  alcune  cose  s' b  tolto  alquanto ,  a  si  torrà  a  lui  per  dare  ad  al- 
tri, credo  che  sia  necessario  mutare  in  parte  la  proposizione ,  cioè 
proporre  non  il  Capitano  prima ,  ed  i  Cavalieri  inconseguenza; 
ma  prima  i  Cavalieri ,  e  il  Capitano  non  già  in  conseguenza ,  ma 
in  quel  modo  die  V .  S.  vedrà.  Dirò  dunque  : 

U  armi  pietose  ,  e  i  Cavalieri  io  canto  , 
Che  della  Croce  si  segnar  di  Cristo  , 
Ouant'  operar  sotto  Goffredo  ,  e  quanto 
Seco  soffrir  nel  glorioso  acquisto  . 
Fino  a  c{ui  il  Tasso.  Ma  noi  ad  ogni  modo  pensiamo  pure,  che 
non  ostante ,  che  gran  parie  delle  azioni  si  attribuisca  a' (Cavalie- 
ri,  come  si  vcd(!  in  effetto  attribuirsi  loro  nc!l'f)pia,  si  po^sa  però 
non  solo  comportare,  ma  con  somma  lode  del  Poeta  ritener  anco- 
ra la   prima   proposizione;  conciosiacosachè  tutte  le    azioni  falts 
da'Cavalieii ,  e  da  tutto  l'esercito  dipendono  pure  da  Goffredo, 
come  da  loro  Capitano;  e  non  solo  in  virtLi  di  lui  come  capo  ,  ma 
dalla  virtù  sua,  come  quello  che  consigliava,  ordiuava ,  iadiriz- 
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zava,  0  faceva  eseguire  le  cose,  in  esse  iulromottcndosi ,  si  rico- 
noscono fìnalincnto.  E  questo  ben  signidcò  il  Poeta ,  quando   nel 
canto  19  iutrotlusse  Raimondo,  così  ragionare  a  Goll'redo, 
,  Mio  gì  udì  ciò  ò  però  ^  che  ci  te  convegna 

Di  te  itesso  curar  soi'r' ogni  cura; 

Che  per  te  vince  V oste ,  e  per  te  regna: 

Chi  senza  te  l' indrizza ,  e  V assicura  ? 
Essendo  dunque  Goffredo  il  stiperior  di  tutti,  e  non  solo  supe- 
rior  di  grado  co. ne  Ca[)itano,  il  clie  per  avventura  bastava  per  la 
proposizione,  ma  eziandio  supeiior  di  virtìi  ;  e  superior  ,  come 
quello  che  dava  il  movimento,  e  da  cni,  come  principio,  cagione, 
ctl  orisrinc  derivavano  tutte  le  vittorie;  egli  perciò  per  tal  rispetto 
doveva  esser  principalmente  proposto.  Né  sono  con  tutto  ciò  nel- 
la predetta  proposizione  messi  in  oblio,  o  tralasci  iti  i  Cavalieri; 
ma  nella  parola  (r/rfw/  pietose),  come  poco  avanti  dicemmo,  essi 
vengono  compresi.  E  se  ben  le  azioni  di  Rinaldo ,  dipendendo 
dalla  persona  sua,  necessaria  e  fatale  a  quell'impresa,  non  pare 
che  possano  cosi  strettamente,  come  l'altre  ridursi  a  Goffredo; 
non  è  però,  che  operino  in  guisa ,  che  la  vittoria  ,  e  la  liberazione 
di  Gerusalemme,  eh' è  l'intendimento  finale  del  poema,  non  si 
riconosca  principalmente  da  Goffredo,  e  dalla  virtii  sua;  il  che  ò 
cpiello  clic  nella  proposizione  dee  essere  lo  scopo  del  Poeta.  Per- 
ciocché se  ben  Rinaldo  era  necessario  alla  vittoria,  vi  era  però 
necessario  come  ministro  ed  esecutore;  avvenga  che  le  azioni, 
cliente  era  cpiella  guerra,  non  si  conducano  verisimilmente  a  (ine 
da  un  solo,  ma  da  piìi:  dove  che  GnllVedo  era  in  quella  sovran 
Duce,  e  come  colui  che  ordinava,  indirizzava  e  comandava  tutto 
ciò  che  s'  avesse  a  fare.  E  questo  ben  dimostrò  il  Poeta  nel  Can- 
to 14  alla  stanza  i3,  dove  Ugone  apparito  in  sogno  a  GollVcdo, 
parlando  seco  della  necessità  della  presenza  di  Rinaldo  nell'eser- 
cito, e  perciò  avvisandolo  che  l'avesse  a  richiamar  dall' esigilo, 
gli  ilice  ({uesle  parole: 

Perche ,  se  l'alta  pnn'idcnza  elesse 

'Te  dell'  impresa  sommo  Capitano  , 

Destinò  insieme  eh'  egli  esser  doi'esse 

De'  tuoi  consigli  esxecutor  soprano  . 

A  te  le  prime  parti ,  a  lui  concesse 

Son  le  seconde  .  Tu  sei  capo ,  ei  mano 

Di  questo  campo  ,  e  sostener  sua  vece 

yfltri  non  puoi  e  ;  e  farlo  a  te  non  lece. 
E  di  qui  SI  può  anco  rispondere  ad  una  objezione  fatta  da  alcu- 
ni intorno  all'unità  della  favola  di  questo  poema;  pciciocchè  vi 
sono  di  (pielli  che  dicono  non  esser  questa  unità  d  agente,  sicco- 
nn>  la  contessano  unità  d'azione.  Ma  unità  d' agente  insieme  con 
unità  d'azione,  in  via  d'Aristotele,  vogliono  pure  che  sia  neces- 
saria a  favola  poetica;  aia  che  in  questa  della  Gerusalemme  non 
sia  unità  d'agente,  il  cercano  di  provare  per  f[uesto ,  cioè  per  lo 
vedersi  cotanto  dal  Poeta  attribuire  a  Riualdo;  e  far  si  che  per 
nii'zzo  suo  quasi  ogni  cosa  si  mandi  ad  esecuzione,  e  senza  lui 
non  potersi  aver  la  vittoria  ;  onde  ne  vengono  a  paren"  due  perso- 
ne egnalmciite  principali,  cioè  Gotfredo,  e  Rinaldo.  Ma  noi  con- 
cedendo per  ora ,  (pieilo  che  peraltro  saremmo  pronti  a  negare. 
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cioè,  esser  npcessaria  unità  tl'aiionlc  a  l'avola  eroica,  che  iiiai  non 
pensiamo  averlo  detto  Aristotele;  dieiaiiio  ad  ogni  modo  tal'unità 
«l'agente  (quale  però  può  essere  in  simile  poema  eroico)  ritrovar- 
si eziandio  nella  favola  della  Gerusalemme  .  E  non  fa  forza  quanto 
apportano  in  mezzo  della  jwrsona  di  Rinaldo;  perchè  noi  ancora 
Lenissimo  confessiamo  ,  grandissima  parte  delle  azioni  attribuirsi 
a  questo  guerriero ,  anzi  nell'opere  della  destra,  molto  maggiore 
che  allo  stesso  Goffredo:  ma  questo  diciamo  non  pregiudicar  all'u- 
nità dell'agente  di  simile  poema  eroico:  avvenga  che  Rinaldo, 
tuttociò  che  fa ,  fa  come  ministro  ed  esecutore,  essendo  Goffredo 
quello  c'ha  risoluto,  indrizzato,  e  dato  il  movimento.  È  dunque 
Goffredo  come  capo,  e  Rinaldo  come  destra;  onde  i  fini  da  Goffre- 
do, ma  i  mezzi  da  Rinaldo  si  riconoscono;  e  perciò  non  eguali  al- 
trimente  fra  di  loro,  ma  si  ben  GoUredo  superiore  a  Rinalilo ,  co- 
me il  capo  alla  destra;  e  cosi  un  solo  il  principale.  Ora  siccome 
l'aver  accoppiato  tutte  due  cpieste  cose  in  un  sol  guerriero,  e 
condotto  a  fine  ogni  cosa  per  il  solo  mezzo  di  lui ,  sarebbe  per  av- 
ventura potuta  apparire  meraviglia  maggiore:  cosi  l'aver  ordita 
la  favola  a  quell'altro  modo,  ha  più  assai  del  verisimile;  e  ag- 
giungo ancora,  assai  piii  del  convenevole,  e  del  decoro;  non  p,»- 
rendo  cosa  così  dicevole  alla  persona  d'un  Capitano  sovrano,  nel 
cui  capo  risiede  tutta  la  salute  del  suo  campo,  e  l'acquisto  della 
vittoria,  che  debba  egli  stesso  metteisi  ogni  volta  sotto  all'incer- 
to dado  della  fortuna,  e  tentare  i  piìi  dubbiosi  successi,  che  s'in- 
contrano nelle  battaglie:  e  questo  ben' aver  considerato  il  Poeta 
nostro,  e  perciò  tessuta  la  favola  sua  di  cjUi'sto  modo,  si  appare 
da  quelle  parole  tra  l'altre  nel  Canto  1 1,  cpiando  armato  Goffredo 
alla  leggiera,  a  lui  dice  Raimondo: 

U  anima  tua  ,  metile  del  campo  ^  e  vita 

Cautamente  per  Dio  sia  custodita  . 
E  da  quell'altre  nel  Canto  i4  pur' ora  allegate 

E  farlo  a  te  non  lece. 
Ma  tal  cosa  ben  sarebbe  necessario  di  fare  a  chiunque  una  so- 
la persona  volesse  adoperare  in  battaglia  :  senza  che  per  altri  ri- 
spetti ancora  io  avrei  cotal  fatto  per  impossibile,  (non  solo  sazie- 
vole ,  mancando  di  varietà)  o  almeno  per  tanto  poco  verisimile, 
che  darebbe  che  ridere  a  chi  leggesse,  vedendo  tutta  una  guerra 
fornita  per  mezzo  di  un  solo;  che  quando  poi  altri  l'ajutassero,  se 
ben  non  vi  fossero  necessari ,  com'è  Rinaldo  qui ,  ad  ogni  modo  a- 
vrebbe  luogo  il  dubbio  proposto:  e  la  meraviglia  ben  si  può  a- 
cquistare  in  altro  modo;  ed  in  altro  modo  ben  l'ha  guadagnata  il 
Tasso  nel  presente  poema,  come  a'suoi  luoghi  andiamo  dimostran- 
do. Ma  Omero  nell'Iliade,  secondo  l'opinione  di  quelli,  che  voglio- 
no esser  da  lui  cantata  una  parte  della  guerra  di  Troja,  non  tiene 
l'islessa  via  circa  l'unità?  e  quanti  sono  i  guerrieri  che  combatto- 
no oltre  Agamennone  ii  Re?  Ed  Achille,  che  ottiene  appunto  in 
quel  poema  il  luogo  di  Rinaldo  in  cpjesto ,  non  è  quello  eh'  è  ne- 
cessario ch'entri  in  battaglia,  se  si  dee  aver  la  vittoria?  or  come 
è  in  quel  poema  unità  d'agente?  Ma  diranno  alcuni,  non  esser 
già  una  parte  della  guerra  eli  Troja  il  soggetto  dell'Iliade,  ma  ben 
più  tosto  r  ira  d'Achille,  come  si  conosce  dalla  proposta,  e  1'  eroe 
principale  Achille,  e  cosi  esservi  unità  d'agente  .  Ma  io  ricerco. 
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clic  azione  (.Uinque  (.l'Achillo  si  canta?  Omero   propone  l'iia  ;  ma 
l'iva  non  è  azione,  anzi  è  passiono;  e  la  passione  ,  e  l'iizionc   sono 
(lue  diversi  predicanienti:  altra  azione  dunque  conviene  addurre 
in  mezzo.  Ma  se  pure  ha  preso  a  cantar  l'ira  d'Achille,  a  che  tanti 
libri,  dove  mai  né  di  lui,  né  di  sua  ira  non  si  fa  menzione?  E  se 
mi  vengono  posti  innanzi,  come  episodj  ;  come  tanti  episodi  1'  u- 
no  addosso  all'altro  senza  mai  toccarsi  la  favola  principale?  E  co- 
me non  sarà  «[uesta  favola  episodica  ,  oltre  tutte  l'altre  pessima  , 
secondo  che  determina  Aristotele?  E  se  detta  ira  è  pur  il  sogget- 
to, come  finita  l'ira,  e  ricevuta  Driseide  ,  e  tutti  gl'altri  doni  da 
Acliille,  e  riconciliato  esso  ad  Agamennone,  non  si  termina   il 
poPiiia?  Comincia  un'altra  ira  ,  diranno,  contra  ad  Ettore  per   la 
morte  di  Patroclo.   Dunc|ue  comincia  un'altra  azione  ,  dirò  io;   e 
così  due  saranno  le  azioni,  coinè  due  sono  1;  ire:  e  jTur'egli  nel 
principio  del  poema  non  ne  propose  che  una  ,  dicendo  : 
L'ini  diìTimi ,  o  Dea. 
Questi  dubbj  intorno  a  cotal' opinione  del  soggetto  di  c[uel  poe- 
ma, non  sono  peravventura  leggieri.  Con  tutto  ciò,  l'altra  anche 
essa,  quantunque  cavata  dallo  stesso  filosofo,  dove  in  couimenda- 
zion  di  Omero  dice,  ch'avendo  egli  lasciata    tutta  la  guerra  di 
Troja  per  1'  esser  troppo  grande  ,  e  non  agevolmente  da  potersi 
comprendere,  ne  tolse  a  cantare  una  sola  parte  ,  inserendovi  mol- 
ti episodj  ,  patisce  altresì  alcune  diiiicoltà.   E  peravventura  non 
picciola  iuiperfezione  di  quel   poema   s'ha  da  giudicar  questa,  i! 
non  esser  c<Mto  appo  tutti,  e  senza  contesa  alcuna ,  ipiale  sia  il 
soggetto  di  esso.  Ma  di  ciò  noi  non  abbiamo  ora  a  ragionar  piii   a 
lungo,  e  ci  basta  che  tal  diiiicoltà  non   abbia  luogo  nella  Gerusa- 
lemme, e  che  in  essa  ed  unità  d'  azione,  eh'  è  quello  che  importa, 
ed  unità  d'agente  nel  miglior  modo  che  in  epopeja  di  guerra  possa 
capire,  si  conosca  da  chiumnu!  vuole  considerare  quanto  abbiauro 
detto.  Lascio  da  parte  in  questa  occasione  l'allegorìa,   per  lo  cui 
mezzo,  quando  per  altro  fosse  acconcio  a  ciò,  si  potrebbe  non  me- 
no difender  cotal  fatto;  come  dall'allegoria  del  poema  fatta,  ed  a 
lungo  distesa  dal  proprio  autore  si  può  agevolmente  conoscere.  Ma 
awegnadio  ehe  questa  sia  cosa  straniera  alla  poesia ,  e  per  mio  av- 
viso non  valevole  a  scusare  i  falli  che  per  sé  si  ritrovano  in  essa; 
noi  per  tanto  non  ne  f iremo  motto  alcuno. 
—    Armi  pietose. 
Riprese  la  Crusca  la  voce  (pic/a.fo)  in  signiGcato  di  di  voto  e  re- 
ligioso, come    si   prende  ([ui;  dicendo,  chi;  non    era  punto  pro- 
prio di  questa  lingua;  e  che  sola  la  voce  (pio  )  s'avea  ad  usare  per 
simile  concetto;  come  che  [pietoso)  per  avviso  di  lei,  solamente 
compassionevole  significasse.  Ma  se  pure  propriaiuente  in  questa 
lingua  parlarono  il  Boccaccio,  ed  il   Petrarca,  ne'  sottoscritti  c- 
sempj  è  agevole  a  conoscere  la  falsità  della  riprensione.  Il  Boccac- 
cio .  E  con  pietoso  cuore  ringrazio  Iddio .  Per  lo  pietoso  Enea .  () 
quante  volte  ,  o  donne,  ho  io  per  questa  iniquità  ,  pietose  lodi  ri- 
cevute ;  dicendo  le  cirmstanti  donne,  me  divotissi ma  giovane  di 
vctnissima  ritornata.  O  pietosissima  Jede,  o  reverenda  vergogna. 
Jo  andata  con  animo  pietoso   a   visitar  le  sacre   religiose ,  e  Jorse 
ver  far  per  ine  porgere  a  Dio  pietosi  pr  ioghi.  E  il  Petrarca  : 
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Santi  pensieri  ,  atti  pietosi  e  casti 
Al  vero  Dio  sacrato ,  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  verginità  feconda  . 
E  questi  sono  gli  esempi ,  che  furono  accennati  da  me  nella  <li 
fesa,  che  per  lo  Tasso  feci  all' Infarinato  Accaclemieo  della  Cru- 
sca ;  i  quali  esempi  non  erano  però  tanto  nascosi,  nominandosene 
ancora  da  me  in  parte  il  libro,  ove  si  trovavano,  che  dovessero 
esser' ignorati  da  chi  fece  nuova  Risposta  alla  mia  Scrittura,  sic- 
ché dovesse  ricercare,  che  fossero  quelli  prodotti  in  mezzo.  Ma  io 
in  questo  Ino^o  non  gli  ho  già  recati  per  rispetto  di  lui,  avendo 
queste  annotazioni  scritte  innanzi  che  quella  risposta  comparisse; 
ma  per  sola  chiarezza  della  verità  ,  e  sodisfazione  de' leggitori.  Ed 
a  quella  scrittura    io  non  intendo  a   paitito  ninno  far  risposta; 
perdi' ella  no'l  vale;  avvegnaché  la  maggior  parte  degli  argomenti 
miei ,  che  si  contengono  nella  Difesa,  sono  pure  tuttavia  nel  me- 
desimo vigore,  e  gli  stessi  che  prima;  essendo  stati  tralasciati  del 
tutto,  né  pure  in  alcuna  parte  tocchi  dall'avversario:  alcuni   poi 
sono  stati  tocchi  si,    ma  non  già   sciolti;  portandovisi  solamente 
.dcune  instanze  contra ,    e   con    nuove  ragioni  corroborandosi  la 
l'ontravia  parte  .  Vi  si  contengono  poi  molte  opposizioni,  e  ri- 
prensioni intorno  alle   parole  usate  da  me,  ed  intorno  a' modi  del 
dire;  e  per  ultimo  molte  maledicenze  ed  ingiurie.  Ora  circa  al 
primo,  siccome  non  di^bbo  con  tedio  di  me  medesimo,  e  di  chi 
leggesse,  replicar  le  coso  già  dette,  e  che  nella  mia  difesa  si  leg- 
gono distesamente:  cosi  intorno  al  secondo  non  è  ragionevole,  che 
io  risponda  ad  instanze  dell'avversario,  se  agli  argomenti   miei 
non  si  port.i  innanzi  lo  scioglimento:  e  tanto  meno,  per   non  re- 
car pili  cose  in  mezzo,  giudico  doversi  rihatlerele  riprensioni  in- 
torno alla  favella  usata  da  me  ,  o  farne  a  lui  delle  nuo\e;  il  che 
parrebbe  a   voler  contraflar  uri   pari  ,  che  s'avesse  a  fare  ad  ogni 
modo,  e  non  sarebbe  però  impossibile.  Ma  per  ultimo  molto  me- 
ro d'ogni  cosa,  o  debbo,  o  voglio  rispondere  alle  maledicenze,  ed 
ingiurie,  le  quali  non  sono  mica  né  poche,  né  di  poco  momento; 
perciocché  quanto  il  dir  male,  ed  ingiuriare  altrui  é  più  agevole 
a  ciascheduno,  e  piìi  oidinnrio  in  bocca  de'meno  intendenti;  cosi 
men  d'ogn' altra  cosa  dicevole  mi  pare  a  gentil'uomo,  massima- 
mente in  contesa  di  lettere,  dove  altro  che  la  forza  delle  ragioni 
non  s'ha  a  cercare,  né  a  miiare:  ma  usanza  è  di  chi  meno  sa,  e 
manco  ragioni   punte  addurre,   con  l'armi  della  malcdicenza  ,  e 
villania  difendeisi  ,  e  con  esse  cercar  la  vittoria.  Ora  siccome  io 
tralascio  di  far  la  risposta  a  costui  principalmente  per  le  ragioni 
dette  ,  COSI  il  fo  tanto  piìi  volentieri  ,  quanto  col  fornir  delle  pre- 
senti annotazioni,  avendo  insieme,  posso  dir,  quasi  del  tutto  ab- 
bandonati gli  studi  ^li  poetica  e  di  poesia,  mi  ritrovo  pure  l'ani- 
mo rivolto  ad  altra  maniera  di  lettere,  e  forse  più  gravi  ed  im- 
portanti. Né   se  non    per  giandissima,  e  degnissima  occasione, 
terrei  a  trattar  di  nuovo  sì  fatte  qnistioni.  A  che  s'arroge  ancora, 
che  secondo  le  occorrenze  non    manco  di  attender  alcuna  fiata  a 
cavalcar  la  mia  mula;  la  quale  se  come  l'avversario  gabbando  di- 
ce non  mi  fa  esser  cavaliero,  tjual  sirebbe  alcun  gran  cavallo,  che 
per  avventura  dee  esser  solilo  a  ca\alcar  egli,  o  i  suoi  mag'viori; 
non  mi  fa  però  esser  mulattiere  nel  senso  ch'egli  vorrebbe:  ma 
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consente  pure  ch'io  nella  mia  Repubblica,  e  fra' miei  cittadini- 
con  qualche  onore  mantenga  tuttavia  c[uel  grado  di  mediocre  gen- 
tiluomo, che  già  per  centinaja  d'anni  riconosco  negli  avoli  miei: 
né  sono  costretto,  quale  alcun  cavaliero ,  a  mendicar  di  vivere  da 
questo,  e  da  quell'altro  signore;  o  da  questo,  e  da  quell'altro 
Principe,  per  morir  poi  ignudo,  e  non  fornito  d'  altro  che  di  de- 
biti, in  un'Ospedale ,  o  in  qualche  simil  luogo.  E  tanto  voglio 
che  mi  basti  aver  detto  per  risposta  di  quella  scrittura  :  uè  altro 
si  aspetti  da  me.     Guastavisi  . 

—  E  'l  Capilano  . 

Goffredo  Buglione  Duca  della  Bassa  Lorena  avea  di  già  acqui- 
stati grandissima  fama  militando  negli  eserciti  dell'Imperatore 
Eurico  IV .  Fu  de'piiuii  ad  arrolarsi  nella  Crociata,  e  con  nu- 
meroso esercito  parti  dalla  Lorena  il  giorno  i5  agosto  1096:  col 
suo  senno  piìi  che  colle  aruii  superò  le  insidie  del  Greco  Impera- 
tore Alessio  Commeno:  prese  N  cei,  A.iitiochia,  ed  altre  città  del- 
la Siria:  riconciliò  pili  volte  gli  animi  discordi  degli  altii  Duci: 
entrò  pel  primo  in  Gerusalemme  ,  e  ne  fu  fatto  Re  a  pieni  voti 
degli  stessi  Capitajii .  Guglielmo  di  Tiro  ,  lib.  3  ,  lo  chiama  Fir 
mugnijtcus  et  illustris  .  Ed.  di  Milano  . 

—  Molto  egli,  oprò  col  senno  e  con  la  mano  ; 
Molto  soffri  ce. 

Se  l)en  la  poesia  è  imitazione  dell'azione;  tuttavolta  i  pili  lode- 
voli poeti  proposero  sempre  di  cantare,  e  cantarono  in  cll'etto  non 
solo  quello  che  alcuno  eroe  fece,  ma  quello  ancora,  ch'ei  patì  . 
Cosi  dice  Aristotile  ,  che  Omero  cantò  nell'Odissea  quello  che  U- 
lisse  fece  ,  e  pati .  Virgilio  somigliantemente  ,  avendo  proposto  di 
aver  a  cantare  dell'uomo,  che  venne  in  Italia,  dove  si  comprende 
l'azione,  aggiunge:  Ei molto  Ju  sbattuto  in  terra,  e  'n  mare:  E 
poi ,  Molto  ancora  sofferse  in  guerra  .  La  cagione  di  questo  si  è  , 
che  i  poemi  lodevoli  convengono  avere,  se  non  peripezia  ,  almeno 
mulazion  di  fortuna;  la  quale  facendosi  di  prosjiera  in  avversa,  o 
d'avversa  in  prospera,  è  però  di  mistiere,  che  o  nel  principio  ,  o 
nella  fine  ,  vi  si  sofferà  e  patisca.  U  verso  è  simile  ad  un  di  Dan- 
te nel  Xll  dell'Inferno:    «   Fece  col  senno  assai ,  e  con  la  spada. 

—  E  invan  l' Inferno  a  lui  s'oppose. 

Qui  vengono  significate,  e  comprese  tutte  l'arti  e  sforzi  del 
Diavolo,  fatti  a  distomamento  dell'impresa;  da' quali,  come  da 
fonte  si  veggono  dipendere  e  derivare  quasi  lutti  gli  episodj  del 
libro  ,  e  cominciano  dal  quarto  canto  dopo  il  Concilio  infer- 
nale. 

—  iS"  armò  (V  Asia  ,  e  di  Libia  il  popol  misto  . 
Significa  l'esercito  del  Re  d'Egitto,  il  quale  come  si  veue  nella 

mostra  fatta  nel  Canto  17  constava  di  guerrieri  parte  d'Asia, 
e  paitc  di  Libia:  e  por  Libia  intende  il  Poeta  ,  rome  fa  Tolomeo  , 
una  delle  tre  parti ,  nelle  tpiali  dagli  antichi  (Geografi  è  divisa  la 
terra  abitata,  e  che  da  altri  è  detta  Africa  .  Ma  Africa  appo  To- 
lomeo è  una  provincia  della  sopradetla  Libia,  che  ha  per  confini; 
da  Levante  la  regione  Cirenaica;  da  Ponente  la  Mauritana  Cesa- 
)  iense  ;  da  Mezzo-giorno  la  Libia  intcriore  presso  al  deserto  ;  e  da 
Settentrione  il  mare  Africano.  E  questa  da  alcuni  di  quelli,  che 
Africa  dicono  a  tutta  la  parte  detta  da  'l'oloiiieo  Libia,  è  chiama- 
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II. 
O  Musa  lu,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 


ta  Africa  minore.  Questo  esercito  è  sconfitto  tla' Cristiani  nel  can- 
to ultimo  <l(i  poema .  Gu\,sT. 

Ora  è  da  notare,  che  il  Tasso  si  proyionc  di  voler  cantare  di 
GoflVedo  COSI  quello,  che  ei  soffri  iu  quella  impresa,  come  c[U(  Ho, 
che  ei  vi  lece,  e  vi  oprò:  seguendo  gli  esempi  ^''  t'inero  e  di  Vir- 
gilio, e  i  piecetti  dell'arte  poetica.  E  la  ragione  si  è,  perchè  la 
virtìi  senza  pericolo  non  è  riputata  degna  di  stima  né  denlro  alle 
cave  navi  (siccome  dice  Pindaro),  né  intra  gli  uomini  in  terra. 
Ovvero  (siccome  scrive  Plutarco  De  audicndis  jjoi'tis)  perchè  quel- 
lo che  è  semplice,  non  commove,  e  non  è  favoloso,  o  noetiro. 
Perchè  i  poeti  (die  egli)  non  tingono  i  medesimi  uomini  essere 
sempre  vincitori  e  lèlici;  anziché  né  gli  stessi  Dei ,  (piando  negli 
umani  affari  si  mescolano  :  acciocché  in  veruna  i)arte  sia  vano 
quello,  che  genera  stupore  insieme  e  paura,  per  così  interpretare 
la  voce  greca  i  KTrXt^'ff  ,  che  a  questo  proposito  si  usa  da' maestri 
dell'arte  poetica.  E  mi  ricordo  di  aver  letto  nel  secondo  libro  di 
Platone  De  Iìt/jiil>.  che  Esiodo  scrisse  un  poen.a,  nel  quale  cantò 
quello  che  Saturno  fece,  e  patì  dal  figliuolo.  Ma  ciò  che  importa 
si  è ,  che  il  vero  e  dritto  fine  del  poeta  non  é  altro,  che  di  giovare 
inserendo  le  virtìi,  e  sterpando  i  vizj  dagli  animi  de'citt;idini .  Il 
che  conseguisce  col  purgargli  di  quelle  passioni,  che  in  gran  parte 
dalle  cose  avverse  nascono,  e  dipendono.  I-a  quale  purgazione  fu 
eziandio  conosciuta  e  lodata  da  Platone,  dimandandola  yoi^xpaov^ 
per  tacere  di  Aristotile,  il  quale  la  mise  nella  definizione  della 
Tragedia,  come  per  causa  finale  di  essa  propriameiite .  Gkmili. 

""" e  saffo  ai  S'inti 

Segni  ridusse  i  suoi  coìti pagni  erranti. 
Il  Tasso  viene  qui  dal  Galileo  accusato  quasi  di  lavoratore  di 
tarsie,  perché  aveud'egli  detto  in  generale,  che  l'Inferno  si  op- 
pose all'impresa  di  Goffredo,  discende  poi  come  per  ripieno  al 
particolare,  e  soggiunge  che  il  Ciel  ridusse  ec.  così  che  chiunque 
non  abbia  prima  Iella  tulio  il  libro  ,  non  potrà  sapere  a  ehe  pro- 
posito sia  detto  fpics/o  .  Troppo  sottile  censura:  giacché  il  Poeta 
prima  di  discendere  a  questa  particolare  sentenza,  un'altra  ne 
pose  pur  generale  (  entro  deir/n(v/«  Vinjcrno  a  lui  s'oppose,  nelle 
parole,  il  Ciel  gli  die  J avare  :  spiega  quindi,  e  particolarizza  que- 
sto favore  col  dire  che  il  Cielo  ridussi  i  compagni  ec.  e  desta  nei 
lettori  quella  così  gioconda  curiosità  che  tien  sospeso  l'animo,  e 
concilia  l'attenzione.  Il  Galilei  avrebbe  potuto  chiedere  colla 
stessa  critica  per  qual  ragione  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide"  di- 
ce di  Enea,  dum  coiulcret  Crhem,  injerretcjuc  Deos  ec.  prima  che 
pure  il  lettore  sia  reso  consapevole  di  ciò  che  particolarmente 
appartiene  ai  Penali,  ed  alia  città  di  cui  parla  il  Poeta.  M. 
Stan.  -J.  O  Musa  tu  ,  che  dì  caduchi  allori  ec. 
Fa  la  sua  invocazione  il  Poeta;  e  questa  non  ad  alcuna  dell<; 
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Ma  su  nel  Cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona 


oiilinarie  Muse  ile' scontili  profane  e  favolose;  ma  a  Musa  Ter.ice  , 
celeste  ed  imaiortale.  E  ciò  per  l'impiesa  tolta  a  cantare,  la  qua- 
le essendo  stata  cosi  di  vota  e  religiosa,  e  per  sopranouie  sacra, 
non  meritava  ragionevolmente  altra  deità  soprastante.      Guast. 

—  JVon  circondi  la  fronte  . 

Non  circondi  a  te  stessa,  cioè  non  hai  la  fronte  coronata  d'alloro 
mortale  ,  come  le  muse  di  Parnaso  .  Guast. 

—  Ma  su  nel  cielo  infr.i  i  beati  co  ri 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona. 

E  non  solo  proponevano,  ma  anco  di  poi  invocavano,  e  nella 
fine  narravano,  ancorché  fo-ise  da  molli  cotesto  ordine  contuso  ; 
imperocché  alcuni  vi  erano  clir'  invocavano  e  proponevano  insie- 
me, sicco,uc  O  nero  neir  Odissea  e  nell'Iliade,  Orfeo  nell' Argo- 
nautica  ,  e  Coluto  nel  Ratto  di  Elena,  Esiodo  nella  Teogonia  e 
inolti  altri.  Quei  che  seguitarono  il  primo  modo  furono  come  Tri- 
fiodoro  nella  espugnazione  d' Ilio,  Virgilio  nella  Georg,  e  Enei- 
de, Ovidio  ne'Fasti ,  Silio  Italico  nel  suo  de  bello  Punico.  M\rt. 
Per  queste  parole  hanno  creduto  alcuni,  che  il  Tasso  abhia  in- 
vocata la  Vergine  Maria  ,  volendo  quelle  riconoscer  dal  Petrarca, 
che  nella  canzone  alla   medesima,  di  lei  parlando,  disse, 

«  Coronata  di  sielle  al  Sommo  Sole 
«  Piacesti  si,  ce.  Siccome  le  altre  da  Santa  Chiesa,  che  di  essa 
canta,  Saprà  churos  ylngeloniTn  ,  et  super  caelestia  regna  assitm- 
pta  est  Santa  Dei  genitrix .  Ma  non  forzano  esse;  anzi  dicendosi 
da  santa  Chiesa  (^supra  )  e  dal  Poeta  (  infra  )  cioè  fra  ,  o  in  mezzo  , 
è  da  dire  altrimenle.  Intendasi  dunque  esser  invocata  dal  poeta 
in  questo  luogo,  nna  Musa  non  delle  ordinarie  di  Parnaso,  né 
profana,  nò  gentilesca,  ma  sì  ben  celeste,  sacra  ed  immortale  ; 
né  se  le  dia  nome  particolare  alcuno;  ma  se  pur  ciò  s'ha  a  fare  , 
ed  a  sminuzzare  la  cosa  piìi  sottilmente,  dicasi  che  non  é  altro 
quella  finalmente,  che  il  vero  Dio,  o  virtìi  da  quello  derivante. 
E  quantunque' Iddio,  pi ìi  che  d' un'altra  cosa  si  possa  immagina- 
re, sia  sopra  tutti  i  Cieli  ;  egli  però  in  molti  modi  si  dice  essere 
in  luogo,  come  sanno  i  Teologi.  E  Dante  nel  28  del  Paradiso  , 
conforme  a  questo  proposilo  il  descrive  in  figura  di  punto  rin- 
chiuso in  mezzo  de' giri  infuocati,  che  sono  le  gerarchie  celesti; 
cosi  dicendo: 

«    Un  punto  vidi,  che  raggiai'a  lume , 
«   Acuto  si,  clie'l  viso,  ch'egli  affuoca. 
<t    Chiuder  convicnsi  per  lo  forte  acume  . 
E  pi  il  a  basso: 

«   Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'  igne 
«   Si  girai'a  si  ratto  ,  eh'  avria  vinto 
«    Clael  moto  ,  che  più  tosto  il  mondo  cigne  . 
«   E  questo  era  da  un  altro  circoncinto , 

«  E  quel  dal  terzo ,  e'I  terzo  pai  dal  quarto  , 

a  Dal  quinto  il  quarto ,  e  poi  dal  sesto  il  quinto . 


LIBERATA    CI. 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori, 
Tu  rischiara  il  mio  canto  ^  e  tu  perdona 
Se  intcsso  fregi  al  ver,  se  adorno  in  parte 
D'altri  diletti,  che  de' tuoi,  le  carte. 
III. 
Sai,  che  là  corre  11  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso  , 
E  che  '1  vero  condito  in  molli  versi 
I  più  schivi  allettando  ha  persuaso  . 
Così  all'  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  : 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve , 
E  dall'  inganno  suo  vita  riceve  . 


in  questo  modo  eli  lui  ha  eletto  qui  il  poeta. 

—   . hìjra  i  beati  cori . 

Simigliante  Musa  intenelenelo  il  Petrarca  ancora ,  col  nome  (li 
Deità  profana  la  chiamò;  ma  con  l'epiteto  distinse  il  concetto, 
dicendo  : 

«    Che  grazia  tien-  dall'  immortale  Apollo. 
Ma  della  stessa  cosa  da  noi ,  e  poco  piìi  a  basso  in  questo  can- 
to, e  con  occasione  se  ne  favella  più  a  lungo  in  alcun  luojo  par- 
ticolare nel  fin  di  questo  libro. 

—    Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori ^ 
Tu  rischiara  il  mio  canto  . 
Per  ardori  s' intende  forza,  e  potere,  ijoft  amove,  e  desiderj .  Nel 
qual  modo  ancora  il  prese  Ovidio,  quando  elisse: 

Est  Deus  in  nubis  ,  agii  unte  calescimus  ilio  . 
Il  che  si  nota,  non  già  perclii  ci  paja  gran  fatto  eli  bisogno; 
nia  perchè  alcuni  prendendolo  a  quel  modo,  fanno  in  questo  luo- 
go opposizione  al  poeta;  la  quale  quanto  sia  frivola,  e  di  poco 
momento,  come  anco  le  altre  loro,  si  può  vedere  nella  Risposta 
stampata  a  parte  (Tom.  XXII  pag.  2S8  della  presente  edizione). 

Il  Poeta  dice  (^celesti)  per  dimostrar  che  la  forza,  ed  il  vigore 
conveniva  che  venisser  da  lei,  la  quale  albeagava  in  ciclo;  e  che 
le  Muse  terrene,  e  abitatrici  di  Parnaso,  non  erano  bastevoli  per 
queir  impresa,  ch'egli  aveva  nelle  mani.  Guast. 

Stan.   3.      Cosi  all'  egro  fanciul  ec. 

Ila  presa  questa  similitudine,  o  comparazione  da  Lucrezio  ,  il 
quale  nel  quarto  libro  v.  920  dice: 

òt'ir/  velati  pueris  aisvnfliia  tètra  medenfes 
Cam  dare  conantur  ,  prius  oras  pocula  circum 
Coni  inglint  dulci  mellis  ,flav<>que  liquore, 
e  epici  clie  segue.  L'usò  eziandio  Platone  nel  lib.  II  de  Legibus  , 
rendendo  la  ragione,  perchè  gli  antichi  Greci  ayeano  dimandate 
(t.  ì.iv..  T.  I.  2 
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IV. 

Tu  magnammo  Alfonso ,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna,  e  guidi  in  porlo 
Me  peregino  errante,  e  fra  gli  scogli, 
E  fra  r  onde  agitato ,  e  quasi  assorto , 
Queste  mìe  carte  m  lieta  fronte  accogli, 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  io  porto . 
Forse  un  dì  fia ,  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  eh'  or  n'  accenna . 

V. 

È  hcn  ragion  (  s'  egli  avverrà,  che  in  pace 
Il  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  veda  , 
E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda) 
Ch"  a  te  lo  scettro  in  terra  ,  o  se  ti  piace  , 
L'  alto  imperio  àe  mari  a  te  conceda. 
Emulo  di  Goffredo ,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta  ,  e  t'  apparecchia  all'armi. 

VI. 

Già  '1  sesto  anno  volgea,  eh'  in  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all'alta  impresa; 

lo  studio  e  la  disciplina  de' fanciulli  Giuochi  e  Canzoni .  Quest» 
inganno  de  fanciulli  Socrate  appo  Senol'ontc  lo  addimanda  giu- 
sto; nel  poema  del  Tasso  si  può  chiamare  eziandio  santo.  Al  qua- 
le proposito  è  da  vedere  Lattanzio  Firmiano,  libro  quinto  Insti- 
tutiomim ,  ivi:  Circuinlinntur  modo  poculum  caelesti  inelle  sa- 
pientitv ,  eie.  Geht. 

Stan.  6.      Giù  7  sesto  anno  vallea  ec. 

Propiiamente  volgea;  avvenga  che  gli  anni  siano  come  ccrchj , 
o  anelli;  e  da  questi  secondo  alcuni  cosi  nomati:  perciocché  jivol- 
gendosi  in  se  stessi ,  dov'è  il  (ine  deU'uno  ,  quivi  è  il  principio 
dell'altro,  e  dove  è  il  lìn  dell'  altro  ,  quivi  è  il  principio  di  quel 
che  segue ,  e  cosi  successivamente  ;  perciocché  disse  Virgilio  : 

Atque  in  se  sua  per  vestigia  volvitur  annus  . 
Ed  in  un'altro  luogo: 

j^nnus  rxaclis  compi etiir  m.ensihus  orhis  . 
E  per  ristessa  cagione  gli  Egizj  prima  dell'invenzion  delle  let- 
tele,  il  disegnavano  con  un  serpente,  che  mordendosi  la  coda 
con  la  bocca  faceva  di  »è  un  Cerchio.  Ed  i  Greci  perciò  il  chia- 
mano e  v<auTO? .  Gt!A6T. 


LIBERATA    e.  r.  ii 

E  Nicea  per  assalto ,  e  la  polente 

Antiochia  con  arte  avea  già  presa . 

L'  avea  poscia  in  battaglia  incontro  a  gente 

Di  Persia  innumerabile  difesa; 

E  Tortosa  espugnata:  indi  alla  rea 

Stagiou  die  loco  ;,  e  '1  novo  anno  attendea . 


Di  qui  comincia  l'azione,  che  si  propone  ad  imitare  il  Poeta, 
seguendo  i  precetti  d'Aristotile,  e  lo  esempio  de' sommi  poeti. 
Ma  si  dubita,  perchè  il  Tasso  per  qualche  via  di  diEjrcssione  o  e- 
pisodio  non  s'è  studiato  di  raccontare  quello,  che  ne'cinque  anni 
passali  di  quella  impresa  era  ai  Cristiani  avvenuto:  siccome  fece- 
ro Omero  e  Virgilio  nelìc.  opere  loro.  Al  the  si  può  rispondere, 
che  ciò  ha  fatto,  benché  brevissimamente,  in  varj  luoghi ,  nei 
quali  s'accennano  varie  cose  delle  già  passate  ne'cinciue  anni:  ed 
in  questo  luogo  se  ne  fa  quasi  un  breve  epilogo .  E  forse  che  il 
Tasso  avea  animo  di  farlo  in  qualche  parte  di  quei  quattro  libri, 
i  quali  scrive  egli  nella  prima  Risposta  alla  Crusca,  che  voleva 
aggiungere  a  cotesto  sho  poema  .  Gekt. 

■ —    E  A>V>'<7  jDt'r  ii.fxti/to  ce. 

Non  erano  propriamente  che  tre  anni ,  da  che  il  Cristiano  eser- 
cito trovavasi  in  Oriente.  Nicea  fu  il  punto  di  unione  delle  trup- 
pe, le  quali  erano  partite  le  une  dopo  le  altre.  L'assedio  di  Nicea 
cominciò  il  giorno  i/|  di  Maggio  1060,  giorno  dell'Ascensione.  Co- 
là appunto  si  fece  la  prima  rassegna  generale,  e  si  trovò  che  V  e- 
sercito  era  composto  di  cento  mila  soldati  di  cavalleria,  e  di  sei- 
cento mila  di  fanteria.  Nicea  era  allora  sotto  il  dominio  di  Soli- 
nian-scha  fondatore  della  terza  dinastia  de' Turchi  Seljoudichi  : 
essa  fu  presa  non  per  assnìfo ,  ma  per  capitolazione  il  giorno  20 
di  Giugno,  e  fu  ceduta  all'Imperatore  Alessio. 

L'assedio  d'Antiochia  cominciò  il  giorno  21  Ottobre ,  e  dopo 
sette  mesi  per  tradimento  di  un  Cristiano  rinnegato,  fu  presa-dai 
Crociati;  ma  tre  giorni  dopo  furono  essi  medesimi  strelfamonle 
assediati  da  un  formidabile  eserciio,  che  dalli  Pei  sia,  e  d  altre 
regioni  giunto  era  in  soccorso  de'Turchi ,  i  quali  occupavano  tut- 
tora la  Rocca.  Dice«i ,  che  finalmente  i  Cristiani  presero  coraggio 
oll'aspetto  della  lancia,  che  aperto  avea  il  costato  di  Cristo,  e 
die  venne  loro  presentata  da  Pietro  l'Eremita  ,  e  dal  Conte  di  To- 
losa nel  Tempio  di  S.  Pietro.  I  nemici  furono  messi  in  fuga ,  e 
lasciarono  sotto  la  città  un  immenso  bottino.  Vedi  Fleury  Hist. 
Ecrlcs.  lib.  6^.  M. 

Di  Solimano  era  Nicea,  il  quale  l'aveva  avuta  in  dono  da  Rel- 
fetoch ,  grandissimo  Soldan  di  Persia;  ohe,  ac((uistalo  in  quei 
paesi  molti  stati,  ed  assegnatili  a'snoi  confidenti,  pieno  d'anni, 
e  di  vittorie  s'era  ritii-ato  a  casa.  E  fu  questa  di  que'tempi  la 
prima  fazione  delT  esercito  cristiano  in  Asia;  dove  fatta  la  rasse- 
gna, come  dice  F  Arcivescovo  di  Tiro,  si  ritrovarono  seicento  mi- 
la uomini  a  piedi,  e  c«Bto  mila  cavalli.  Alle  città  fmono  dati 


I 


20  LA  GERUSALEMME 

VII. 

E  '1  fine  ornai  di  quel  piovoso  inverno, 
Che  fea  1'  armi  cessar,  lunge  non  era, 
Quando  dall'  alto  soglio  il  Padre  Eterno , 
Ch'  è  nella  parte  più  del  Ciel  sincera, 
E  Guanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno  , 
Tanto  è  più  in  su  della  stellata  spera, 

più  assalti  ;  e  alla  fine  dopo  trenta  giorni  d'assedio,  come  dice  l'Ac- 
corti,  o  cinquantadue  eoiae  l'Emilio,  stretti  molto  quei  di  den- 
tro, s'arresero  non  fiià  a' La  tini;  ma  all'Iniperator  di  Costanti- 
nopoli compagno  ,  e  coadiutor  dell'impresa. 

e  la  potente 

Antivchìa  . 
A  ragione  il  titolo  di  potente  a  questa  città  attribuisce  il  poeta  ; 
avvenga  che  della  potenza  sua  sia  celebre  memoria  in  tutti  gli 
Storici  di  que' tempi .  i;'ti  uròs  Syn'c-e  caput  t.?^  (  dice  Paolo  Eaiii- 
lio)  E  poi  :  Urhs  ipsa  t/  natura  loci,  sitiiquc,  et  opere  itiuris,  pro- 
pugnacnlis ,  arceque  inexpiignabilis  ,  tutacpie  .  E  di  nuovo:  Fonti- 
Ini  s  ,  ne  rivis  irrigui  soli,  amfvnique ,  ac  ìiiunano  prope  cultu  feli- 
cioris .  E  di  nuovo  di  poi:  Tuta  muro  validissimo  ,  duplici  scBpto, 
tercenfis  sexaginta  turribus  assurgcntihus  ìiorrcns ,  ac  specie  mi- 
naci .  E  per  ultimo  :  Sancta  nomine  Christiano  qiiod  Petrus  Apo- 
slolorum  princeps  in  ea  sedcrit .  Iniiio ,  cpti  Cìirisinm  agnoverant 
JWiznrcni  dicebantur  :  in  Ime  primuin  Christiani  vocari  ccepti . 
J^ iginti  proi'incias  illa  sedes  sacra  jiirisdictione  regebat .  -Ex  liis 
(ftiatuorilecim  suos  Pontijires  metrapolitanos  ìiabcbant  ,  cam  suis 
^/uemrpu:  sufj'ragantibus  .  Sex  reliiptfv  sub  ilaobus  agebant ,  quos 
cai holicoa  nìincupabant  ipso  nomine  nitigiiiludinein  universam  o- 
stendentes  .  Il  che  tutto  di  questa  Citlù  parlando  avea  detto  pri- 
ma ancora  l'Arcivescovo  di  Tiro  nel  nono  capitolo  del  quarto  li- 
bro della  sua  istòria  . 

— con  arte  nvea  già  presa  . 

Con  arte,  cioè,  per  trattato  di  un  di  dentro  detto  Pirro  da  alcuni, 
e  da  altri  Ermiferro,  dopo  l'assedio  di  otto  mesi,  come  a  lungo 
raccontano  gli  istorici  di  que' tempi . 

—  Lj'  avea  poscia  in  battaglia  incontro  a  gente 
Di  Persia  innumrrabile  dijesa. 
Da  Corbana  ,  o  Corbagat  geueialo  dell'Imperator  de' Persi ,  che 
dopo  la  presura  sopra\  venendo,  menò  seco  infinito  esercito,  e  ri- 
dusse a  grandi  sticttezze  i  Cristiani,  assediandoli  nella  città  pre- 
sa; ma  rimasi  ((uesti  alla  line  vincitori,  uccisero  piìi  di  cento  mi* 
la  d<'' nemici  ,  e  de'  suoi  non  pili  di  ({ualtro  mila  vi  perdettero. 
St.    7       E  (pianto  ò  dalle  stelle  al  basso  inferno 
Tanto  è  piii  in  su  della  stellata  spera . 
Omero  nell'ottavo  dell'  Iliade  : 

^jj-iv  tAÙv  f-t  x^  f-.i  raprapoi/  vj-^oì'vtx 

t^Xe  |uaX'  '^yj  /3a5(gov  utto  yjìovói  i\i  /St'pi^pov, 
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Gli  ocelli  in  giù  volse,  e  in  un  sol  punto,  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  eh'  in  sé  il  mondo  aduna . 
vili. 
Mirò  (iiitele  cose,  ed  in  Soria 

S'affissò  poi  ne' Principi  Cristiani; 

E  con  quel  guardo  suo ,  eh'  addentro  spia 

Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani. 

Vede  GolTredo,  che  scacciar  desia 

Dalla  santa  Città  gli  empj  Pagani, 

E  picii  di  fé  ,  di  zelo ,  ogni  mortale 

Gloria ,  imperio ,  tesor  mette  in  non  cale  . 

IX. 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno  , 
Ch'  all'umane  grandezze  intento  aspira: 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sdegno  ; 
Tanto  un  suo  vano  amor  l'auge  e  martira: 
E  fondar  Boemondo  al  nuovo  Regno 

ivSx  ci^i^pnxi  TE  TTvXoii  ,  ìKXt  p^aXxfo?  oijSo;  , 
TÒcrcrov  iviph'  ài'Sfo),  ocov  oùpavòs  ir   Ò'jtq  yon.>]i  cìol', 
«    O  (juello  prendendolo ,  caccierò  nel  tartaro  oscuro 
«    Ben  lontano  ,  oce  profondamente  sotto  terra  ò  i!  baratro  , 
«   Dove  san  di  Jerro  le  porte  ,  e  di  rame  {è  )  il  pavimento  , 
«    Tanto  di  sotto  nell'inferno,  quanto  il  cielo  (ò^  sopra  la.  terra. 
Virgilio  nel  sesto  deU'Eneide,  v.  577: 

tum  T art  ani  s  ipse 

«   Bis  patet  in  praceps  tantum  ,  tenditcpie  sub  umbras  , 
«    Quantus  ad  cethereum  coeli  suspectus  Olympurn. 

— mette  in  non  cale  . 

Non  cura,  disprezza.  Petrarca: 
«   Per  una  donna  ho  messo 
«   Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero  , 
Dante  Alighieri  in  una  Canzone  : 

«    Or  sono  a  tutti  in  ira  ,  ed  in  non  cale . 
Dante  da  Majano  : 

«   Poi  il  suo  desio  mi  torna  a  non  calere  . 
E  anco  delle  prose  .  Giovanni  Villani  lib.  8  cap.  63. 
E  se  alcuna  casa  ne  senti,  per  suo  gran  cuore  il  mise  a  non  calere . 
Matteo  Villani  70. 

Il  valente  Patriarca,  messo  sua  persona  a  non  calere,  fece  per  suo 
secreto  ,  ec.  GuAST. 

St.  g.     E  fondar  Boemondo  ec. 
Boemondo  ebbe  la  Siguoria  di  Autlochia  col  titolo  di  Principa- 
to. Vedi  Fleury  iZ».  M. 
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Suo  fi"  i\jitiochia  ahi  principi  niirap 
E  leggi  imporre  ,  ed  introdur  cosUime , 
Ed  artij  e  culto  di  verace  Nume; 

X. 

E  cotanto  internarsi  in  tal  pensiero  , 

Cli'  altra  impresa  non  par  che  più  rammenti . 

Scorge  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero , 

E  spirti  di  riposo  impazienti; 

Non  cupidigia  in  lui  d' oro ,  ò  d'  inij)ero  , 

Ma  d'  onor  brame  immoderale  ,  ardenti . 

Scorge  che  dalla  bocca  intento  pende 

Di  Guelfo,  e  i  chiari  antichi  esempj  apprende. 

XI. 

Ma  poi  eh'  ebbe  di  questi,  e  d'  altri  cori 
Scorti  gì'  intimi  sensi  il  Re  del  mondo , 
Chiama  a  se  dagli  angelici  splendori 
Gabriel,  che  ne' primi  era  il  secondo. 
E  tra  Dio  questi ,  e  1'  anime  migliori , 
Interprete  ledei ,  nunzio  giocondo  . 
Giù  i  decreti  del  Giel  porta ,  ed  al  Cielo 
Riporta  de'  mortali  i  preghi  e  '1  zelo . 

XII. 

Disse  al  suo  nunzio  Dio  ;  Goffredo  trova  , 
E  in  mio  nome  di' lui:  perchè  si  cessa:* 


Stan.  io.  Scorge  in  Rinaldo ,  ed  nnìnu)  guerriero y 

E  spirti  di  ri  poso  impazienti  . 
Tale  ci  (Ingc  Oiiicio  il  suo  Achille  ,  al  quale  vuole  assomigliare 
il  Tasso  (juesto  suo  RiuaUlo .  lliailes  piiiuu  ,•  v.  177. 

Al'tt   yàp    TOl  ipiqTt<^(\t)   TVOXtfXoi  Ti   IXUXOiiTi. 
Dico  assomigliarp  ;  perchè  lo  fa  piìi  ras^ìoncvole ,  che  non  non  è 
fatto  Achille  (la  Omero,  e  ili  piìi  belle  maniere.  Gen. 

St  I  I.  Giihriel ,  che  ne  primi  crii  il  secondo. 
Secondo  ne' primi,  cioè  fra  cpie" sette  spiriti  ani^elici  de' quali 
dice  l'angelo  Raflacle,  uno  degli  stessi  sette  al  cap.  X.  di  Tobia, 
che  e' si  stanno  innanzi  al  trono  di  Dio  ,  e  perciò  gli  dice  il  ppe- 
ta,  primi;  e  sono  Micael,  Gabriel ,  Samael,  Rafael ,  Zacariel ,  A- 
nael,  Orifici,  a  ciaschedun  dc'cjuali  è  attribuita  una  delle  spere 
de' sette  pianeti.  Gvast. 
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Pcrcliè  la  guerra  oniai  non  si  rinnova 
A  liberar  Gerusalemme  oppressa  ? 
Chiami  i  Duci  a  consiglio ,  e  i  lardi  mova 
All'  alta  impresa  :  ei  Capitan  fia  d'  essa  : 
Io  qui  r  eleggo  ,  e  '1  faran  gli  altri  in  terra , 
Già  suoi  compagni^  or  suoi  ministri  in  guerra. 
xni. 
Cosìparlogli;  e  Gabriel  s'  accinse 
Veloce  ad  eseguir  le  imposte  cose . 
La  sua  forma  invisibil  d'aria  cinse. 
Ed  al  senso  mortai  la  sottopose  : 
Umane  membra ,  aspetto  uman  si  finse , 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose. 
Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
Prese  ,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine . 

XIV. 

Ali  bianche  vestì ,  che  han  d'  or  le  cime  ^ 

St.  i3.   Cosìparlogli;  e  Qahriel  s' accinse 
Veloce  ad  eseguir  le  imposte  cose . 
Questi  versi  venc;ono  imitati  da  quelli  di  Virgilio  nel  quarti 
dell'Eneide,  ove  cosi  dice: 

«   Dixerat  ;  ille  patris  magni  parere  parahat 

«    Imperio  .  Ma  UT. 

—  Umane  m,emhra ,  aspetto  uman  stinse. 

Umane  memora ,  e  aspetto  iimuno  credo  che  siano  uu  piatteUi- 
no  di  cfìiel  medesimo,  dice  il  Galileo .  Fu  d'  uopo  tuttavia  riflette- 
re, che  \ aspetto  uman  significa  qui  il  viso  ,  la  presenza,  il  sem- 
biante, Varia  propria  dell'uomo;  potendo  pur  avvenire  che  talu- 
no abbia  umane  membra,  e  aspetto  non  umano,  ma  ferino  o  d'al- 
tra specie;  e  quindi,  siccome  osserva  il  Forcellini ,  aspectus  pres- 
so i  Latini  dicevasi  l'atto  dell'osservare  ,  actus  aspiciendi .      M. 

—  Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
Prese  . 

Di  cotale  età  sono  figurati  gli  angeli,  attribuendosi  loro  propor- 
zionevolmente,  e  per  certa  metafora  quello,  eh' è  aciidente  di 
cose  materiali;  come  anche  s'  attribuisce  alla  natuia  celeste  1'  o- 
dorato,  l'udito,  la  vista ,  il  tatto,  le  ciglia,  le  spalle,  il  cuore,  e 
somiglianti  parti  ;  tutte  le  quali,  che  cosa  vengano  a  significare 
simbolicamente ,  come  anche  cotale  età  ,  espone  Dionisio  Areopa- 
gita  nel  quindicesimo  capitolo  del  suo  libro  delle  Gerarchie  ce- 
lesti .  GUAST. 

St.  \f\.  Ali  bianche  vestì  ec. 

E  delle  penne  favella  Dionisio  nello  stesso  luogo.  Guasi- 
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Infaticabilmente  ngili,  e  preste  . 
Fende  i  venti ,  e  le  ijubi ,  e  va  sublime 
Sovra  la  terra  ,  e  sovra  il  mar  con  queste . 
Così  vestito  inrlirizzossi  all'  ime 
Parti  del  mondo  il  Messaggier  celeste. 
Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne, 
E  si  librò  sali'  adeguate  penne. 


Cos'i  nel  medesimo  liiooo: 

o Et  jjrlinuiiì.  pedilnis  taliina  iitctil 

u   Aurea,  qiiae  iiihlimcni  alis  ,  sivc  a-quoriL  siiprti 
u   Seu  turraia  rapidi  parìter  rum  flamine  porlant . 


MaRT. 


—  Pria  sul  Libano  monte  ci  si  ritenne,  ec. 
Virgilio,  il  quale  è  slato  imitato  ilal  Tasso  in  questo  luogo, 
fu  ripreso  da  un  valent'uomo  de' nostri  tempi,  perchè  descriven- 
do il  volo  di  Mercurio  verso  Cartagine  lo  fece  pria  riposare  nella, 
cima  del  monte  Atlante;  quasi  che  non  si  convenga  ad  un  Dio  lo 
stancarsi. Ma  io  uon  intendo  questa  opposizione,  e  forse  che  né 
eziandio  il  Tasso  la  intese,  non  dubitandosi  di  seguire  in  questo 
punto  ancora  Virgilio  .  Perchè  è  cosa  volgare  tra' Cristiani,  e  tra 
Etnici  lo  attribuire  a  Dio  metaforicamente  forma,  e  passioni 
mortali.  E  Omero  finse  medesimamente,  che  Mercurio  si  stan- 
casse nel  viaggio  fatto  dal  cielo  alla  spelonca  di  Calisso ,  dicendo 
queste  parole  lib.  V.  Odiss. 

A      «.TTcTCV, 

Le  quali  cosi  trasferì  Valerio  Fiacco  mettendole  in  bocca  di 
(jiasone  .  Lib.  II.  Argonau. 

« Cai  non  jiisso  tot  a/i  ire  voluptas 

«  Monstre!,  maris  ?  cui  Cyaneos  intrare  J'ragorcs  ?  Gert 
Il  Libano,  è  tra  gli  Arabi,  e  Fenici;  comincia  sopra  il  mar  di 
Tripoli  presso  al  Teuprosopo;  finisic  vicino  a  i  monti  d'Arabia, 
ed  a  (piesto  è  pare  un'altro  monte  detto  AntiJibano,  tra'quali  per 
mezzo  cuna  valle.  Veggasi  Plinio  al  cap.  20.del  lib.  5.  e  Strab.  al  itì. 
Virgilio  nel  quarto  dell  Eneide,  v.  l'òi: 

«  Mie  primuin  paribus  nitens  Cyllenius  alis 
«  Canstitit . 
Nel  qual  luogo  fu  tassato  dal  Castelvetro,  perciocché,  dice  egli, 
non  è  verisimile,  che  un  Dio  avendo  l'ali  nel  volare  si  slancili  : 
al  che  Antonio  Riccobono  nella  sua  Parafrasi  sopra  la  Poetica  di 
Aristotile  risponde  con  una  regola,  che  a  chi  è  tribuita  una  cosa, 
di  ciò  anche  la  conseguenza  gli  devo  essere  data.  Ma  erasi ,  dico 
Mercuiio,  trasformato  in  forma  umana,  ed  avea  corpo;  dandogli 
la  conseguenza,  ne  segue,  che  sia  verisimile,  che  egli  si  stancasse. 

M,\ur 


LIBERATACI  a5 

XV. 

•E  ver  le  piagge  eli  Tortosa  poi 

Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso  . 
Sorgeva  il  nuovo  Sol  da  i  lidi  Eoi, 
Parte  già  fuor ,  ma  '1  più  nelF  onde  chiuso  ; 
E  porgca  mattutini  i  pregili  suoi 
Goft'redo  a  Dio ,  com'  egli  avea  per  uso; 
Quando  a  paro  col  Sol ,  ma  più  lucente, 
L'  Angelo  gli  apparì  dall'  Oriente  , 

XVI. 

E  gli  disse  :  Goffredo  ,  ecco  opportuna 

Già  la  stagion,  eh'  al  guerreggiar  s'aspetta: 
Perchè  dunque  tra  por  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerusalem  soggetta  ? 
Tu  i  Principi  a  consiglio  omai  raguna  , 
Tu  al  fin  deli'  opra  i  neghittosi  affretta  . 
Dio  per  lor  duce  già  l'  elegge;  ed  essi 
Sopporran  volontar j  a  te  se  stessi . 

XVII. 

Dio  messaggier  mi  manda  :  io  ti  rivelo 

La  sua  mente  in  suo  nome.  Oh  quanta  spene 
Aver  d'  alta  vittoria ,  oh  quanto  zelo 


St.    i5.  e  ver  le  piaoge  di  Tortosa  poi  ec. 
Toitosa,  città  della  Siria,  ora  pressoché  rovinata,  anticamente 
(letta  Antaradus,  ed  Orthosia.  Giace  sulla  costa  a  nove  miglia  da 
Tripoli  verso  il  Nord  .  M. 

St.   i6.   e  gli  disse  :  Goffredo,  ecco  opportuna 

Qià  la  stogion  ,  eh' al  guerreggiar  s' aspetta  . 
Omero  in  tutti  due  i  suoi  poemi  eroici,  si  compiacque  sempre 
di  fare  non  solo  a'mcssaggieri,  e  agli  ambasciatovi;  ma  ad  ogni 
altro  semplice  rilcritore,  rinunciar  le  ambasciate,  e  le  cose  det- 
te, con  le  stesse  parole  appunto,  che  '1  primo  autore  avea  tisate. 
Onde  (costume  ordinario  a  lui  )  ne  ripete  spesso  spesso  i  medesi- 
mi otto  e  dieci  versi,  e  piìi .  La  qual  cosa,  oltre  che  non  pare  di 
dignità  dell'ambasciatore,  che  sembra  a  quel  modo  un  puro  ripe- 
titor  di  parole,  e  quasi  un  eco  di  chi  il  manda;  dove  ch'egli  ha 
da  essere  interprete  della  niente,  e  riferire  i  concetti  ;  si  riesce  el- 
la cosa  molto  sazievole,  e  fastidiosa;  e  per  tal  rispetto  fu  da  Vir- 
gilio prima,  e  da' nostri  poeti  poscia  tralasciato  simil  costume:  co- 
me e  qui  ed  altrove  si  vede  pure  appresso  il  Tasse.  Gdist. 
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Deir  oste  a  te  commessa  or  ti  conviene  ! 
Tacque  ,  e  sparito  rivolò  del  cielo 
Alle  parti  più  eccelse  e  più  serene . 
Resta  Goffredo  ai  detti ,  allo  splendore  ;, 
D'  occhi  abbagliato ,  attonito  di  core . 

XVIII. 

Ma  poi  che  si  riscuote  ,  e  che  discorre  , 
Chi  venne  ,  chi  mandò  ,  che  gli  fu  detto  , 
Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d' imporre 
Fine  alla  guerra  ,  ond'  egli  è  duce  eletto . 
Non  che  ì  vedersi  agli  altri  in  Ciel  preporre 
D'  aura  d'  ambizion  gli  gonfi  il  petto  ; 
Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s'  infiamma 
Del  suo  Signor  ,  come  favilla  in  fiamma  . 

XTX. 

Dunque  gli  Erai  compagni,  i  quai  non  lunge 
Erano  sparsi,  a  ragunarsi  invita. 
Lettere  a  lettre  ,  e  messi  a  messi  aggiunge: 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita  . 
Ciò  ,  eh'  alma  generosa  alletta  ,  e  punge. 
Ciò,  che  può  risveghar  virtù  sopita, 
Tutto  par  che  ritrovi ,  e  in  ellicace 
Modo  r  adorna  sì,  che  sforza  ,  e  piace. 

XX. 

Vennero  i  Duci,  e  gli  altri  anco  seguirò  , 
E  Boemondo  sol  qui  non  convenne  . 


St,    i'8.  Ma  il  suo  voler  pia  nel  voler  s'  infiamma 
Del  suo  Signor,  come  favilla  infiamma. 
Sente  co' migliori  Filosofi,  dio  il  lume  minore  non  si  spegne 
nel  maggiore,  ma  si  accresce.  Il  Petiarca  Son.  GXL. 
«  Se  mai  Joco  per  foco  non  si  speni-'^ . 
Ma  questo  sappi  esser  vero,  quando  il  minor  lume   è  omoge- 
neo ,  cioè  del  medesimo  genere  col  maggiore.  Perchè  una  face  ac- 
cesa ,  nel  SoFc  perderà  il  suo  lume  perla  violenza  dell'aere  am- 
biente ricevuta  da' raggi  solari,  per  la  quale  quel  vigore  della  fa- 
ce viene  ad  esser  disperso,  e  ad  esalar  via,  siccome  scrive  Gale- 
no. Lib.  </t"  Tremore.  Geiì. 
St.  20.  E  Hocmondo  sol  qui  non  convenne . 


LIBERATACI.  27 

Parte  fuor  s'  attendò  ,  parte  nel  giro 
E  tra  gli  alberghi  suoi  Tortosa  tenne  . 
1  Grandi  dell'  esercito  s'  unirò 
(  Glorioso  Senato  )  in  dì  solenne  . 
Qui  il  pio  Goiìredo  incominciò  tra  loro 
Augusto  in  volto ,  ed  in  sermon  sonoro  : 

XXI. 

Guerrier  di  Dio  ,  eh'  a  ristorar  i  danni 
Della  sua  Fede  il  Re  del  Cielo  elesse  y 
E  securi  fra  1'  armi ,  e  fra  gì'  inganni 
Della  terra  e  del  mar  vi  scorse ,  e  resse  ; 
Sì  eh'  abbiam  tante  e  tante  in  sì  podi'  anni 
Ribellanti  provincie  a  lui  sommesse , 
E  fra  le  genti  debellate  e  dome, 
Stese  r  insegne  sue  vittrici,  e  '1  nome; 

XXII. 

Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni ,  e  '1  nido 
Nativo  noi  (  se  '1  creder  mio  non  erra  )_, 
Né  la  vita  esponemmo  al  mare  infido^ 


Non  si  ritrovò  con  j^li  altri;  non  fu  quivi  presente. 

Dante  nel  ò  dell' Inferno. 

«    *I'utti  coni.'engon  qui  d' ogni  paese .  Cdast. 

St.   22.   Gù't  non  lasciammo  i  dolci  pegni  ,  e  'l  nido 
Nativo  noi  (  se  7  creder  mio  non  erra  ) . 

Scuopre  i  costumi  di  Goffredo,  introduceudo  nel  suo  poema  la 
seconda  parte  di  qualità,  che  dopo  la  favola  è  la  piìi  importante 
dell'altre,  cioè  il  costume;  il  che  allora  si  fa  di  sentenza  d'  Ari- 
stotile, quando  nel  ragionare  altri  dimostra  elezione,  ed  inclina- 
zione d'animo,  di  seguire,  o  di  schifare  alcuna  cosa;  come  nel 
presente  luogo  Goffredo ,  il  quale  si  dimostra  sprezzator  d'ogni 
ambizione  e  cV  impero  ,  e  tutto  pietoso  e  divoto;  avendo  tutto  il 
fine  di  quella  guerra  rivolto  al  servigio  di  Dio,  ed  al  profitto  del 
prossimo.  Ed  hanno  questi  costumi  la  prima  condizione  d'Aristo- 
tile ricercata,  e  che  in  simile  personaggio  oltre  ad  ogn' altra  si  ri- 
chiedeva; cioè  la  bontà,  serbandosi  poi  continuamente  tali. 
Questa  stessa  parte  di  costumi  con  le  condizioni  sue  proporzione- 
voli  a  ciascheduna  persona  è  in  molti  altri  luoghi  dal  poeta  in- 
trodotta; ma  noi  da  per  tutto  non  la  noteremo  per  non  esser, 
troppo  lunghi:  e  ci  basta  averne  dato  saggio  nel  principio. 

GOAST. 

—  Né  la  vita  esponemmo  al  mttfe  infido  . 
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Ed  ai  perigli  eli  lontana  guerra , 
Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 
Volgare^  e  posseder  barbara  terra; 
Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 
Premio,  e  in  danno  dell'alme  il  sangue  sparso; 
xxin. 
Ma  fu  de'  pensier  nostri  ultimo  segno 
Espugnar  di  Sion  le  nobil  mura  , 
E  sottrarre  i  Crisliani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  così  spiacente  e  dura  , 
Fondando  in  Palestina  un  nuovo  Regno , 
Ov'  abbia  la  pietà  sede  sicura  ; 
Ne  sia  chi  neghi  al  peregrin  devoto 
D'  adorar  la  gran  Tomba  ,  e  sciorre  il  voto . 

XXIV. 

Dunque  il  fatto  (In  ora  al  rischio  è  molto , 
Più  che  molto  al  travaglio  ,  all'  onor  poco  , 


L'epiteto  d'infido  dato  al  5nare  fugli  e/^iaudio  liilniito  da  Lu- 
crezio: 

«   In/idi  rnaris  insidias ,  Ttresrjiic  do/inni/nt 
E  da  Ovidio: 

«   Jartatiif:  ditbìo  per  duo  lustra  metri  . 
E  da  Orazio  : 

«  AiLt  J'erlur  incerto  mari . 
Il  Poeta  nostro  nel  terzo  di  questo: 

«   E  in  mar  dubbioso  ,  e  sotto  ignoto  polo 
«    Pro^'i  r  onde  fallaci ,  e  il  vento  infido. 
E  il  Petrarca  nella  Sestina:  (Chi  è  fermato  di  menar  sua  vita  .  ) 
«   Su  per  V  onde  fallaci ,  e  per  gli  scogli .  IVIart. 

St.  24.  Dunque  il  fatto  fin  ora  al  rischio  e  molto  , 
Più  che  multo  al  travaglio  ,  all'  onor  poco  . 
Introduce  la  terza  parte  di  rpialità  del  poema,  cioè  la  senten- 
za: parte  che  dopo  la  favola,  e  dopo  i  costumi  sciane  prossima- 
mente appresso  .  Impresa  è  di  ipiesta,  come  determina  Aristotile, 
lo  sminuire,  ap;grandire,  dimostrare,  esortare,  muovere  gli  affet- 
ti ;  cose  che  si  vedono  fare  da  Goffredo  nella  presente  diceria .  Do- 
ve le  mette  il  Tasso  per  quel  modo  appunto  ad  effetto,  che  con- 
venirsi fare  al  buon  poeta,  diverso  in  questo  dell'oratore,  dice 
lo  stesso  filosofo;  cioè  non  dimostrando  egli  stesso,  né  di  sua  per- 
sona quelle  cosa  insegnando,  e  provando;  ma  coH'imitare  quell'a- 
zione di  Goffredo,  mettendole  però  ad  effetto,  ed  ia  elfetto  ope- 
rando lo  stesso  che  l'oratore. 


LIBERATA    CI.  ^9 

Nulla  al  disegno ,  ove  si  lermi  ,  o  volto 
Sia  r  impeto  clelF  armi  in  alt  ro  loco  . 
Che  gioverà  1'  aver  cV  Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo  ,  e  posto  in  Asia  il  foco  . 
Quando  sian  poi  di  sì  gran  moli  il  fuie 
Non  labbriche  di  reoni  ,  ma  ruine  ? 


I  concetti  di  queste  tre  prossime  stanze  possono  per  ^^'^^^"J^"" 
appuiic  alquanto  oscuictti  ,  né  lasci  irsi  casi  agevoimen  e  s  o^ 
re  il  filo,  ed  il  concatenamento  loro.  Onde  per  li  meno  i"**^"^'^*!'^!; 
ti,  non  ho  giudicato  opera  perduta  esporli  con  '''^'I''|*"[-^,  j|^f^^\^g 
chiarezza,  e  stenderli  con  alquante  più  parole  .    V<'o    <'  l 

Goffiedo  cosi:  se  ben  noi  sucrreggiando  in  Asia  abbiamo  nn  a   j. 
fallo  molte  cose  (da  stimarsi  nel  modo  clV  ei  dice  )  non  a».>^AUio 
jcrò  cousciiuito  l'ultimo  tiu  nostro,  il  quale  fu  di  liberate  ijei    - 
salemmc,  e  tli  fondare  un    nuovo  regno   in   Palestina 


dalle  case  loro,  che  son  lontane;  vogliono  però  fabbricare  impeij 
su  fondamenti  mondani,  cioè  dominar   popoli,  e  terre  ,  sec 
che  il  mondano  loro  appetito  t^li  consiglia,  senza  mirare  it  une 
per  cui  Iddio  quelle  prime  vittorie  loro  concesse;  che  fu  accio  se- 
LMiissero  il  primo  disesno  :  questi  tali ,  dico,  non  edificano  sia,  ne 
ifabbricano  regni ,  ma  si  ben  procacciano  rovina  a  se  stessi ,  e 
tale  stato  ben  possiamo  dire  d'esser  noi;  perciocché  se  ablnamo 
vinti  e  i  Turchi  e  i  Persi,  e  presa  Antiochia,  tutte  queste  cose  ci 
sono  state  da  Iddio  concedute,  acciò  seguissemo   il  nostio  pn 
fine  di  liberai'*Gerusalemme.  Onde  se  ora  altrove  rivolgiamo  i^ 
pensier  nostro,  e  non  andiamo  oltre  in  quel  proponimento, 
bito  ch'egli  di  quc'suoi  favori  e  doni  ci  privi,  e  che  cotanti  no- 
stri sforzi ,  ed  apparati ,  diventino  alla  fine  favola  delle  genti. 
St.   25.    Ove  lui  pochi  di  patria,  e  jì-  stranieri , 

Fra  gì'  infiniti  popoli  padani  :  . 

Questo  concetto  si  può  piendeiC  in  due  modi.  Nel  primo,  facem  o 
la  divisione  e  posa,  subito  dopo  la  parola  (/jc/;/)  ed  anpiccando 
il  rimanente  al  verso  che  segue  in  questo  modo.  Ove  ha  poclii , 
fra  gli  infiniti  popoli  pagani  stranieri  di  patria  e  di  fé:  cioè  ov  e- 
gli  ila  pochi  de' suoi;  e  quei  pochi  sono  tra  nemici  infiniti  di  nu- 
mero, difì'eienti  di  patria  e  di  l'è  ;  i!  che  accresce  molto  più  il  pe- 
ricolo ,  ciie  se  i  nemici  fossero  d'un'istessa  patria,  e  d'una  stessa 
fede.  N<dr altro  pigliando  la  parola  (yì;  )  per  fedeltà  in  questo 
modo.  Ove  fra  gli  infiniti  nemici  ha  pochi  de' suoi;  e  questi  po- 
chi sono  tra  loro  stiauieii  tli  patria  e  di  le  ;  cioè  diversi  di  patria 
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XXV. 

Non  edifica  quel ,  che  vuol  gì'  imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani , 
Ove  ha  pochi  di  patria  ,  e  fé  stranieri  ;, 
Fra  gì'  infiniti  popoli  pagani  : 
Ove  ne'  Greci  non  convien  che  speri , 
E  i  favor  d'  Occidente  ha  sì  lontani  : 
Ma  ben  move  ruìne ,  ond'  egli  oppresso 
Sol  costrutto  un  sepolcro  abbia  a  se  stesso . 
XXV  i. 

Turchi,  Persi,  Antiochia  (  illustre  suono, 
E  di  nome  magnifico  ,  e  di  cose  ) 
Opre  nostre  non  già^  ma  del  Ciel  dono 
Furo  ,  e  vittorie  fur  meravigliose  . 
Or  ,  se  da  noi  rivolte  ,  e  torte  sono 
Contra  quel  fin ,  che  '1  donator  dispose  , 
Temo  cen  privi ,  e  favola  alle  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  alfin  diventi . 

XXVII. 

Ah  non  sia  alcun  ^  per  Dio  ,  che  sì  graditi 
Doni  in  uso  sì  reo  perda  e  diffonda  : 
A  quei ,  che  sono  alti  principj  orditi , 
Di  tutta  r  opra  il  filo  ,  e  '1  fin  risponda  . 
Ora  ,  che  i  passi  liberi  e  spediti , 
Ora  ,  che  la  stagione  abbiam  seconda , 
Che  non  corriamo  alla  città ,  eh'  è  meta 
D'  ogni  nostra  vittoria?  e  che  più  '1  vieta? 

e  di  contrada,  e  non  uniti  per  fedeltà,  essendo  altri  d'altri  luo- 
ghi ;  ed  altri  ad  altri  soggetti .  Gc\st. 
St.   25.    Ove  ne'  Greci  non  convien  che  speri  . 

I  Greci  si  opposero  ai  progressi  della  Crociata  e  colla  forz^ ,  e 
coli' insidie:  ma  alla  fine  Goffredo  obbligò  l'Imperatore  Alessio 
Conineno  a  lasciar  libero  il  passaggio,  ed  a  soffocare  entro  di  se 
stesso  la  propria  gelosia.  Ved.  Bar.  Ann.  xi ,  e  xii.  M. 

St.  26.    Turchi ,  Persi  ,  AntiDchia  . 

Cioè  Nicea  col  Re  Solimano;  Cnrbagat  Generale  dell' Imperator 
di  Persia;  Cassan  Re  d'Antiochia;  T quali  tutti  erano  stati  vinti  , 
e  sconfitti  da'  Cristiani.  Guast. 
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XXVI  n. 

Principi,  io  vi  protesto  (i  miei  prolesti 
Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro , 
L'  odono  or  su  nel  cielo  anco  i  Celesti  ) 
11  tempo  dell'  impresa  è  già  maturo  : 
Men  (livien  opportun  ,  più  che  si  resti: 
Incertissimo  fia  quel  eh'  è  sicuro  . 
Presago  son ,  s'  è  lento  il  nostro  corso  , 
Ch'  avrà  d'  Egitto  il  Palestin  soccorso  . 

XXIX. 

Disse;  e  a  i  detti  seguì  breve  bisbiglio  : 
Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero  , 
Che  privato  fra'  Principi  a  consiglio 
Sedea  ,  del  gran  passaggio  autor  primiero  . 
Ciò  che  esorta  Goffredo  ,  ed  io  consìglio  ; 
Né  loco  a  dubbio  v'  ha  ,  sì  certo  è  il  vero  , 
E  per  se  noto  :  ci  dimostrollo  a  lungo  , 
Voi  r  approvate,  io  questo  sol  v'  aggiungo 

XXX. 

Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  1'  onte. 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite , 
I  ritrosi  pareri ,  e  le  non  pronte 
E  in  mezzo  all'  eseguire  opre  impedite. 
Reco  ad  un'  alta  originaria  fonte 
La  cagion  d'  ogni  indugio  e  d' ogni  lite  , 
A  quella  autorità  che,  in  molti  e  vari 
D'  opinion,  quasi  librata,  è  pari. 


St.  39.  Ma  sorse  pcsria  il  solitario  Piero  . 
Piclio  nativo  d'Amiens  in  Piccajdia,  detto  l'Eremita,  perchè 
sommamente  dedito  alla  solitudine,  ed  alla  povertà. Nel  1093  fe- 
ce il  viaggio  di  Gerusalemme,  dove  ebbe  varie  conferenze  col  Pa- 
triaro  Simeone,  offerendosi  di  portar  lettere  al  Papa,  ed  a  tutti 
i  Principi  Cristiani  per  eccitargli  a  liberare  dai  Turchi  la  Terra 
Santa  .  Ritornato  in  Europa  predicò  la  Crociata,  e  divenne  capo 
di  circa  quaranta  mila  uomini ,  ch'avea  raccolti  da  varie  nazioni 
in  Francia,  ed  in  Alemagna .  Questa  truppa  perchè  indisciplina- 
ta si  trovò  a  gravissimi  pericoli  nell'Ungheria,  e  venne  poi  del 
tutto  Iruddata  dal  SoMaBo  di  TSicea.  Gngl.  Tir.  Flcury.  M. 
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XXXI. 

Ove  un  sol  non  impera  ,  onde  i  giudici 
Pendano  poi  de'  prenij  e  delle  pene  , 
Onde  sian  compartite  opre  ed  uffici, 
Ivi  errante  il  governo  esser  conviene . 
Deh  fate  un  corpo  sol  dei  membri  amici: 
Fate  un  capO;,  che  ^\i  altri  indrizzi  e  frene: 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza , 
E  sostenga  di  Re  vece  e  sembianza. 

XXXII. 

Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  pensier,  quai  petti 
Son  chiusi  a  te,  sant'  aura,  e  divo  ardore? 
Inspiri  tu  dell'  Eremita  i  detti, 
E  tu  gì'  imprimi  ai  cavalier  nel  core  : 
Sgombri 'gì'  inserti,  anzi  gì'  innati  affetti 


St.   3i.    Oi^e  un  sol  non  impera,  er. 
Sente  quella  sentenza  celebratissima  d'  Omero  : 

OvuoL  d'/y.^Qv  TToXuxOipotvt'v  Hi  KOt'  f>:tvo  'f  <ju; 

Cioè,  «  non  è  buona  le  moltitudine  de' Principi  ,  uno  sia  Prin- 
cipe, uno  Re  n.  Ovvero  come  Ario  Glosofo  Alessandrino  la  proferì, 
ovx.  cnyahov  ttoXu  H'Xtcyplv  .  cioè  non  è  buona  la  moltitudine 
de' Cesari.  Lo  quai  detto  ebbe  tanta  forza  nell'animo  di  Cesare 
Augusto,  che  subito  comandò  si  ammazzasse  Cesarione  figliuolo 
di  Cesare  e  di  Cleopatra,  del  quale  con  Ario  si  consigliava  in 
Egitto,  siccome  lasciò  scritto  Plutarco.  Gent. 

—  Fate  un  capo ,  che  gli  altri  indrizzi  e  frene  : 
Date  ad  un  sol  lo  scettro ,  e  la  possanza  . 
Omero  nel  secondo  dell'Iliade: 

ou  fj-iv  7ru)5  TaiTi?  /3xciKc'JGnij.iv  tvf^xV  A'yaiOt' 

t  (5   fóXClXiVi. 
Cioè:  «  Non  per  alcun  modo  quanti  Greci  siamo,  tutti  abbiamo 
«  da  regnar  qui.  Non  è  buona  la  signoria  di  molti,  uno  sia  il 
»^  signore,  uno  il  re.  Guast. 

St,  3q.  Sgombri  gì'  inserti  ,  anzi  gl'innati  affetti  ec. 
Sono  certe  parole  usate  dal  Tasso,  ch'avendo  assai  del  latino 
possono  essere  stimate  da  alcuni  introdotte  da  lui  primamente 
nella  nostra  lingua;  e  quindi  esso  tenutone  per  avventura  troppo 
licenzioso  nelle  voci  straniere;  perchè,  quanto  al  dirle  pedante- 
sche, non  credo  già  che  sia  per  correre  ugnano  cosi  a  furia  ,  come 
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Di  sovrnstar,  di  libertà,  d'  onore; 

Sì  che  Guglielmo  e  Guelfo  i  più  sublimi, 

Chiamar  Goffredo  per  lor  Duce  i  primi. 

XWIII. 

L'  approvar  gli  altri .  Esser  sue  parti  demio 
Deliberare  e  comandare  altrui . 
Imponga  a  i  vinti  legge  egli  a  suo  senno  ; 
Porti  la  guerra,  e  quando  vuole,  e  a  cui: 
Gli  altri ,  già  pari ,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  ministri  degl'  imperj  sui . 
Concluso  ciò ,  fama  ne  vola ,  e  grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande . 

XXXIV. 

Ei  si  mostra  ai  soldati;  e  ben  lor  pare 
Degno  dell'  alto  grado  ove  l' han  posto  : 
E  riceve  i  saluti  e  '1  militare 
Applauso  in  volto  placido  e  composto . 
Poi  eh'  alle  dimostranze  umili  e  care 


è  slato  fatto  da  alcuni;  perciò  n'andremo  noi  riconoscendo  alcun* 
ne' poeti  antichi  ;  quali  sono  queste  due.  Dante  nel  19  del  Pa- 
radiso: 

«    LA ete  faceva  V anime  conserte. 
E  il  Monte  magno; 

«   Di  questi!  preziosa  alma  conserta, 
E  Dante  stesso  nel  18  del  Purgatorio: 

«   Innata  i'' è  la  virtù  che  consiglia. 
Ed  in  una  Canzone  : 

«   E  rompa  come  tuono 
«    Gli  innati  vizj  . 
Il  Passavanti  : 

«  E  destandosi  /'  innata  connipiscenta  .  GuAST. 

St.  33.  Gli  altri  :  già  pari ,  ubbidienti  ni  cenno 
Siano  or  ministri  degV  imperj  sui . 
In  questo  si  rende  Goffredo  più  simile  all'Enea  di  Virgilio,  che 
all'Agamennone  di  Omero.  Perchè  questi  non  aveva  imperio  so- 
pra i>li  altri  Principi  della  Grecia,  se  non  quanto  piaceva  loro. 
Siccome  da  molti  luoghi  di  Omero,  e  dall' Ajace  di  Sofocle  si  può 
raccogliere .  Gent. 

St.  34.    Poi  eh' alle  dimostrarne  limili  e  care . 
La  voce  dimostranza ,  è  voce  buona  ed  usata  da  antichi  Tosca- 
iii .  e  significa  segno  e  quello  che  in   prosa  dimostrazione  si  eli* 
G.  LiB.  T.  I.  3 
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D' amor ,  d' ubbidienza  ebbe  risposto  , 
Impon  che  '1  dì  seguente  in  un  gran  camp© 
Tutto  si  mostri  a  kii  schierato  il  Campo. 

XXXV. 

Facea  nell'oriente  il  Sol  ritorno 
Sereno  e  luminoso  oltre  l'usato, 
Quando  co'  raggi  uscì  del  novo  giorno 
Sotto  le  insegne  ogni  guerriero  armato  : 
E  si  mostrò  ,  quanto  potè  ^  più  adorno 
Al  pio  Buglioli ,  girando  in  largo  prato . 
S'  era  egli  termo ,  e  si  vedea  dav  anti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti , 

XXX  VJ. 

Mente  ,  degli  anni  e  dell'  oblio  nemica , 
Delle  cose  custode  e  dispcnsiera , 
Vagliami  tua  ragion  sì ,  eh'  io  ridica 
Di  quel  Campo  ogni  Duce,  ed  ogni  schiera . 
Suoni ,  e  risplenda  la  lor  fama  antica , 
Fatta  dagli  anni  ornai  tacila  e  nera  : 
Tolto  da'  tuoi  tesori  orni  mia  lingua 
Ciò  oh'  ascolti  ogni  età  ,  nulla  l' estingua . 


ce,  come  anclip  niostranza.  MaUeo  Villani: 
«   Niillit,  dimostranza  dando  di  sé. 
Dante  da  Majauo  : 

<i   ^ Ilo r  fece  mostrnnza  . 
Guitton  ci'  Arezzo  : 

«  £  dì  penar  non  faccio  dlmoxfranza  . 
Perchè  a  torto  di  essa  è  stalo  ripreso  il  poeta,  il  quale  conye- 
nevolmente  la  piglia  in  questo  luof;o  per  que'  segni  ,  che  da'mino- 
ri  si  fanno  verso  i  maggiori  ;  dove  che  quegli  altri ,  che  da'mag- 
j;K.!isi  lamio  verso  i  minoriy  sono  dette  accoglienze  .  Ma  di  ciò  nel 
Canto  iS.  GuAST, 

St.  S^.  Mente,  des;lr  anni  e  dell'  oblio  nemica  ec. 
Il  G.fl!  'u  censura  in  questo  luogo  la  parola  dis  pensi  era ,  per- 
rlu"  pr.<  ,  «corosa,  e  schei zando  soggiunge,  che  il  Tasso  avreb- 
be pomto  aiutar  r  oflìcio  della  wtvtic ,  e  farla  portinara  ,  o  cano- 
vajti.  Figli  non  è  pur  contento  della  parola  cose,  perchè  gcneralis- 
sima  ,  e  troppo  spesso  usata  dal  Poeta  .  M. 

I  Poe^!  quajido  hanno  a  narrar  qualche  gran  cosa,  o  numero  di 
gente,  sojjuono  invociire,  o  una  delle  Muse,  o  tutte,  come  fece  O- 
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mero  che  nel  secondo  dcH'Iliade  arcndo  a  numerar  le  navi  de'Gre- 
ci ,  le  chiama  in  questo  modo: 

«  kir-Khn  vùv  fxci  u»«(xt  òXU|U7r<oi  Juuar'  ix;cv;x(  . 
«   Ditemi  voi ,  che  le  celesti  case 
u    Avete ,  o  Muse  . 
Ed  alcuna  volta  la  propria  mente  come  Dante  al  secondo  dell'  In- 
ferno dicendo  : 

«  O  mente,  che  scn\>esti  ciò  che  io  vidi, 
«  Qui  si  parrà  la  tua  nohilitiitc  . 
Ma  egli  è  da  sapersi,  che  quando  sono  per  dire  cose  difficili, 
hanno  p^r  lo  piìi  in  costume  d'invocar  le  Muse,  come  quelle 
che  di  ogni  alto  scritto  siano  rivelatrici  e  conservatrici  .  Però 
Virgilio  nel  nono  dell'Eneide  in  due  luoghi,  questo  sapendo,  dis- 
ia primieramente  ,  v.  77  : 

«    Quis  Deus ,  o  Musce ,_  tam  soeva  incendia  Teucris 
«  Avertit  ? 
Ove  Servio  ha  queste  parole  : 

Quia  res  Deorum  est  ardua,  ideo  eam  per  se  non  potest  dicer& . 
Il  secondo  luogo  è,  v.  5'i5: 

y  OS ,  D  Calliope  ,  precor  ,  aspirate  lanenti  . 
E  soggiunge  Servio  in  dichiarazione:  Quia  rem  mnjorem,  quam-^ 
^uum  humunis  virihus  geri  possit ,  facit  invocationem  Musarum  . 
Cosi  Ovidio  al  quinto  de'Fasti; 

(I  Dicite  cju(v  Fontes  Agannipides  Hippocrene .  Mart. 
Invoca  quivi  la  mente  sua:  cosa  che  forse  ninno  altro  Poeta  mai 
fece  ,  solendo  tutti  invocare  le  Muse.  Perchè  Dante  ,  il  quale  po- 
trebbe patere  che  avesse  imitato  il  Tasso  in  questo  luogo ,  di- 
cendo (  come  il  Tasso)  di  voler  torre  dai  tesori  della  sua  mente 
la  materia  del  suo  canto,  lo  dice  in  modo  di  proposta,  e  non  di 
invocazione.  I  suoi  versi  son  questi  nel  principio  del  Paradiso: 
«  Veramente  ,  ejuant'  io  del  regno  santo 
«  Nella  mia  mente  potè  far  tesoro  , 
«  Sarà  ora  materia  del  mio  canto  . 
Ma  questo  non  importa  se  altri  l'ha  detto:  vediamo,  come  l'ab- 
bi fatto  lui:  ed  in  prima,  perchè  chiami  la  mente  custode  e  di- 
spensiera  delle  cose.  È  da  sapere,  che  la  mente  umana  di  sua  na- 
tura è  pura  forma  e  puro  atto  :  ma  congiunta  col  corpo  s'intende 
quasi  mista  di  due  intelletti ,  1' uno  de'quali  da' Peripatetici  si  ad- 
dimanda  intelletto  agente  ,  1'  altro  potenziale .  Questi  riceve  e  cu- 
stodisce le  spezie  e  forme  intelligibili  consegnategli  dal  senso  co- 
mune, o  dalla  fantasia  ;  quello,  cioè  l'agente,  le  medesime  for- 
me che  confuse  gli  si  offeriscono,  distribuisce  e  dispensa  secondo 
l'ordine  e  la  natura  d'esse,  onde  si  viene  a  ci-eare  lo  intendere. 
Non  altrimejiti ,  che  soglia  il  sole  co' suoi  raggi  illustrare  e  di- 
stinguere i  colori  confusi  per  le  lenebre:  onde  si  genera  il  vedere, 
propria  azione  della  vista  ,  siccome  lo  intendere  della  mente.  Il 
Tasso  dunque,  pregando  che  gli  vaglia  la  virtìi  della  sua  mente, 
altro  non  pricga,  che  un  felice  rivolgimento  dell'intelletto  agen- 
te, che  è  dispensiero  delle  cose,  ovvero  delle  spezie  e  forme  del- 
le cose  sovra  lo  intelletto  potenziale ,  che  è  delle  medesime  spe- 
zie custode.  E  forse,  che  questo  vollero  intendere  gli  antichi,  i 
quali  finsero  le  Mus«  esser  figliuole  di  MaemosiBé  Dea  della  me- 
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moria,  e  <li  Giove.  Perchè  Platone  chiama  1'  intelletto  agente 
Dio:  e  i  Peripatetici  pongono  nno  intelletto  connine  di  tutti  e 
forestiero,  per  lo  quale  la  niente  nostra  intende,  e  del  quale  po- 
trebbe intendere  il  Tasso,  se  non  dicesse  nemica  degli  anni  e 
dell' oblio  :  il  che  non  si  conviene  se  non  alla  mente  umana.  Per- 
ciocché quando  per  la  lunghezza  degli  anni  s'infrappone  quasi  fo- 
sco velo  tra  que'due  intelletti,  allora  viene  a  generarsi  l'oblio,  il 
quale  (siccome  ben  serióse  Platone  nel  Filebo)  rincresce  e  duole 
sommamente  all'animo.  Gent. 

Gli  altri  poeti  in  queste  occasioni  di  mostre  e  di  racconti  in- 
vocarono sempre  le  Muse,  come  fece  Omero  nel  secondo  jlell' Ilia- 
de ,  e  Virgilio  nel  settimo  dell'Eneide;  nel  modo  che  eziandio  le 
invocarono  ne' principj  de' poemi ,  e  dovunque  parve  loro  aver 
bisogno  di  esse:  ma  il  poeta  nostro  in  questo  luogo  si  è  compia- 
ciuto d'invocar  con  nome  di  mente.,  forse  per  variare,  avendo 
poco  innanzi  invocato  co  1  nome  di  Musa  .  3Ia  in  cJlVtto  però  in- 
voca lo  stesso  che  prima,  e  lo  stesso  che  gli  altri  poeti:  avvenga- 
chè  le  Muse  altro  finalmente  non  siano  che  menti  o  intelligenze, 
e,  secondo  la  teologia  d'Orfeo,  l'anime  delle  sfere  celesti;  det- 
te perciò  Muse,  perchè  movendo  armonicamenli  i  loro  cicli,  par- 
toriscono musica  melodia.  E  come  che  tutte  le  Muse  fossero  in 
effetto  ed  in  sostanza  una  sola  cosa ,  come  una  sola  in  effetto 
diffuse  per  tutti  quelli  sono  le  intelligenze  di  ciaschedun  cielo* 
elibero  contuttociò  appo  gli  antichi  diversità  d'ullizj,  e  perciò  di- 
versità di  nomi  :  altra  alla  ricordanza  delle  cose  passate,  altra  al 
canto  tragico,  altra  al  lirico,  ed  altra  al  comico  essendo  pr.Mi  ista  : 
e  quale  Clio,  e  quale  Melpomene,  e  cjuale  Euterpe,  e  qual  Talia  ve- 
nendo chiamata.  Il  Tasso  dunque  nel  presente  luo.'o  invoca  quel- 
la eh' è  preposta  alla  ricordanza  delle  cose  passate.  E  per  questo 
e' dice: 

....  degli  anni  e  dell'  ohliu  nemica , 
Delle  cose  custode  e  disncnsierii . 
Ma  la  memoria  nominatamente  invocò  il  Petrarca  nel  primo 
capitolo  della  Fama  dopo  però  aver  invocata  la  Musa  Polimnia  in 
questo  modo: 

«    O  P<>lim.nia ,  nr  prego  che  m'  (ijiiti ; 

«    E  tu  ,  memoria ,  il  mio  stile  accompngni . 
Ma  Dante  nella  sua  Commedia  ,  come  qui  il  Tasso,  invocò  pur 
la   mente;  benché  anch' egli  dopo  le  Muse  e  dopo  l'ingegno,  di- 
cendo : 

«    O  Mt'se,  o  alto  ingegno,  or  m  aiutate  ; 

«    O  mente  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi . 
CoQie  nel  primo  del  Paradiso  invocò  Apolline: 

"    (>  hiion  Apollo,  all'  ultimo  lai'oro 

«    Fammi  del  tuo  vìi  or  sì  latto  vaso  . 
E  più  basso  con  nome  universale  seguì  l'invocazione,  dicendo: 
«    O  dn'ina  virtìi  sì  mi  ti  presti 

«'     Vanto  che  l' ombra  del  beato  regno 

«   Segnata  nel  mio  capo  manifesti  . 
E  nel    i8  del  Paradiso  in  questo  modo,  assai  simile  a  anel- 
lo dd  Tasso:  * 

«    O  Diva  Pegnsea,  che  ec. 
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a  Jllastrami  di  te,  xl  eh' io  rilevi 

«  Le  lorjìgure,  coin  io  V  ho  concette . 

«    Paja  tua  possa  in  questi  versi  bravi. 
Ma  egli  nel  principio  dell'Inferno  per  {mente)  intese  la  mente 
sua  ;  come  si  conosce  da  quel  dire: 

«  O  mente,  che  scrivesti  ciò  eli'  io  l'iili  . 
Perciocché  egli  in  tutta  1' opera,  non  racconta  altro  se  non 
quello  che,  fingendo  d'aver  veduto  con  gli  ocelli  del  corpo  ,  riten- 
ne scritto  ed  impresso  nella  niente;  e  l'invoca  a  line  di  poterlo 
esprimere  e  mettere  in  iscritto  di  fuori .  Ma  questo  non  pare  giù 
ciie  si  possa  dire  nell' isi.esso  modo  del  Tasso,  il  cjualc  non  fu  pre- 
sente alla  mostra  eh' ei  ci  vuol  descrivere,  come  fu  presente 
Dante  alle  cose  sue:  contuttociò,  non  avendo  meno  ora  il  Tasso 
nel  capo,  quant'ei  ci  vuole  descrivere  intorno  a  quella  mostra , 
di  quello  che  s'avesse  Dante  intorno  all'Inferno,  Purgatorio  e  Pa- 
radiso, si  può  pure  affermare  eh'  è  questo  il  medesimo,  e  l'invo- 
cazione la  stessa.  Ma  divero,  universalmente  considerando  la  co- 
sa ,  mi  par  eziandio  più  oltre  lecito  il  dire,  che  tutte  queste  in- 
vocazioni di  Musa,  di  Mente,  d'Intelligenza,  d'Apolline  non 
siano  invocazioni  di  cosa  diversa,  ma  della  medesima  con  diverso 
nome  ,  non  essendo  altro  che  invocar  una  virtìi  divina  ed  una  lu- 
ce o  raggio  celeste:  nel  qual  ordine  ben' è  lecito  ancora  di  ridurre 
l'invocazione  della  mente  propria  e  dell'  anima  umana,  come 
cosa  celeste,  immortale  e  partecipante  della  di\ina  essenza;  o 
piìi  tosto  quasi  Dio  ch'ella  era  tenuta  da  alcuni  antichi  filosofi ,  e 
rjuella  per  cui  fu  veramente  dalla  sacra  e  verace  scritturai  detto, 
che  Iddio  fece  l'uomo  ad  immagine  e  sembianza  sua  .  E  questo 
per  avventura  volle  accennar  Dante,  quando  in  compagnia  delle 
Muse  invocò  subito  l' ingegno  e  la  mente,  cosi  dicendo  nel  luogo 
poco  anzi  citato: 

«    O  Ajiise,  o  alto  ingegno  or  in  ajutatc  ; 

«  O  mente  che  scrivesti  ciò  eh'  io  t'ir/i  re. 
E  COSI  le  Muse  si  potranno  dire  le  potenze  dell'anima  nostra  j 
e  l'invocar  c[uelle ,  sarà  come  un  «'soitar  se  stesso,  un  destarsi, 
un  ricercar  l'eccellenza  sua  dall'intelletto  proprio,  e  un  farlo  sa- 
lire alla  sua  divinità .  E  di  tal  modo  tutte  c[ueste  invocazioni  riu- 
sciranno pure  in  una  sola,  che  sarà  l'invocazion  di  Dio  ottimo 
massimo,  autor  d'ogni  mente,  padre  d'ogni  lume,  origine  d'ogni 
celeste  virtìi,  e  dator  d'ogni  facoltà  e  potenza;  cosi  alle  sfere  ce- 
lesti come  all'anima  dell'uomo  e  ad  ogn'altra  creatura,  o  mor- 
tale, od  immortale;  e  da  lui  finalmente  si  riconoscerà  i(uest'  aju- 
to .  E  ciò  forse  volle  ancora  dinotar  Dante  quando  dopo  Apolline, 
con  nome  universale  fece  l'invocazione,  dicendo  nel  verso  poco 
innanzi  citato: 

«    O  divina  %nrtìi ,  sì  mi  ti  presti  ec. 

«    J^agliami  tua  ragion. 

«    Tua  virtìi ,  tua  possanza . 
Il  Petrarca: 

<c   Pie'  miei  vostra  ragion  là  non  si  stende . 
E  in  altro  luogo: 

«  E  pei  che  r  alm-.i  è  in  sua  ragion  si  forte  . 
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XXXVII. 

Prima  i  Franchi  mostrarsi  :  il  eluce  loro 
Ugone  esser  solca ,  del  Re  fratello  . 
Neir  Isola  di  Francia  eletti  foro  , 
Fra  quattro  fiumi  ampio  paese  e  bello  . 
Poscia  che  Ugon  morì ,  de'  Gigli  d'  oro 
Seguì  r  nsata  insegna  il  fier  drajDpello 
Sotto  Clotareo ,  capitano  egregio  , 
A  cui ,  se  nulla  manca  ;  è  il  sangue  regio 


St.  3^.  Prima  i  Franchi  mostrìirsi  ec. 
Il  Poeta  ad  iiriitazioiic  di  Omero,  nelia  seconda  pnvte  del  libro 
secondo,  fa  qui  la  rassef;na  delle  truppe.  I  nomi  de'  Duci  sono  al- 
tri veri  ,  ed  altri  finti.  Gioverà  il  qui  trascrivere  intiero  il  luogo, 
noi  quale  Guglielmo  Tirio  fa  pur  l'elenco  de' Capitani  della  Cro- 
ciala: «  Vir  illustris  Domiuus  Hugo  magnus ,  Domini  Philipp! 
«  Francoruiii  Rcgis  frater.  Dominus  Flandrensium  Comes.  Domi- 
«  niis  ilem  Robertus,  Comes  Norniannoruni .  Domini  Vuillelmi 
«  Angloruin  Rcgisfilius.  Dominus  Stephanus  Tarnotensiura  Co- 
lt rnes ,  et  Blesensium,  scnioris  Theobaldi  Comitis  pater.  Domi- 
«  nus  Ademarus  Podicnsis  Episcopus .  Dominus  Vuillelmus  Au- 
re saricensis  Episcopus.  Dominus  Raimundus  Comes  Tolosanus,  et 
«  Sancii /Egidii  :  cum  aliis  multis  ijiclytis  ,  et  noliilioribus  viris  . 
(i  Vir  quoque  strcnuus,  et  insignis  Dominus  Godefriilus  Lothorin- 
«  glie  Du\  ,  et  rum  co  fratres  ejus:  Dominus  videlicet  Balduiuus^ 
«  et  Dominus  Eustachius  .  Balduiuus  itidem  ,  qui  cognominatus 
((  est  de  Burgo,  prtcdictorura  consanguineus  :  Domini  Hugonis 
«  Comitis  de  Rechest  fìlius .  Item  Comes  Gcrneriis  de  Gretz .  Bal- 
«  duinus  Comes  Hamaucorum  .  Isuardus  Comes  Diensis .  Kambol- 
«  dus  Comes  Auraciscnsis.  Vuillelmu'^  Comes  dePoreis.  Comes 
«  Stephanus  de  Alliamalla.  Rotrodiis  Comes  Partichensis .  Comes 
«  Hugo  de  Sancto  Paulo.  Scd  et  de  viris  majoiibus,  qui  tamen 
«  ComitCK  non  erant,  ad  id  ipsum  Dco  placituiu  obsequiutn  spori- 
«  te  so  ohluleruul  inclytiViri,  et  nobilcs:  Henricus  de  Astila, 
«  Radul[)inis  de  Pialgcntiaro ,  Eberhardos  de  Piisalo,  (jcntonius 
(t  de  Bear,  Viiilb'lmiis  a  Manner,  Guaslus  de  Bcderz .  Vuillelmu*- 
«  de  monte  Pessulano,  tierardus  de  Russelon,  Gerardus  de  Cere- 
«  siaco  ,  Rogerus  de  Balnavilla  ,  Guido  de  Posscssa,  et  Guido  de 
«  Gailanda,  Francorum  Regis  dapifer.  Thomas  de  Feria,  Salo  de 
«  Calvo  monte .  Pr.iedictus  quoque  Petrus  Heremita  cum  ingenti 
((  multitudinc,  quam  cum  ex  regno,  tum  ex  imperio  multo  labo- 
«  re  contraxerat.  Circa  Alpes  vero  Dominus  Boamundus  Tarenti- 
«  norum  Princeps,  Domini  Guiscardi  Ducis  Apuli:c  lìlius.  Domi- 
«  nus  quoque  Tancrodus  ,  ejus  ex  sororc  nepos.  Et  alii  midli, 
«  quorum  numerum,  vel  nomina  non  tencraus.  »  Gugl.  Tir.  lib. 
2,  e.  17.  M. 

Meraviglioso  come  in  tutte  le  altre  parti  di  questa  poema,  ci 
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riesce  il  Tasso  in  questa  rassegna.  E  comechò  simili  luoglii,  pew 
lo  non  contener  essi  altro  che  semplici  nomi  ili  guerrieri  e  di 
Provincie,  sogliano  per  lo  pili  esser  lastidiosi  e  sazievoli ,  questo 
del  poeta  nostro  mi  par  condito  con  tanta  bontà  di  locuzione, 
variato  con  tanta  diversità  di  concetti,  ed  allar;^ato  con  tante  cir- 
costanze cosi  intorno  alle  persone,  come  intorno  a'iuoglii ,  tolte 
quelle  da  mille  parti,  che  nnn  che  fastidio,  ma  diletto  grandissi- 
mo reca  a  chiunque  il  legge.  Oj  ero  nel  secondo  .icU'  Iliade  ,  in- 
torno al  racconto  delle  navi,  seguendo  il  suo  perpetuo  costume 
della  ripetizione,  usò  pur  sempre  lo  stesso  modo  di  dire;  e  am- 
massando i  nomi  l'un  sopra  (altro,  semplicemente  e  quasi  senza 
condimento  alcuno  ce  li  mise  pure  dinanzi  con  non  picciol  fasti- 
dio e  sazietà,  a  mio  pare-w,  di  chi  legge:  di  questo  modo  appun- 
to, traducendo  parola  per  parola  in  nostra  lingua: 
De'  Beoti  Pendeu  e  Leito  erano  capitani ,  e  Arccsilao  e  Proteno- 

re  e  C Ionio, 
I  quali  (Beoti)  abitano  V Iria  e  Aulide  sassosa, 
E  Scheno ,  e  Scolo  ,  e  la  montuosa  Eteona 
Tespia  ,  e  Grea ,  e  ìa  larga  di  paese  MicalesSo  ; 
E  cjie  Armo  intorno  abitano  ,  e  lleso  ,  ed  Eritra  » 
Che  possede^'ano  Eleona  ,  ed  Ile ,  e  P eteona 
Ocaleu,  e  Medeona  bene  abitata  (popolata)  città, 
Copa,  ed  Eutrese,  e  l' abbondante  di  colombe  Tesbe  ^ 
E  che  Coronea  ,  e  l'erbosa  A  li  arto, 
E  che  Platea  posseggono  ,  e  Glissa  abitano  ^ 
E  che  sotto  Tebe  posseggono  la  ben  popolata  città. 
Ed  Onchesto  sacrato  a  Nettuno  chiaro  bosco  ^ 
E  che  V  abbondante  d'  uva.  Arni  abitano  ,  e  che  Midea^ 
E  Nissa  divina ,  e  C  ultima  Antedona  . 
Di  questi  cinquanta  navi  vennero ,  e  in  ciascheduna 
Figliuoli  de'  Beoti  cento  e  venti  salirono  . 
Ma  quei  eli  Aspledona  abitavano,  e  Orcoincno  di  Minieo  ; 
yPi  questi  eran  capitani  Ascalajo  e  Giahnenojìgliuolì  di  Marte , 
I  quali  partorì  Astiorhe  in  casa  d'  Attore  figUuol  di  Atuone  , 
Vergine  riverenda  nel  sottetto  montata, 
A  Marte  forte:  egli  a  lei  s' accostò  furtivamente . 
Di  questi  trenta  profonde  navi  erano  in  ordine  . 
Or  de'  Focesi  Schedio  ed  Epistrofo  erano  capitani 
( Ch'  erano )  figliuoli  d' ìfito  (uomo)  di  gran  cuore  (Jìgliuolo)  dì 

Nauboleo  .  (de'  Focesi ,  dico,  eran  capitani  i  suddetti) 
I  quali  (Focesi)  Ciparisso  abitano,  e  Pltona  sassosa  ^ 
E  C rissa  eccellente  ,  e  Daulida  ,  e  Panopea, 
E  che  Anemorca  ,  e  Giampoli  posseggono  intorno  f 
E  che  appresso  il  fiume  Cvfiso  divino  abitano ,. 
E  che  Lilea  tengono  sovra  il  fonte  di  C efiso  ; 
A  questi  insieme  quaranta  navi  negre  seguivano  : 
Ed.  e  Iti  de'  Focesi  alla  schiere  stnvan  girando  intorno  ^ 
h  de'  Beoti  vicino  alla  sinistra  s' armavano  . 
Or  de'  Locresi  era  capitano  d' Oileo  fi gliuolo  il  veloce  Ajace , 
Minore  né  tanto  quanto  di  Ajace  di  Telamone  figliuolo  ; 
Ma  m<dto  minore ,  picciolo  era  (avendo)  il  corci'iletto  di  lino , 
Ma  nel  combatter  f.an  lancia,  vinceva  tutti  i  Greci,  ed  Achei, 


4o  LA  GERUSALEMME 

(De  Locreti  dico  era  capitano  Ajace  ) 
I  quali  (  Locresì  )  Cina  abitano,  ed  Opo ,  e  Calliaro  , 
h  Bessa,  e  Scar/o  ,  e  Augia  amabile 
E  Tarfi  ,  e  Troni  o  ,  e  del  Boagro  intorno  al  fiume. 
Costui  insieme  quaranta  negre  nari  seguii'ano 
De'  Locresi  eh'  abitano  oltre  la  sacra  Euhoen  . 
Ma  quei  eh'  Euboca  posseggono  fortezza  spiranti  gli  Abanti  , 
E  C  al  ci  de ,  e  Tetria.  e  V  abbondante  d' in'e  Istie^  ,■' 
E  Corinto  marittimo ,  e  di  Dio  l'  aita  città, 
E  che  Caristo  possedci'ano ,  e  che  Stiria  abitavano  : 
Di  questi  pure  era  capitano  Elafenore  ramo  di  Marte , 
Figliuolo  di  Calcodontc  Principe  de'  coraggiosi  Ahanti . 
Costui  seguii'ano  insieme  gli  Abanti  veloci,  di  dietro  chiomati  , 
Guerrieri  pronti  con  le  drizzate  aste 
I  corcialetti  a  rompere  de'  nemici  intorno  a  petti . 
Costui  insieme  quaranta  negre  navi  seguivano  . 
Ala  quegli  eh'  Atene  abitavano  ben  istrutta  città  , 
Popolo  d' Eretteo  magnanimo ,  il  quale  (Eretico)  già    Minerva 
Figliuola  di  Giove  nutrì,  ma  il  partorì  l'alma  terra 
Ed  in  Atene  il  collocò  (cioè  Minerva)  nel  suo  grasso  /empio 
Dove  perciò  lui  con  tori  ed  agnelli  placano 
I figliuoli  degli  Ateniesi,  rivolgendo  gli  anni. 
Di  questi  era  capitano  il  figliuolo  di  Peteo ,  Menesteo  ; 
A  questi  non  ancora  alcun  uomo  fra  terreni  fu  simile 
In  instruir  cavalli ,  ed  uomini  portanti  scudo  ; 
i\estore  solo  (il )  contrastava  ,  perdi'  era  d' età  maggiore: 
A  costui  insieme  cinquanta  negre  navi  seguivano  . 
Ora  Ajace  di  Salamina  conduceva  dodici  navi , 
E  le  collocò  condiicendole  dove  degli  Ateniesi  erano  le  schiere , 
Ma  quelli  di'  Argo  abitavano  ,  e  Tirintia  ben  muraglia/a  , 
Ermione ,  ed  Asine  un  profondo  seno  aventi  , 
Trezena  ed  Erona,  e  di  viti  piena  Epidauro  , 
E  quei  di  abitavano  Egina  ,  o  M.iscta  popoli  Greci  ; 
Di  questi  era  capitano  il  v,tloroso  in  guerra  Diomede , 
E  Stendo  di  Capaneo  inclito  e  diletto  figlio  . 
Ma  insieme  con  costui  Furialo  per  terzo    andava  simile  a    Dì& 

ìiomo  , 
(Figliuolo)  dì  Mecisteo  (figliuolo)  di  Talao  Re. 
Ala  di  tutti  insieme  era  Principe  il  valoroso  in  guerra  Diomede . 
E  questi  insieme  ottanta  negre  navi  seguivano  . 
Ma  quelli  che  Micena  abitavano  ben  popolata  città 
E  la  grassa  Corinto  ,  e  la  ben  popolata  Cleona  , 
hd  Ornia  abitavano ,  ed  Arctirea  amabile 
E  Siciona  ,  dove  Adrasto  primieriiinenle  regnò  ; 
E  che  Jpersia  ,  e  la  sublime  Gonossa 
E  Pdlrna  tenevano ,  ed  Egio  abitavano  intorno  , 
E  tutta  quella  marittima  riviera  del  mare,  e  intorno  a  Elice 

spaziosa . 
Delle  costoro  cento  navi  era  capitano  il  He  Agamennone 
figliuolo  d'  Atrco  :  costui  insieme  copiosissimi  e  buonissimi 
Popoli,  seguivano  ;  ed  egli  vestì  splendido  acciajo 
Giubilando  ,  perdi'  era  rilucente  fra  tutti  i  baroni. 
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Ptrche  valorosissimo  era  ,  e  copiosissimi  popoli  eonduceva  , 

ilo  quelli  eh'  abitavano  la  conctii'ii  Liaccticinonc  spaziosa , 

E  Fare,  e  Sparta  ,  ed  abbondante  di  colombe  Messetui , 

E  Eresia  tenevano  ed  Augia  amabile , 

E  che  Amida  a' itavano,  ed  Elo  marittima  città, 

E  che  Eaa  abitavano  ,  ed  Et  ilo  possedevano  intorno  , 

Di  cjuesti  era  padrone  il  fratello  valoroso  in  guerra  Menelao. 

Con  sessanta  navi  ,  ma  in  disparte  s' armavano  i 

Ed  egli  andava  nelle  sue  diligenze  conjidato  , 

Esortando  alla  guerra,  e  grandissimamente  desiderava  nell'animo 

Vendicar  d'  Elena  i  desiderj  ,  e  i  sospiri . 

Ma  quelli  che  Pilo  abitavano  ,  ed  Arene  amabile 

E  Trio  guado  d'  Alj'eo ,  e  la  ben  popolata  Epe, 

E  che  Ciparissenda ,  e  Anfi genia  abitavano,  e  Ptaleone  ec. 

Di  questi  pure  era  padrone  il  Gerenio  ravalier  Aettore: 

Da  costui  novanta  concave  navi  erano  ordinate . 

Ma  quelli  che  tengono  1'  Arcadia  ec. 

E  che  Feneo  abitavitno  ,  ed  Orcomeno  abbondante  di  pecore 

E  Ripe  ec. 

Di  questi  era  padrone  d'  Anceojiglio  il  Re  Agapenone  ton  sessan- 
ta navi  ec. 

Ma  quelli  che  e  Buprasio  ,  e  Elide  divina  abitavano 

Quanto  ec. 

Di  questi  pure  quattro  i  capitani  erano ,  e  dieci  ognuno  di  essi 

Aai'i  seguivano  veloci  ec. 

Ma  quelli  da  Dulie  Ino  ,  e  dalle  Echi  nudi  sucre 

Isole  ,  le  quali  ec. 

Di  questi  era  padrone  Mege  simile  a  Marte, 

Costui  insieme  quaranta  negre  navi  seguivano  . 

Ora  Ulisse  conduceva  i  Ccjalonesi  magnanimi , 

Che  Itaca  abitavano  ,  e  Nerito  Jrondoso  , 

E  Crocilio  ec. 

A  questi  Ulisse  comandava  ,  a  Giove  pari  in  eonsiglio  , 

Costiti  insieme  navi  dodici  seguivano  con  le  prode  rosse  : 

Degli  Etoli  era  padrone  Toante  d' Andremone  figliuolo  , 

I  quali  Plerona  abitavano  ,  ed  Oleno  er. 
Costui  insieme  quaranta  negre  navi  seguivano  . 

De'  Cretesi  era  capitano  Idomeneo  chiaro  nella  lancia, 

I  quali  Gnosso  abitavano  e  Cortina  ec. 

Di  questi  dunque  Idomeneo  chiaro  in  guerra  era  capitano  , 

E  Mennone  simile  a  Marte  uccisore  degli  uomini  . 
Costoro  insieme  ottanta  negre  navi  seguivano  , 

Ma  Tlepolemo  figliuolo  di  Eracleo,  e  forte  ,  e  grande 
Da  Rodi  nove  navi  conduceva  de' superbi  Rodioti. 
Quei  che  Rodi  abitavano  in  tre  parti  distinti  ec. 

Ma  A  irto  pur  da  Sima  condusse  tre  navi  eguali  ec. 

Ala  quei  che  Aisiro  abitano ,  e  C rapato ,  e  Caso, 
E  Con  i-ittìi  d' Euripilo  ec. 

Di  questi  pure  Fidippo  ed  Antifo  erano  capitani  ec 
Di  questi  trenta  concave  navi  stavano  in  ordinanza  . 

E  cosi  in  tutto  il  rimanente  del  racconto,  che  dura  per  ben' an- 
cora un  pc/.zQ  •  Ma  chi  oggidì,  serbando  cotal  maniera,  pef  béllis- 
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ma  e  sceltissima  locazione  eh' Cijli  s'  usasse,  sareltlxj  hoìì  dico  le- 
dalo. Ina  lasciato  andaie  senza  risa?  Né  vaio  già  ,  per  mio  avviso  , 
la  difesa  di  Eustazioappo  Maerobio:  cioè  che  è  la  ripetizione  con- 
venevole al  racconto,  avendo  da  riferire  i  soli  nomi ,  e  serbando 
l'usanza  di  chi  annovera,  quasi  in  ischiera  ordinati  contandoli  : 
perchè  per  questa  ragione  si  potiebbe  similmente  dire  ,  ciie  ezian- 
dio tutte  l'altre  cose,  le  quali  nude  e  semplici  vendono  presenta- 
te innanzi  al  poeta,  deono  altresì  da  lui  essere  raccontate  e  de- 
scritte a  quel  modo,  senza  aggiungervi  alcuno  artificio  suo;  se  pu- 
re s' hanno  esse  a  riguardare  solamente  nel  modo  ,  che  sono  poste 
avanti .  Ma  la  cosa  non  va  cosi .  Perciocché  il  poeta  ^on  1'  ingegno 
ed  arte  sua  ha  da  abbellirle  e  condirle  non  altrimente  che  faccia 
il  cuoco  le  semplici  vivande.  Perciò  Virgilio,  che  nell'opera  del 
diletto  avanzò  in  molte  cose  Omero,  come  da  esso  iu  allr;^  di  piii 
importanza  fu  avanzato  ,  schifò  simil  maniera  ,  e  variò  leggiadris- 
simamente :  come  che  per  altro  poi  secondo  Eustazio  appo  M  icro- 
Lio  inciampasse  in  alcuni  errori;  ma  egli  ne  fu  dal  Poiitano  in  un 
suo  Dialogo  gagliardamente  difeso.  E  noi  di  ciò  al  presente  non 
ne  abbiamo  a  far  parola.  Ora  dal  Tasso  nel  particolare  della  va- 
riazione fu  seguito  Virgilio;  e  con  infinita  leggiadria  e  varietà 
spiegata  la  rassegna,  come  pure  può  di  qui  apparire: 
Prima  i  Franclii  mostrarsi  . 
Poi  duo  Pastor  de' popoli  spiegaro 

Le  insegne  lor . 
Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede  . 
Il  Conte  di  Carnuti  indi  succede. 
Occupa  Guelfo  il  Ciuiipo  a  lor  vicino  . 
Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda  . 
Vicn  voi  Tancredi  . 
Vcnian  dietro  dugento. 
Squadra  d' ordine  estremo  ecco  vien  poi  . 
Eustazio  e  poi  fra'  primi . 
Ruggier  di  Balnavilla.  infra  gli  egregi 
La  iiccchia  faina  ,  ed  Engerlan  ripone  ; 
E  celebrati  son  ec. 
So n  fra'  lodati  Ubaldo  anco  e  Rosm.ondt>  . 
Nonfia  cÌl  Ohizzo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
Cliija  delle  memorie  avare  prede  ; 
Nò  i  tre  frati  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi . 
Nh  (ìiiasoo  ,  nò  Ridolfo  addietro  lasso  ; 

At>  r un  ,  nò  r altro  Guido  . 
Ove  voi  me  di  numerar  già  lasso  , 

Gildippc  ed  Odoardo  amanti  e  sposi  , 
Rapite  ? 
Ma  il  fanciullo  Rinaldo  ò  sovra  questi. 
E  miir altri  modi,  i  quali  non  accade  registrar  tutti ,  che  sono 
agevoli  a  veder  da  ciascheduno.  Ma  olire  questa  meravigliosa  va- 
riazione nel  condurli  in  mostra,  ed  appreseutarli ,  ha  si  varietà 
graziosissima  dalle  circostanze  nel  descriverli ,  ora  tolte  dal  nasci- 
mento: 

'  Ugone  esser  solca  ,  del  Re  fratello. 
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A  cui ,  se  nulla  manca  ,  ò  il  sangue  regio . 
Or  dall' eseicizio  ,  e  dall'abito  uon  consueto: 
L,' un  è  r  nitro  di  lor ,  che  ne'  liii'i/ti 
Ufficj  giù  trattò  pio  ministero , 
Sotto  V cimo  premendo  i  lunghi  crini. 
Esercita  dell'arme  or  V  uso  fero  . 
Or  dal  valore,  così  doli' animo,  come  del  corp&-: 

Potente  di  consiglio  ,  e  prò'  di  mano  . 
Or  dai  beni  di  fortuna  ,  ma  meritati  per  valor  proprio: 

Uom  ,  eh' all'  alta  fortuna  agguaglia  il  merto.. 
~0x  da' costumi ,  e  dalle  usanze  : 

Usa  a  temprar  ne'  caldi  nlherghi  il  verno, 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi . 
Che  'l  ferro  uso  a  far  solchi  ,  a  franger  glebe 
In  noi,'e  forme ,  e  in  pia  degne  opre  ha  volto  . 
Or  da  accidenti  nella  persona,  o  naturali,  o  acquistati, 
Seguia  la  gente  poi  candida  ,  e  bionda  . 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute. 
Di  non  brutte  Jerite  impressi  segni . 
Or  dalla  prodezza ,  bellezza  e  leggiadria  insieme: 

Fien  poi  Tancredi ,  e  non  è  alcun  Jra  tanti. 
Tranne  Rinaldo  ,  o  Jcritor  maggiore  , 
O  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti  , 
O  più  eccelso  ed  intrepido  di  core . 
Or  dal    modo  dell'arniaro  e  guerreggiare ,  come  tutta  la  stan?a 
de  Greci  :  or  da  bellezza  e  da  gagliardia  suprema  ctingJHBta  ia- 
sieuie  : 

Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
La  re  gal  fronte . 

Se  7  miri  fulminar  neW  armi  ai'i'olto 
Marte  lo  stimi ,  /Imor  se  seopre  il  v^ifo  . 
Or  dal  nascimento,  e  nutricazione: 

Lui  nella  riva  d' Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia . 
Matilda  il  7'ùlle  ,  e  mitri  e  allo  . 
E  molti  altri  che  non  si  notano.  La  quale  istessa  meraviglia  si 
può  considerare  non  meno  nell'altra  mostra  delle  genti  del  Re  di 
Egitto  nel  canto  17  .  Ma  tutti  questi  modi  aver  però  avuta  origi- 
ne, e  come  da  principio,  da  Omero  esser  discesi,  non  negherò  io 
già  ad  alcuno;  si  veramente  che  mi  sia  conceduto  all'incontro, 
che  Virgilio  ed  il  Tasso,  come  inferiori  di  tempo,  così  superiori 
di  luogo,  in  questo   particolare  siano  di  lui  a  questa  volta  giudi- 
cati pili  degni . 

—  I  Frnn(^7ii  mostrarsi . 

Per  Franchi  intende  i  popoli  del  paesQ  posto  intorno  a  Parigi; 

detto  propriamente  Francia,  da'Franconi  gente  Tedesca,  i  quali 

dalla  loro  regione  partiti  ed  occupati  que' luoghi,  vi  furono  Pie: 

come  che  molto  pili  si  sia  poi  disteso  questo  nome,  ma  non  già 

tanto  ,  quanto  la  Gallia  antica  che ,  divisa  in  Celtica,  Belgica ,  A- 

quitanica,  o  altramente,  comprendeva  molti  paesi  che  ora  sott» 

la  Germania  si  comprendono,  come  la  Fiandra,  la  Brabanzia  ed 

altri .  Il  paese  dcTranchi  è  anco  detto  l'Illa,  cioù  l'Isola:  e  que- 
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XKWIII. 

Mille  son  di  gravissima  armatura  : 
Sono  altrettanti  i  cav  alier  seguenti , 
Di  disciplina  ai  primi,  e  di  natura, 
E  d'  arme  e  di  sembianza  indifterejìti  ; 
Normandi  tutti ,  e  !^li  ha  Roberto  in  cura , 
Ch'  è  Principe  natio  di  quelle  genti . 
Poi  duo  Pastor  de'  popoli  spiegaro 
Le  insegne  lor ,  Guglielmo  ed  Ademaro . 
wxix. 

L'  uno  e  1'  altro  di  lor ,  che  ne'  divini 
Ufficj  già  trattò  pio  ministero, 
Sotto  l'elmo  premendo  i  lunghi  crini  ^ 
Esercita  dell'  arme  or  V  uso  fero  . 
Dalla  città  d' Grange  e  dai  confini 
Quattrocento  guerrier  scelse  il  primiero  ; 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  1'  altro . 
Numero  egual ,  ne  men  nelV  arme  scaltro  . 

XL. 

Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Co'  Bolognesi  suoi  quei  del  germano. 
Che  le  sue  genti  il  pio  IVatel  gli  cede 
Or,  eh'  ei  de'  Capitani  è  Capitano. 


sto  per  li  quattro  fiumi  che  la  circondano  iiiloino;  come  isola  pur 
la  chiama  lo  slesso  poeta  nostro: 

}S ci  L'Inula  di  Francia  eletti  foro 

Fra  quattro  Jìuini . 

— /'/  duce  loro 

Tigone  esser  solca  . 
Usjone  il  i^rande,  fratello  di  Filippo  il  primo,  Ri"  di  Fiaiicia. 
St.    38.    Guglielmo  ed  Ademaro  . 
Guglielmo  era  Vescovo  d'Arausione,  Grange  oggidì:   ed  Adema- 
ro, di    Anilio,  oggidì    Poggio,  e  volgarmente  Puys .  E  furono  i 
primi,  secondo  Paolo  Emilio,  che  inginocchiati   a' pieili  di   papa 
Urbano,  nel  concilio  di  Chiararaoate  supplicarono  d'essere  cro- 
ciati .  GUAST. 

Ademaro  vescovo  non  potè  giungere  a  Gerusalemme,  perchè 
nella  pc^stilcnza,  spiegatasi  in  Antiochia  dopo  l'  as?edio,  mori, 
compianto  da  tutto  l'esercito.  A  lui  sottentrò  Daibcrto  Arcive- 
scovo di  Pisa.  Flcury.  ib.  M. 
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Il  Conte  de'  Calmiti  indi  succede, 
Potente  di  consiglio ,  e  prò'  di  mano . 
Van  con  lui  quattrocento;  e  tri|jlicati 
Conduce  Boldovino  in  sella  ai  uiati . 

XLI. 

Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor  vicino , 

Uom,  eh'  all'  alta  fortuna  agguaglia  il  merto. 
Conta  costui  per  genitor  Latino 
Degli  Avi  Estensi  un  lungo  ordine  e  certo  . 
Ma  German  di  cognome  e  di  domino, 
Nella  gran  casa  de  Guelfoni  è  inserto  : 
Regge  Carintia,  e  presso  l' Istro  e  '1  Reno, 
Ciò  che  i  prischi  Suevi  e  i  Reti  avieno . 

XLII. 

A  questo,  che  retaggio  era  materno  , 
Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi . 

St.  4o-   //  Conte  de'  Carnuti  . 
Stefano  conte  ile' Carnuti ,  oggicli  Ciatres  . 
St.   4''    Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor  virino  . 
Guelfo  figliuolo  d'Azzo  quarto,  marchese  tl'Este  e  di  Cnnissa  o 
Cunigonda;  sesto  ne'Gueìti  Tedeschi ,  e  primo  in  quei  di  Este  , 
duca  di  Baviera,  e  di  Corinzia,  e  di  Spoleto,  principe  di  Sarde- 
gna, marchese  di   Toscana  e  di  Verona .  Il  Tigna  nell'Istoria  di 

Casa  da  Este . 

—  Uom,  eli  all' alta  fortuna  a^s^unglia  il  merto. 

Che  dalla  fortuna  avevasi  molte  grandezze,  ma  delle  quali  per 
li  meriti  suoi  era  degno. 

—  Nella  gran  casa  de'  Guelfoni  è  inserto . 

Di   ciò  vedi  il  Pigna  nel  primo  libro  dell'Istoria  di  Casa  da 
Este . 

St.  1^1.   A  questo,  i.he  retaggio  era  materno. 
Retaggio,  cioè  eredità,  voce  tanto  dj  verso,  quanto  di  prosa, 
Dante  nel  16  del  Purgatorio: 

«   £"  or  diseerno  ,  perche  dal  retaggio 
«    Li  figli  di  Lecì  furono  esenti  . 
Gio.  Villani  lib.  7  cap.  i'3i.  Ed  il  Duca  di  Bramante  vi  usava 
ragione  per  retaggio  di  donna  . 

Ma  di  colai  fatto  e  di  si  grand' eredità  periato  di  madre  sca- 
duta in  Guelfo,  veggasi  il  Pigna  nel  primo  libro  nell'istoria  di 
Casa  da  Este .  Guast. 

Così  M.  Tullio  loda  Pompeo  Magno.  Pro   Arrhia:  Noster  hit- 
magnus ,  (jui  cum  virtute  fortìinam  ad(rquai'it  .   E   come   11    Poeta 
loda  il  medesimo  Guelfo,  perchè,  come  di  sopra  è  notato, 
A  questo ,  die  rttaggio  era  materno, 
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Quindi  gente  Iraea ,  che  prende  a  scherno - 
D'andar  centra  la  morte,  ov'ei  comandi: 
Usa  a  temprar  ne'  caldi  alberghi  il  verno , 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi . 
Fur  cinquemila  alla  partenza,  e  appena 
(  De'  Persi  avanzo  )  il  terzo  or  qui  ne  mena 


XLIII. 


Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda , 

Che  tra  i  Franchi,  e  i  Germani,  e  '1  mar  si  giace, 

Ove  la  Mosa ,  ed  ove  il  Reno  inonda , 

Terra  di  biade  e  d'  animai  ferace, 

E  gì'  Insulani  lor  ,  che  d'  alta  sponda 

Riparo  fansi  all'  Ocean  vorace , 

L'  Ocean ,  che  non  pur  le  merci  e  i  legni , 

Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni . 


Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi  , 
COSÌ  Teocrito  loda  Tolomeo  re  di  Egitto,  Idil.  ti. 

OT  àyotS'u   (èci.ci\vii  '  tolU  xtsxt  •  l^rai  aóroc  . 
Cioè,  «  al  quale  è  a  cuore  il  conservare  lo  retaggio  paterno  ,  co- 
«  me  a  buon  Re  si  conviene:  ed  altri  acquisti  vi  aggiunge  egli  da 
«  se  stesso . 

—  Quindi  gente  traea  ,  che  prende  a  scherno  ■  ' 
D' andar  cantra  la  morte,  ov'  ei  comandi  . 

Intende  de'Bavari  e  de' Reti,  ovvero  de  Vindelici  ,  de' quali 
scrive  Orazio  : 

«  Devota  morti  pectora  libera: .  Gent. 

St.  43.  Seguia  la  gente  poi  oc. 
Intende  de'Fiaminghi  :  e  gli  chiama  gente  candida;  appunt»^ 
come  Dionisio  De  situ  orbis  : 

i  v'Odi  Bpfràyct, 
Ai-JXCLTi  cpùXavf  uovTXi  àpfijixot  v/coÌ/  répixoivwv  , 
Che  vuol  dire:  «  ove  i  Britanni,  e  la  candida  gente  de'bellicosi 
«  Tf deschi  si  pascono .  Gent. 

IFiaminghi,  hanno  da  Levante  la  Germania,  da  mezzodì  la 
Francia ,  e  da  tramontana  il  mare  Oceano  per  contini . 

—  E  gì'  Insula  ni  lor  . 

Quei  d'Olanda  e  di  Zelanda,  e  deU' altre  isole  circonvicine  . 

GUAST. 

—  Ij  Ocean,  che  non  pur  le  merci  e  i  legni  , 
Ma  intiere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni . 

Parla  secondo  la  istoria  di  quo' paesi,  che  noi  Fiandra  addi- 
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XLIV. 

Gli  uni  e  gli  altri  soii  mille,  e  tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Roberto  insieme  a  stuolo . 
Maggior  alquanto  e  lo  squadron  Britanno  : 
Guglielmo  il  regge  al  Re  minor  tigliuolo. 
Sono  gì'  Inglesi  sagittarj ,  ed  hanno 
Gente  con  lor,  eh'  è  più  vicina  al  Polo. 
Questi  dall'  alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda . 

XLV. 

Vien  poi  Tancredi ,  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o  feritor  maggiore, 
O  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti, 
O  più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 
S' alcun'  ombra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari ,  è  sol  follia  d'  amore. 
Nato  fra  l'arme  amor  di  breve  vista. 
Che  si  nutre  d'affanni,  e  forza  acquista. 


mandiamo  :  perchè  l'Oceano  al  tempo  de'pailii  nostri,  alcune  iso- 
le vi  occupò  ed  inghiottì  .Del  che  è  da  vedere  Plinio.  Ma  niente 
è  così  niaraviglioso,  come  quello  che  Platone  ed  altri  raceonlano 
dell' isola  Atlante ,  la  quale  era  non  ininore  dell  AiFrica  e  del- 
l'Europa  insieme.  Gent. 
St.  44-  ^ottu  un  altro  Roberto. 
Roberto  conte  di  Fiandra  . 

—   La  divisa  dal  mando  ultima,  Irlanda  . 
Virgilio  disse  dell'Inghilterra,  Egl.  I,  V.  67  : 

«  Et  penitiis  tato  dii-isos  orbe  Britannos . 
E  r  Irlanda  è  piti  su  . 

Sr.  4-5'  Vien  poi  Tancredi, 
Tancredi  era  figliuolo  di  una  sorella  di  Boemondo  e  di  Ruggiero 
duca  di  Calabria  ,  maritata  ad  un  marchese  Guglielmo.  Boemon- 
do e  Ruggiero  eran  nati  di  Roberto  Guiscardo  estratto  da'Nor- 
mandi,  del  quale  più  a  lungo  nel  Canto  17  .  Di  Tancredi,  Boe- 
mondo ,  e  altri  Italiani ,  che  presero  la  Croce,  parla  il  Muratori, 
negli  Annali,  an.  1096. 

— e  non  e  aleiin  fra  tanti 

(  Tranne  Rinaldo) . 
Rinaldo  in  questo  poema  tiene  il  luogo  d'Achille,  e  Tancredi 
quello  d'Ajace,  nell'Iliade  d'Omero ,  Goast 
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XLVI. 

È  fama ,  die  quel  dì ,  che  glorioso 
Fé'  la  rotta  de'  Persi  il  popol  franco , 


St.  46.  È  fama  ,  che  quel  dì ,  er. 
Frammette  questa  tlic;irssione  nella  mostra  affin  di  ricreare  il 
lettore,  e  ciò  ad  imitazion  d'Omero  nel  secondo  dell'  Iliade  nella 
favola  di  Tamiri  acciecato  dalle  Muse,  ma  ben  con  altro  appicco, 
che  Omero  non  fece;  e  ad  imitazion  di  Virgilio  nel  7  dell'  Eneide 
intorno  a  Virbio  figliuolo  d'Ippolito.  Guast. 

IVon  posso  terminar  questo  esame  senza  romper  una  lancia  in 
difesa  del  nostro  Tasso ,  sacrificato  troppo  leggermente  all'  idolo 
d'Omero.  Non  è  l'amor  nazionale,  ma  quel  della  verità  che  ?n'in- 
>luce  a  parlare.  Gli  ki  rim|)rovera  di  non  aver  presentato  il  qua- 
dro de' paesi.  Quando  ciò  fosse  vero,  sarebbe  questa  una  colpa? 
Non  è  l'esempio  dell'Iliade,  ma  la  filosofia  della  poetica  che  dee 
iar  legge.  La  pittura  regolar  dei  paesi  non  può  riputarsi  essenzia- 
le, che  ad  un  poema  odeporico.  Ma  ove  si  tratta  d'una  rassegna 
perla  battaglia,  una  descrizione  di  questo  genere  è  piuttosto  nn 
.nbbellimento  che  una  parte  integrante,  e  cjuesto  abbellimento 
jiesso  può  riuscire  sazievole  e  inopportuno.  Il  carattere  dei  ca- 
pitani, il  valore  e  le  qualità  delle  truppe,  la  varietà  dei  vestili, 
dell'arme,  delle  foggie  del  combattere,  formano  i  pregi  essenzia- 
li ed  interessanti  d'un  tal  soggetto.  I  cenni  sulle  città,  e  su  i 
paesi  possono  spargersi  nella  descrizione  con  ottimo  etrcllo  per 
conciliarle  pili  di  varietà  e  di  Taghezza,  ma  non  saranno  mai  al- 
tro che  un  ornamento  subalterno;  né  un  poeta  potrà  diisi  supe- 
riore ad  un  altro  perchè  lo  avanza  in  questa  parte,  (piando  gli  ce- 
de nell'altre  coessenziali  alla  natura  dell'argomento.  E  però  asso- 
lutamente falso  che  manchi  un  tal  pregio  al  nostro  gramlEpico  , 
*d  egli  non  può  sembrar  inferiore  ail  Omero  se  non  perchè  l'  ag- 
giustatezza del  suo  spirito  gli  le' conoscere  con  qual  sobrietà,  e 
Con  quali  misure  dovesse  farsene  uso.  Due  sono  i  suoi  cataloghi, 
l'uno  dell'armata  Franca  nel  C.  i.  l'allro  dell'Egizia  nel  17  ,  e  in 
ambedue  si  veggono  dipinti  varj  paesi  ora  con  brevi  tratti,  ora 
con  pili  diffusione,  sempre  a  norma  dell'  importanza  dei  luoghi 
mentovati ,  e  sempre  mcsi-olando  con  finissima  av\  edulcv/a  il  mo- 
rale col  fisico,  e  la  natura  dei  paesi  C(d  carattere  degli  abitanti  . 
Non  è  forse  eccellente  la  pittura  dell'Olanda? 
Segnici  la  gente  poi  canrliHa  e  bionda, 

Che  tra  i  Franchi ,  e  i  Germani ,  e  'l  mar  si  giace 
Ove  la  Aiosa ,  ed  ove  il  Reno  inonda , 
Terra  di  biade  e  d.'  (inimai J'crarc . 
E  gì'  Insiilani  lor  che  d'  alta  sponda 
Riparo  /'ansi  all'  ocean  vorace  ^ 
IJ oc.ean  che  non  pur  le  merci  e  i  legni , 
Ma  intere  inghioltc  le  cittadi  e  i  regni. 
Non  meno  insegne  è  l'altra  che  allude  al  proverbio  della  farla 
frantese,  e  contiene  uh  prezioso  sentimento  filosofico  sull'influ- 
enza del  clima  : 
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Poi  che  Tancredi  ailin  vittorioso 
I  l'uggitivi  di  seguir  lu  stanco  ^ 


Alit  cinque  rnila  Stefano  à'  Ambuosà  ^ 

E  di  Chsxe  e  rìi  Tonrs  in  guerra  adduce: 
Non  k  gente  robusta  e  faticosa , 
St'bben  tutta  di  ferro  ella  riluca: 
La  terra  molle,  e  lift  a,  e  dìlettosK 
Simili  a  sé  gli  abitator  produce  : 
impeto  fa  nelle  battaglie  prime  , 
Ma  di  leggier  poi  langiie  e  si  reprime  . 
Con  ugual  maestria  è  similmente  descritta  la  posizione,  la  vita 
e  la  baldanza  militar  degli  Svizzeri.  L'ultima  Irlanda  e  la  ferti- 
le Campania  souo  caratterizzate  con  espressioni  pittoresche,  ed  c- 
nergiche.  Più  piena  e  ordinata  è  la  descrizion  de'paesi  nel  C.  17., 
differenza  che  fa  onore  al  criterio  del  nostro  poeta ,  perchè  qui  si 
trattava  di  provincie  e  di  città  meno  note,  e  che  perciò  doveva- 
no punger  maggiormente  la   cuiiosità   dei  lettori.  Sembra  che  i 
critici  sopraccitati  non  abbiano  voluto  ricordarsi  di  questo  se- 
«ondo    catalogo,    che  smentiva  apertamente  la  loro  asserzione, 
L'Egitto  colle  varie  sue  parti,  l'immensa  popolazione  del  Cairo, 
l'Arabia  felice,  l'isola  delle  perle,  l'Etiopia,  il  flusso  e  riflusso 
del   mare  piesso  Boecan  ,  vi  sono  descritle  con  vivacità  ed  ele- 
ganza ,  insieme  colla  figura ,  i  caratteri ,  i  vestiti ,  l'arme ,  e  quan- 
to può  interessare  rapporto  sì  ai  capitani,  che  ai  popoli. 

La  seconda  censura  che  gli  fa  il  Pope,  si  è  che  l'episodio  del- 
l'amor di  Tancredi  per  Clorinda  è  mal  collocato,  e  sproporziona- 
tamente lungo.  Appena  posso  credere  che  un  tal  poeta  facesse  u- 
na  tal  obbiezione  a  questo  illustre  suo  confratello,  né  so  attri- 
buirla ad  altro  che  alla  smmia  di  trovar  Omero  superiore  in  ogni 
punto  ai  moderni.  Per  giudicar  del  primo  capo  di  questo  obbict- 
to ,  mettiamoci  nella  situazione  degli  spettatori.  Dopo  varj  capi- 
tani comparisce  Tancredi .  Chi  è  questo?  Uno  de' due  maggiori 
campioni  dell'armata  Franca,  il  piii  amabile,  il  piìi  virtuoso  tra 
i  principi .  Tutti  i  cuori  sono  interessati  per  lui.  Ma  percliè  mai 
cos'i  mesto?  E  innamorato  e  scontento.  Di  chi?  D  ana  pagana^, 
guerriera  e  sconosciuta.  L'  interesse  e  la  curiosità  non  doveva- 
no «vegliarsi  del  paro  in  tutti  gli  animi  di  saper  le  ciicostanze  di 
questa  strana  passione,  e  non  era  conveniente  che  il  poeta  appa- 
gasse questi  due  desiderj  coli' arrestarsi  alquanto  sopra  una  tal 
avventura?  INon  è  forse  il  debito  d'un  buon  epico  quello  d'an- 
nunziar tosto  i  caratteri  con  evidenza  e  con  forza  ?  E  se  l'  amor 
di  Tancredi  doveva  avere  tanta  influenza  nelle  azioni  di  quell'  e- 
roe  nel  carso  di  questa  guerra,  non  doveasi  prevenirne  il  letto- 
re fin  dalla  sua  prima  comparsa?  Decsi  pure  far  un'altra  osserva-- 
zione,  che  il  Pope  innamorato  d'Omero,  quanto  Tancredi  di  Clo- 
rinda, si  lasciò  scappare,  ed  è  che  le  due  rassegne  d'Omero  e 
del  Tasso  non  sono  nella  medesima  circostanza.  L'armata  greca; 
si  mette  precisamente  ìb  ordine  di  battaglia,  e  sta  sul  punto  di 
G.  LiB.  T.  I.  4 


So  LA  GERUSALEMME 

Cercò  fli  reri'igerio  e  di  riposo, 
All'arse  labbra,  al  travagliato  fianco ^ 


azzuffarsi  ;  quindi  non  sarebbe  stato  forse  opportuno  l'arrestarsi 
cotanto  sopra  una  tal  avventura  nel  mouiento  della  massima  e 
principale  aspettazione.  All'incontro  Tesercito  Franco  non  la  pro- 
priamente die  scliierarsi  dinanzi  al  suo  capitano:  tra  la  rassegna 
e  l'assalto  di  Gerusilemme  non  ci  corre  meno  dell'intiero  can- 
to 2  colla  metà  del  i  .  ìNiente  dunque  repus;na  clie  f[nest'  armata 
si  consideri  a  bell'agio,  e  il  lettore  lia  tempo  ili  trattenersi  senza 
impazienza  su  questo  interessante  episodio.  Esso  non  è  poi  nem- 
meno cosi  soverchiamente  lun.!:;o,  come  pare  al  Pope.  Tutta  la  de- 
scrizione è  di  28  stanze:  Tancredi  ne  occupa  5 ,  e  se  si  detrac  la 
prima  che  ne  descrive  il  carattere,  e  parte  della  quinta  che  com- 
prende il  numero  delle  truppe,  e  i  paesi  che  le  nian<larono,  non 
restano  alla  sua  avventura  che  3  stanze  e  mezzo,  vale  a  dire  ap- 
pena un  settimo  dell'intero  pezzo.  Ora  se  si  consideri  V  impor- 
tanza eminente  del  personaggio  ,  e  la  influenza  della  sua  passion 
nel  poema,  si  vedrà  che  questa  digressione  non  è  punto  pi'u  lun- 
ga che  sconveniente ,  ed  è  a  proporzione  assai  pili  breve  di  quel 
che  sia  presso  Omero  la  storia  di  Tlepolemo  compresa  in  18  ver- 
si, storia  non  punto  essenziale,  ed  in  ogni  senso  meno  interes- 
sante di  questa  . 

Il  Bitaubc  per  ultimo  dà  la  sentenza  contro  il  Tasso  perchè 
non  dipinse  i  suoi  guerrieri  con  tratti  così  energici  come  fa  Ome- 
ro. Cir('a  il  modo  Omerico  di  rappresentarli  mi  rimetto  a  ciò 
che  ne  lio  già  detto,  anzi  mei;lio  al  testo  istesso  del  poeta  greco. 
Quanto  al  Tasso ,  veggo  i  suoi  principali  guerrieri  distinti  coi  ca- 
ratteri propri  con  piecisione,  con  dignità  e  coli' energia  conve- 
niente. Basta  per  tutti  il  tratto  sopra  Rinaldo  v 
Se  V  miri  fnlniinar  nelV  arme  dvi'olto 
Afnrte  lo  stimi  ;  Amor  se  scopre  il  volto; 
tratto  luminoso  ed  energie©  ,  di  ben  altia  aggiustatezza,  che 
quello  sopia  Agamennone  col  capo  di  Giove,  il  petto  di  Nettuno 
e  la  cintura  di  Marte.  Osserverò  inoltre  che  in  varj  dei  caratteri 
del  Tasso  si  trova  espressa  la  realità  di  quel  sentimento  che  piti 
il'una  volta  è  appena  abbnz/.ato  in  Omero.  Quanto  non  interessa 
il  (juadro  de' due  sposi  ed  amanti  Gildippe  e  Odoardo!  «pianto 
non  sono  toccanti  le  cpierele  della  sposa  d'Altamoro  per  tratte- 
nerlo! qual  vivacità  e  convenienza  non  ha  la  scappala  contro  i 
Greci ,  che  furono  scarsi  di  soccorso  all'impresa  de'  Latini  contro 
il  nenii<o  comune!  Ve  poi  nulla  di  piii  magnifico,  maestoso, 
in  ponente  dell'aspetto  del  soldano  d  Egitto  assiso  sul  trono,  che 
mira  la  sua  amala  scliierarglisi  innanzi  e  adorarlo;  o  di  piìi  pe- 
jTurino  e  abbagliante,  che  il  cairo  d'Armida  paragonata  alla  fe- 
nice che  si  trae  dietro  un  esercito  d'uccelli  incantati  da  così  nuo- 
vo spettacolo?  Dopo  questo  <'same  ,  chiederò  scusa  al  Sig.  Roche- 
fort,edin  lui  all'omlna  di  Pope,  se  malgrado  le  loro  sentenze, 
80no  costretto  a  sospettare  che  vorrebbero  piuttosto  essere  auto- 
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E  trasse ,  ove  invitollo  al  rezzo  estivo 
Cinto  tli  verdi  seggi  un  fonte  vivo  . 

XLVII. 

Quivi  a  lui  tF  improvviso  una  donzella 

Tutta,  fuor  clic  la  fronte,  armata  apparse. 
Era  pagana ,  e  là  venuta  anch'  ella 
Per  l' istessa  cagion  di  ristorarse . 
Egli  mirolla ,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza  ,  e  d'  essa  si  compiacque,  e  n'  arse 
Oh  meraviglia  !  Amor ,  eh'  appena  è  nato , 
Già  grande  vola,  e  già  trionfa  armato . 


ri  dei  cataloghi  del  Tasso  ,  che  di  quel  d'Omero,  S'io  m' incanno 
non  60  credere  d'averci  colpa.  Cesarotti. 

St    4^-   -^  trasse  ocf  invitollo  ni  rezzo  estivo . 
Rezzo  è  parola  che  significa  Vonilna  fresca,  usata  in  questo  signi- 
fìcato  da  assaissimi  autori  :  l' Ariosto  al  canto  quinto,  stan.  5o. 
<t   Ai  duo  fratelli  che  staviino  al  rezzo. 
II  medesimo ,  al  canto  decimo,  stan.  37. 

«    Go  deansi  il  fresco  rezzo . 
S  Dante: 

«   E  trema,  tutto  pur  guardando  al  rezzo  . 
E  il  Petrarca  ; 

«    Piì/  non  mi  può  srampar  l' aura,  né  'l  rezz»  . 
£  Bernardo  Tasso  nell'Amadigi  al  canto  46»  stan.  21. 

«   Al  padiglion  dove  stavamo  al  rezzo.  MaRT 

St.  47 "i  ''ompiarquc  . 

Principio  d'amore.  Dante  in  una  Canzone. 

— e  n  arse . 

Ecco  l'amore  già  fatto.  Gcast. 

—  Oh  meravigliai  Amor  eh'  appena  b  nato. 
Già  grande  vola  ,  e  già  trionfa  armato  . 

Dice,  che  appena  è  nato ,  perchè  si  finge  un  garzone:  ma  in  ve- 
rità è  vecchio,  siccome  scrive  Platone  nel  Convito.  Dice  gmi  'e, 
perchè  si  finge  picciolo  ,  ma  la  sua  potenza  è  grandissima.  Nevio: 

«   A'depol  Cupido  cvm  pusilhis  sis  niifis  mulliim  voli^'< . 
Dice  armato,  per  le  saette  e  la  face.  Delle  quali  arme,  perchè  si 
credesse  Cupido  esser  armato  ,  soleano  i  maestri  di  Quintiliano 
proporre  a' fanciulli  come  per  tema  ed  esercizio  di  orare.  Ed  in 
vero  r  arme  di  amore  sono  le  bellezze,  siccome  un  poeta  antico 
disse  in  quei  versi,  che  intitolò:  Pervigilium  Venerisi 
«  Ite  nymphcp ,  posuit  arm.a  ,  feriatus  est  Amor . 
«   Jussus  est  inermis  ire  ,  nudus  ire  iussus  est , 
«   Ne  quid  arcu,  neu  sagitta ,  neu  quid  igne  hndetet . 
«   Sed  tamen  Njmphce  cavete ,  quod  Cupido  pulcher  est  » 
«    Totiis  est  in  armis  idem  ,  quando  nudils  est  Amtìt  ^ 
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XLVIIl. 

Ella  d'elmo  coprissi;  e  se  non  era, 
Ch'  altri  quivi  arrivar  ,  ben  F  assaliva. 
Partì  dal  vinto  suo  la  donna  altera , 
Ch'  è  per  necessità  sol  fuggitiva; 
Ma  r  immagine  sua  bella  e  guerriera 
Tale  ci  serbò  nel  cor ,  qual'  essa  è  viva  : 


Dire  finalmente  trionfa.  Al  che  fa  mollo  quello  che  racconta 
Lattanzio  lib.  ii.  tli  un  saggio  poeta,  il  quale  scrisse  il  Trionfo  di 
Amore  ,  nel  qual  libro  fuìi^cva  Amore  vincitore  di  tutti  gli  Dei ,  e 
annoverati  gli  amori  di  ciascheduno  adornava  al  fine  una  pompa 
trionfale,  nella  quale  Giove  con  gli  altri  Dei  era  menato  incate- 
nato avanti  al  carro.  Laonde  un  altro  poeta  pure  antico  tolse  la 
dignità  ed  il  nome  di  Feretrio  a  Giove,  e  lo  diede  ad  Amore. 
Perchè  si  trovano  questi  due  versetti  appo  Terenziano  Mauro 
grammatico  antico  : 

«  Opima  adpdstiì  senex 
a  Amari  arma  Feretrio  . 
Ma  Galeno  nel  primo  libro  de' Prognostici  si  giuoca  di  simili  fin- 
zioni, dicendo  che  gl'innamorati  patiscono  affezione  veramente 
umana,  e  non  punto  divina,  se  non  vuole  (dic'egli)  ijualcuno  cre- 
dere alle  favole,  e  pensare  che  Amore  sia  un  picciolo  demonietto, 
il  quale  con  le  faci  ardenti  in  mano  spinga  gli  uomini  in  questo 
furore.  Le  quali  parole  sono  le  medesime  con  quelle  di  Varrò  nel- 
la Satyra,  PvwS'l'èaUTÒv,  ove  dicea:  Aon.  videtis  urius  ut  par- 
t'ulus  Amor  ardìjera  lum-padc  (irida  agat  am.-inte«  wstnnntps  ? 

Gent. 
Non  parla  d'Amore  semplicemente,  cioè  del  Dio  d  Amore,  co- 
me pare  che  espongano  alcuni,  cercando  j)('rò  di  mostrare  perchè 
il  poeta  il  dica  appena  nato  volare,  e  trionfare;  ma  parla  dell'a- 
mor solo,  e  dell'innamoramento  di  Tancredi;  del  quale  amore 
volendo  mostrare  il  grande  accrescimento  eli" e' fece  in  Tancredi  , 
subito  che  in  esso  fu  nato,  ciò  fa  con  attribuirgli  quelli  effetti 
ch'Amore  ordinariamente  suole  aviere  dopo  molto  tempo,  ch'è  in 
altrui  cresciuto,  ed  ha  gagliardamente  adoprate  l'armi;  perchè 
ragionevolmente  ancora  aggiunge  l'esclamazione  Cd  mLrai'/_i,'//(/ ^ 
conformandosi  eziandio  con  Plutarco  che  d'Amore  disse  queste 
parole;  Amore  nò  in  un  subito,  ne  con  molta  veemenza,  come 
suoi  far  l' ira,  da  principio  ci  assaìisce;  n''  entrato  ch'egli  ò,  tut- 
to die  alato  ,J  ari  Imeni  e  si  parte  ;  ma  a  poco  a  poco  ,  ed  a  beli'  «- 
gio  J'n  l'entrata  sua,  quindi  lungamente  si  serba,  eziandio  nei 
vecchj :  e  con  Cicerone,  che  disse  f[uest'altre:  Axi»  può  alcuno  per 
lina  sola  l'ista  ,  né  in  passando  inniimorarsi .  Gl'AST. 

St.  ^8.  Ala  r immagine  sua  bella  e  guerriera 
Tal  ei  serbn  nel  cuor  ce. 
Imita  (credo)  Ovid.  lib.  vii.  Metam. 
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E  sempre  ha  nel  pensiero  e  1'  allo  e  '1  loco , 
In  che  la  vide,  esca  continua  al  foco. 

XLIX. 

E  ]jen  nel  vollo  suo  la  gente  accorta 

Legger  potria  :  questi  arde,  e  fuor  di  spene; 
Così  vien  sospiroso ,  e  così  porta 
Basse  le  ciglia,  e  di  mestizia  piene. 
Gli  ottocento  a  cavallo  ,  a  cui  fa  scorta, 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene, 
Pompa  maggior  della  natura ,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  molli. 

L. 

Venian  dietro  dugento  in  Grecia  nati. 
Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  scarchi  : 
Pendon  spade  ritorte  all'  un  de' lati , 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi  : 
Asciutti  lianno  i  cavalli ,  al  corso  usali^ 
Alla  fatica  invitti,  al  ciho  parchi: 
Neil' assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi; 
E  combatton  fuggendo  erranti  e  sparsi. 

LI. 

Tatin  regge  la  schiera,  e  sol  fu  questi, 


«   At  Rex  Odrysius ,  quarrn'is  secessit  ab  ilici, 
«  yEstuat ,  et  rcpeteris  Jaciem  tnotusque  manusque  ,, 
«    Qualia  vultjìngit ,  qiice  nondiim  vidit ,  et  ignea 
«   Ipse  suos  nutrii  ,  cura  removente  saporem- . 
i>T.   49'  Lasciar  le  piaggie  di  Campagna  amene. 
Pompa  maggior  della  natura  . 
Plinio:  Ut  palam  sit  uno  in  loco  gaudentis  opus  esse  nafurt»  , 
E  fu  chiamata  dagli  antichi  Certamcn  Liberi  et  Cereris.  Il  Tasso 
dice  pompa  forse  ad  imitazione  di  Claiuliano,  In  laudes  Stili- 
eonis  : 

«  I^on  sa't'as  pecudes ,  sed  lu.viiriantis  arena 
«   Delicias ,  pompam  nemorum  . 
St,   5o.  e  combatton  fuggendo  erranti  e  sparsi  . 
Cos'i  (scrive  Platone  nel  Lachete)  combattevano  gli  Sciti.  Eii 
Omero  loda  sommamente  Enea  per  tal  perizia  di  fuggire . 

Gent 
St.   Si.    Tatin  regge  la  schiera  . 
Costui j  secondo  che  dice  Paolo  Emilio,  fu  come  uomo  pratico 
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Che  greco,  accompagnò  1'  armi  latine. 
0  vergogna ,  o  misfalto  !  or  non  avresti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine? 
E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti , 
Lenta  aspettando  de' grand' atti  il  fine. 
Or ,  se  tu  se'  vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
(  Non  ti  lagnar  )  giustizia  ,  e  non  oltraggio . 

LII. 

Squadra  d'  ordine  estrema  ecco  vien  poi  ; 
Ma  d"  onor  prima  e  di  valore  e  d'  arte  . 
Son  qui  gli  avventurieri ,  invitti  eroi  , 
Terror  dell'Asia,  e  foliiori  di  Marte  . 
Taccia  Argo  i  Mini  e  taccia  Artii  que'  suoi 
Erranti ,  che  di  sogni  empion  le  caf  te  : 
Cli'  ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde  .  Or  qual  duce  fia  degno  di  loro  ? 


delle  strade  e  de' paesi,  inaiidato  con  una  squadra  di  cavalli  da 
Alessio  imperatore  di  Costantinopoli  in  compagnia  de' Cristiani , 
aliin  d'ajtitarli  in  quella  impresa;  ma  l'ArcivescoNO  di  Tiro  il 
chiama  Tanino,  e  di  cavalli  non  fa  menzione  alcuna:  ben  dice 
ch'egli  persona  astuta ,  ingannevole  e  fraudolente  dimorava  nel- 
l'esercito cristiano  come  spia,  per  riportare  all'Imperatore  tutto 
ciò  che  gli  paresse  espediente  per  lo  suo  padrone  . 

— De' grand'  liti i. 

Ben'  (atti)  ,  avendo  detto  (spettacolo )  quasi  spettatrice  stesse 
a  vedere  tragedia,  o  commedia,  o  altra  rappresentazione. 

GUAST. 

St.  52.  Tarda  Argo  {  Mini  e  taccili  Arth  que  suoi 
Erranti ,  che  di  sogni  empion  /e  Ciirte  . 
Furono  i  Mini  popoli  della  Tessaglia  ,  i  quali  sotto  la  condotta 
di  Giasone  nella  nave  Argo,  andarono  al  conquisto  dei  vello  del- 
l'oro. Artu  fu  re  di  Bertagna,  e  sotto  Ini  furono  tutti  i  Cavalieri 
della  tavola  rotonda  ;  i  quali  andando  pel  mondo  qua  e  là ,  cer- 
cando varie  avventure  ,  fecero  prove  meravigliose  di  valore  j  è  di 
essi  cosi  cantò  il  Petrarca: 

«   Ecco  quei  ,  die  le  carie  empion  di  sogni  , 
«   Lancillotto  .  e  Tristano  ,  e  gli  altri  erranti. 
—   Ch' ogni  antica  memoria  appo  costoro 

Perde.  (E  vinta).  E  lo  stesso  Petrarca: 
«    Ài-ria  Inn  detto  che  suaji^lia  perde 
"   Copie  otella  clic  7  Sol  copre  col  raggi»  . 

GoAiT. 
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LUI. 

Diidon  (li  Consa  è  il  duce  :  e  perchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute , 
Gli  ailri  sopporsi  a  lui  concordi  furo, 
di'  avea  più  cose  latte ^  e  più  vedute  . 
Ei  di  virilità  grave  e  maturo , 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute: 
Mostra,  quasi  d' onor  vestigi  degni, 
Di  non  hrutte  ferite  impressi  segni. 


St.   53.  Ditdon  di  Consa  è  il  duce. 

Di  un  Dodo  di  Coz  fa  menzione  T  Arcivescovo  di  Tiro  nella  sua 
istoria,  ma  non  già  come  di  capitano  d' avventurieri  ;  come  ne 
anilie  d'alcun  altro  di  cotal  strado,  ne  ei>li  né  altro  isterico  da 
me  veduto,  favella  giammai.  Onde  per  l'universale  che  ricerca  la 
poesia,  questo  come  molt' altre  cose  nell'azione  istessa,  mi  fo  a 
credere  ch'abbia  aggiunto  il  Tasso.  Consa  è  città  del  regno  di 
Napoli  antichissima  e  nobilissima.  Guast, 

—   Mo.sira,  i/uasi  d' onor  vestigi  degni, 
iJi  non  brutte  Jerite  impressi  segni . 

Intende  delle  ferite  ricevute  nel  petto,  le  quali  erano  tanto 
pregiate  da' Romani  che  nessuna  cosa  piìi  .  Non  la  nobiltà ,  non  le 
ricchezze  valevano  tanto  ad  ottener  onori  e  magistrati  dal  popo- 
lo ,  quanto  le  onorate  cicatrici;  onde  fu  costume  ,  che  i  candidati 
con  la  toga  solamente  senza  veruna  tonica  di  dentro  andassero 
attorno;  acciocché  le  ferite  loro,  se  alcuna  ve  n'aveva  ,  potessero 
più  speditamente  dimostrare  al  popolo.  E  non  meno  valevano 
ne'giudicj  pubblici,  siccome  da  quel  celebratissimo  fatto  di  ÌM. 
Antonio  si  può  conoscere.  Nel  medesimo  pregio  erano  appo  gli 
Spartani,  de' quali  si  racconta,  che  quando  era  seguita  qualche 
zufl'a  tra  loro  e  i  nemici,  solcano  le  donne  loro  andare  a  ricerca- 
re i  corpi  morti  de'  figliuoli.  E  se  si  trovavano  aver  ferite  nel  ter- 
go ,  per  vergogna  gli  lasciavano ,  o  furtivamente  gli  seppellivano  : 
se  nel  petto  e  nelle  altre  parti  dinanzi ,  con  grande  onore  e  con- 
tento gli  riportavano  dentro  alla  città.  Fulgenzio  grammatico  re- 
cita fuor  di  Varrone,  che  Sicinio  Dentato  cento  e  venti  volte  com- 
battè a  duello,  ed  ebbe  quarantacinque  cicatrici  tutte  nel  petto  , 
nessuna  di  dietro.  Gekt. 

Costui  faceva  ad  esempio  di  Sertorio,  del  quale  nella  sua  vita 
cosi  parla  Plutarco:  Tandem  alteram  amisit  oculitm  ,  de  (filo  ctiain 
gloriari  solebat ,  cfuod  ahi  non  semper  virtutis  suce  testimonia  se- 
cuin  dìffererrent ,  sed  torqiies  ,  et  hastas ,  et  coronas  domi  reìin- 
cjuertnt ,  sibi  vero  bellice  laudis  insigna  continuo  adessent ,  eosqiie 
haberet  fortnnre  suce,  et  virtutis  inspectores .  E  Polibio  il  mede- 
simo di  un  altro  racconta,  cosi  dicendo  al  primo:  Quam  alii  in. 
vectoribus  conditami  virtutem  ,  ego  oculis  sculptam  gcro  . 

Ma.RT. 
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Eustazio  è  poi  fra'  primi ,  e  i  propr j  pregi 
Illustre  il  fanno,  e  più  il  Iralel  Biii;lione. 
Gernando  v'  è ,  nato  de  Re  norvegi , 
Che  scetlri  vanta,  e  titoli  e  corone. 
Ruggipp  (li  Baliiavilla  intra  eli  egregi 
La  vecchia  fama,  ed  Engerlan  ripone  : 
E  celebrati  son  fra  i  più  gagliardi 
Un  Gentonio ,  un  Rambaldo  e  duo  Glierardi. 


LV 


Son  fra'  lodati  Ubaldo  anco  ,  e  Rosmondo , 
Del  gran  Ducato  di  Lincastro  erede. 
Non  fia  eli"  Obizzo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede, 
Ne  i  tre  Iratei  Lombardi  al  chiaro  mondo 


St.   5.^.    f^n  Gentonio,  un  Ramhaldo  e  duo  Glicrardi . 

Gentonio  eli  Bear,  Rambaldo  conte  d'Orangc,  Glierardo  di  Ros- 
iiglione,  0  Gherardo  da  Ceresiaco,  L'  Aroh'esroi,>c  di    Tiro  . 
St.    55.   ]\è  i  tre  /ratei  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Iru-oli  .  Acliille  ,  Sforza  e  Palamede. 

Furono  questi  tre  IVatelli  della  nobilissima  faniii;lia  Beccaria 
di  Pavia;  la  quale  non  solamente  lino  a  quc' tempi,  ma  eziandio 
molto  prima  era  fornita  di  molta  potenza,  ed  abbondantissima  di 
ricchezze ,  ed  unita  di  parentado  con  i  maggiori  Principi  d  Ita- 
lia; ed  in  paiticoliire  con  la  gran  contessa  Malihia,  com'essa  stes- 
sa testimonia  in  una  lettera  a  Tebaldo  Beccaiia  ,  Iralello  de'  tre 
prenominati;  dove  fa  menzione  della  loro  tornala  di  Roma  per 
andare  al  predetto  concpiisto  di  Terra  Santa;  e  lo  stesso  'iVbaldo 
avvisa  insieme,  che  con  ciò  fusse  ch'elUi  giudicasse  espediente  il 
favorir  Corrado  primogenito  d'Errico  teizo  nemico  ,  e  ribelle  di 
santa  Chiesa,  a  torre  in  sé  le  ragioni  dell'Imperio,  in  questa  guer- 
ra dcli'Ilulia ,  mettesse  in  punto  gli  amici,  i  soldati  e  le  forze 
sue.  Mi  della  grandezza  e  potenza  di  questa  casa  si  può  vedere  a 
lungo  nell'istoria  che  di  essa  compilò  il  Boni  medico  ferrarese; 
la  (juale  il  conte  Alfonlo  noI)ilissimo  ramo  di  sì  grande  stirpe,  e 
chiarissimo  letterato  de' nostri  tempi  tiene  appriisso  di  sé.  fthi 
per  maggior  soddisfazione  de' curiosi,  non  ho  stimato  fuori  di 
proposito  il  metter  qui  la  stessa  lettera  della  contessa  Matilda  ; 
^d  è   questa.  Nella  soprascritta: 

Ad//i/i  viro  Theluililo  Beccario',  Corniti  et  rquiti  strenuo  af- 
fini (f  ne ,  ac  de^'oto  di/ertissimo.  Di  dentro:  Matkildu,  Dei  grafia, 
il  (/uid  est ,  nohili  viro  Thebaldo  Becrarife ,  Corniti  et  ei/uiti ,  aj- 
fumine  ac  devoto  dilectissimo ,  salutem , 
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Involi,  Achille,  Sforza  e  Palamede, 

O  '1  forte  Olton,  che  conquislò  lo  scudo, 

In  cui  dall'  angue  esce  il  fanciullo  ignudo . 


LVI 


Né  Guasco ,  né  Ridolfo  addietro  lasso , 
Né  r  un ,  né  1'  altro  Guido  ,  amho  famosi  ; 
Non  Eberardo ,  e  non  Gernier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi . 
Ove  voi  me,  di  numerar  già  lasso, 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi. 
Rapite?  Oh  nella  guerra  anco  consorti , 
Non  sarete  disgiunti,  ancor  che  morti . 


Ut  vexatiunus  assidure  ab  Hcnrìco  IV.  Ecclesim  Dei,  et  mtscroe 
Italìw,  ac  nohis  etiam  illntre  ,  et  de  celerò  iii-J'ercndce  ,  Deo  annu- 
ente alìquando  Jinein  habennt  ,  Conrndo  ejus  /primogenito  ,  et  fiw 
sti  ,  Jwperialia  jura  occupare  conanti ,  aiixiliitm  et  Javorem  no- 
xtnim  et  affinium  nobiscum  indissuì ubili  societate  junctoriuu  ,  ne- 
gare non  potuirnus  :  ut  Acltilles  ,  Sfortia  et  Palamedes  fratres 
ventri  nobiles  clurissimique  duces ,  ac  hcroes  proepotentcs  ad  bel- 
lum  sacrum  profecturi  diehus  prceteritis  e  Roma  redeuntc.t  fus- 
runt  a  nubii  certiorali .  Propterea  vos  etiam  litttris  nostris  admo- 
nere  oppurtunum  censuimns  ;  ut  socios  ,  amiios  et  miittes  ve- 
stros ,  annnque  et  equos  -prwparare ,  et  ad  nutiim  in  promptu  ha- 
bere  velitis  :  cjuibus  in  hoc  bello  Italico  ad  omnimodam  requisi- 
tionem  nostrum  nobis  JcH'ere  valeatis ,  ut  spernmus  ;  cum  non  se- 
mel de  dilectione,  et  viribus,  ac  strenuitate  vestra  periculumfece- 
rimus:  auxilium  etiam  nostrum  vobis  in  similibus  quuties  opits 
erif,  lato  libtntique  animo  promittentes .  Mantua,  5  Kalen.  Febr. 
ìndici.  12.  Anno  MXC. 

—    O  'l  forte  Otton,  che  conquistò  lo  scudo. 

In  cui  dall'  angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 
Che  conquistò  ,  cioè  dipoi ,  nel  tempo  della  stessa  impiesa  di 
Gerusalemme,  per  cui  ora  si  faceva  la  rassegna  ;  avvegnaché  in 
essa  Oto  de'Visconti,  vinto  un  certo  Yoluce  capitan  de'Saraceni 
ch'avea  .sfidati  i  Cristiani  a  singoiar  battaglia,  gli  tolse  il  cimiero 
del  serpente  ch'ei  portava  a  quel  modo,  ed  usollo  poscia  sempre, 
<,'d  esso  ed  i  posteri  suoi  per  arma  propria  della  sua  famiglia.  Il 
Cor  io . 

St.   56.  Nt!  Guasco ,  nò  Ridolfo  addietro  lasso  , 

Aò  r  un  ,  né  l'altro  Guido,  ambo  famosi  ; 

Non  Eberardo ,  e  non  Gernier  trapasso 

Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi . 
D'alcun  Rodolfo  figliuolo  d'un  Gotlifredo  fa  menzione  1' Arci- 
vescovo di  Tiro,  e  di  Eberardo  e  di  Gerniero.  Il  modo  di  dire  « 
jsimile  in  parte  a  quello  di  Viigilio  oel  7  dell'Eneide: 
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Nelle  scuole  ci'  Amor  che  non  s'  apprende  ? 
Ivi  si  fé'  costei  guerriera  ardila  : 
Va  sempre  affissa  al  caro  fianco ,  e  pende 
Da  un  lato  solo  1'  una  e  V  altra  vita . 
Colpo  eh'  ad  un  sol  noccia ,  unqua  non  sce  nde  , 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d'ogni  ferita: 
E  spesso  è  r  un  ferito ,  e  1'  altro  langue  ; 
E  versa  V  alma  quel,  se  questa  il  sangue . 


«   Aec  fu  rarminibiis  nostris  indiclus  ahihis  , 
«    (Ebaie. 

—  Oi'e  voi  me ,  di  numerar  già  Lassù  , 
Gildippe  ed  Odourdo  amanti  e  sposi , 
Hapite  ? 

Odoardo  (dice  lo  stesso  poeta  nostro  in  una  sua  lettera)  è 
scritto  elle  fu  barone  Inglese;  e  che  accompagnato  dalla  moglie  , 
che  tenerissimamente  l'amava,  passò  a  questa  impresa  ,  e  che 
insieme  vi  morirono.  Il  modo  del  dire  è  tolto  da  Virgilio  nel  se- 
sto dell'Eneide  : 

«    Olio  fessum  rapi  ti  s,  Fabii  ? 

—  Non  sarete  disgiunti ,  ancor  che  morti  . 

E  perciò  nell'  ultimo  canto  nella  loro  morte  ,  dice  il  poeta  : 

«    E  congiunte  sen  van  r iinime  pie  .  GuAsr. 

St.  5 7.  Nelle  scuole  d' Amor  che  non  s'  apprende  ? 
Apprese  il  Tasso  dal  Petrarca  questo  modo  di  dire,  appo  il 
quale  dice  esso  Amore  : 

«    Per  quel  di'  egli  imparò  nella  mia  scola  . 
E  Platone  avanti  tutti  scrisse,  che  Amore  è  facondo  e  dotto  ,  ed 
è  sofista.  Sofista  ingiustissimo,  siccome   lo  addimanda  Senolonte 
in  quella  dottissima  orazione  di  AraspeaCiro,  nella  Giropedia. 
Che  pili?  valente  Legista  lo  fece  Ovidio.  Cidippe  ad  Aconzio: 
«   Uiclatis  ab  eo  feci  sponsali  a  l'erbis 
«   Consiiltoipie  Jtii  juris  Amore  vafer  . 

—  F.  versa  l' alma  quel ,  se  questa  il  sangue  . 

Molto  pili  elTlcacemente  detto ,  che  da  Bione  poeta  ncU'  idilio 
sulla  morte  di  Adone  non  si  dice . 

A^Hpuov  oLTraCpJ^  toccv  s  ypa ,  ocrcrov  A  ^wvfj 
Aìaot,  yjf.  . 
Cioè; 

«    Tante  versa  la  Dea  stille  di  pianto , 

<(    Quante  di  sangue  Adone .  GENf. 

—  Colpo,  eh' ad  un  sol  noccia,  unqua  non  scende , 
Ala  indiviso  è  il  dolor  d' ogni  Jcrita  . 

Graziosissinio  concetto ,  usato  prima  da  Eliodoro  nel  5.  libro 
dell  istoria  Etiopica  in  parlando  de  tenerissimi  amauti  Carichia 
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Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi  _, 
E  sovra  quanti  in  mostra  cran  (  ondutti , 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
La  regal  fronte ^  e  in  lui  mirar  sol  tutti. 
L'  età  precorse,  e  la  speranza  :  e  presti 
Pareano  ifior,  quando  n'uscirò  i  frutti: 
Se  '1  miri  fulminar  nell'  arme  avvolto , 
Marte  lo  stimi  •  Amor ,  se  scopre  il  volto  . 


e  Teagene.  Sforzatasi  essa  (cosi  traJuce  Leonaido  Ghini,  noa 
ci  parendo  a  proposito  il  recar  le  stesse  parole  greche)  di  riuhovcr- 
lu  dalia  battaglia  ,  dicendo  che  non  le  so^eriva  il  cuore  di  dover 
esser  da  lui  in  morte  separai  a  ;  e  die  se  fosse  avvenuto  ,  ch'egli 
fosse  stato  ferito ,  ella  delle  stesse  piaghe  avrebbe  sentito  il  rnu- 
desirno  dolore . 

St.  58.  Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi  ^  ec. 
Sovra,  cioè  di  forza  e  di  valore,  uon  di  grado  o  dignità;  avve- 
gnaché in  quell' impresa  esli  fusse  privato  cavaliero  avventurie- 
re. Ora  è  da  sapere,  che  siccome  per  privilegio  di  poesia  è  stato 
conceduto  al  poeta  nostro  di  far  capitan  generale,  e  come  re  di 
tutto  l'esercito  cristiano  GoflVcdo,  che  in  quella  guerra  fu  vera^ 
mente  capitan  privato,  come  furono  molti  altri  ;  ed  ancora  con- 
servar vivi  molti  guerrieri  (ino  all'espugnazione  di  questa  città, 
i  cjuali  si  sa  veramente  per  le  istorie  essere  già  niorti  nelle  fazio- 
ni seguite  innanzi,  come  Ru^gier  di  Balnavilla,  Guglielmo,  Ade- 
maro ed  altri;  e  tingere  personaggi  nuovi,  né  mai  piìi  stati  o  no- 
minati, come  Argante,  Clorinda  ed  altri;  cosi  per  lo  medesimo 
s' ha  fatto  lecito,  non  essendo  cosa  che  tarj  l'essenza  del  fatto, 
d' introdurvi  il  presente  Rinaldo  da  Este  figliuolo  di  Bertoldo,  il 
quale  non  vi  fu,  per  cjuanto  s'abbia  dall'istorie;  e  per  avventuia 
o  non  era  anche  nato,  ocra  tenero  bambino,  che  di  queste  due 
cose  non  saprei  io  per  vera  quale  sicuiamente  affermare;  ma  ben 
per  l'istoria  del  Pigna  mi  par  di  vedere  che  sia  leeito  il  diro,  che 
Rinaldo  non  solo  poteva  esser  nato  in  quel  tempo,  ma  trovarsi  e- 
ziandio  a  c[uella  guerra,  particolarmente  cosi  giovinetto  d'appe- 
na quindici  in  diciott'aniii,  come  il  finge  il  poeta:  perciocché 
scrive  quest'  istorico  che  morì  il  detto  Rinaldo  nel  1175,  e  la 
presa  di  Gerusalemme  fu  nel  1097.  E  ben  potè  quel  cavaliero 
campar  novanta ,  o  novant'un'aiino,  se  pur  non  c'è  istoria  in 
contrario.  Questo  è  ben  certo  dall'istoria  dello  stesso  Pigna,  che 
l'anno  1 1 18  era  già  nato  questo  cavaliero,  poiché  nel  detto  anno 
si  mori  Bertoldo  il  padre.  Ma  questi  così  stretti  computi  d'  anni 
non  s' hanno  a  ricercar  così  sottilmente  ne' poeti.  Altrimente  che 
avremo  a  dire  di  Virgilio,  il  quale  incontinente  dopo  la  mina  di 
Troja  fa  ricever' Enea  da  Didone,  nientr'ella  si  stava  fabbricando 
in  Africa  la  città  di  Gartagin«:  ed  sfleima  Trogolo  Giustino  suq 
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Lui  nella  riva  d'Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia ,  Soihì  la  bella 
A  Bertoldo  il  ])OssenJe  :  e  pria  che  fusse 
Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella, 
Matilda  il  volle,  e  iiutricollo,  e  inslrusse 
Neil'  arti  regie;  e  8em])re  ei  III  con  ella , 
Sin  eh  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  che  s'  udìa  dall'  Oriente  . 

Allor  (neppur  tre  lustri  avea  tornili) 

abbreviatole,  che  non  prima  di  settant'anni  ili  Roma  fu  Cai  taj;i- 
nc  da  Bilione  edificata  (  come  che  pure  altri  dicano  altriinentc, 
ma  non  già  sì  che  salvino  Virgilio),  e  dalla  rovina  di  Troja  all'e- 
dilicazione  di  Roma,  scorsero  piìt  di  seicent'anni?  Ma  di  più,  se 
àncora  verso  i  dialogisti  si  volesse  usar  tanta  severità  nell'intro- 
thizion  de' personaggi,  ch'avremmo  a  dir  di  Platone,  il  quale  fa 
che  con  Socrate  avesse  Parmenide  tali  e  tali  ragionamenti ,  ove 
che  l'età  cencede  a  pena  ch'essi  potessero  favellare  insieme  ;'  e  che 
dall  istesso  Socrate  fusse  amato  Fedro,  il  quale  a' tempi  di  lui 
per  alcun  modo  non  potè  esser  vivo?  e  che  Paralo  e  Santippe  (i- 
gliiioli  di  Pericle,  ragionassero  con  Protagora,  allora  ch'egli  dopo 
quell'acerba  pestilenza  s'era  di  nuovo  ritirato  in  Atene,  se  dalla 
forza  di  essa  erano  già  eglino  slati  tolti  dal  mondo?  e  Senofonte 
non  introdusse  nel  suo  convito  Calila  figliuolo  d'Ippoiiico  che  per 
la  vittoria  del  Pancrazio  d'  Autolieo,  cui  egli  amava,  die  banchet- 
to ad  amici,  dove  si  ritrovò  lo  stesso  Autolico,  e  questi  allora  o 
peravventura  non  era  anche  nato,  o  non  avea  passata  l'età  pue- 
rile? 

—  »St'  7  miri  /ili mi nnr  ncll'  arma  (wvuìto 
Marte  lo  stimi  ;  Amor ,  xc  scuo/jrc  il  volto  . 

Cotale  finse  anche  Omero  il  suo  Achille;  il  quale  come  di  for- 
tezza e  di  valore  superava  ogn' altro  Greco,  cosi  di  bellezza  a- 
vanzava  ad  ogn' altro,  e  lo  stesso  Nirco  ancora  . 
Sr.  59.  Lui  Ut"!  1(1  riwi  d' Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sojin  ,  Sojia  la  bella . 
Di  Bertoldo  figliuolo  di  Azzo  quarto  Marchese  d'  Este,  e  di  So- 
fìa figliuola  del  Duca  di  Zeringia,  e  moglie  di  Bertoldo,  da'  quali 
nacque  Rinaldo;  favella  il  Pigna  nel  secondo  libro  dell'  istoria  di 
Casa  da  Este. 

—  Matilda  il  volle ,  e  niitriroUo  . 

Di  (piesta  grande,  e  nobilissima  donna  per  sopranouie  chiama- 
ta la  Contessa,  o  la  Contessa  d'Italia,  s'ha  nel  Canto  17,  dove  si 
annovera  dal  poeta  nostro  fra  gli  Eroi  di  Casa  da  Este.      Goast. 
St.  60.  Allor  (neppur  tre  lustri  a^-cajorniti) 

Cioè  avea  i5  anni ,  perciocché  appresso  i  Latini  lustruw  signi- 
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Fuggi  solello,  e  corse  strade  ignote: 
Varcò  l'Egèo,  passò  di  Grecia  i  liti, 
Giunse  nel  Campo  in  region  remote . 
Nobilissima  fuga ,  e  che  l' imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote  . 
Tre  anni  son  eh'  è  in  guerra ,  e  intempestiva 
Molle  piuma  del  mento  appena  usciva . 

LXI. 

Passati  i  cavalieri ,  in  mostra  viene 

La  gente  a  piedi ,  ed  è  Raimondo  innanti . 
Rcggea  Tolosa ,  e  scelse  infra  Pirene 
E  fra  Garonna  e  1'  Ocean  suoi  fanti . 
Son  quattromila  ,  e  bene  armati,  e  bene 
Instrutti ,  usi  al  disagio  ,  e  tolleranti . 
Buona  è  la  gente,  e  non  può  da  più  dotta, 
O  da  più  forte  guida  esser  condotta. 
Lxn. 

Ma  cinquemila  Stefano  d'  Ambuosa , 

E  di  Blesse  e  di  Turs ,  in  guerra  adduce . 


fica  uno  spazio  ili  cinque  anni,  come  elice  Festo,  e  Vairone  al 
quinto  con  queste  parole:  Lustrum  nominai ìun  laniAis  cfuìiuyun- 
nale  a  lucndo  idcst  soh'endo,  qiiod  quinto  quoque  tirino  vecfigalft 
et  nitro  tributa  per  ccnsores  pcrsoh'ehantur .  Cosi  Ovidio  nel  pri- 
mo delle  Trasformazioni  dichiarando  quello  ch'aveva  detto  al  se- 
condo de'  Fasti  in  quel  verso  : 

«  Jam  trìa  lustra  puer  furto  conceptus  agebat, 
disse  : 

«   Ecce  I.ycaoniof  pro/es  ignara  parentis 

«  Arcas  ndest ,  ter  (juinquc  ferens  natalibus  amws .  Ma.RT. 

St.   6i ed  b  Raimondo  avanti. 

Di  Raimondo  conte  di  Tolosa  sono  nobilissime  memorie  in  tut- 
ti gli  istorici  di  c{ue' tempi.  Gbast. 

— e  scelse  infra  Pirene . 

Pirene  è  monte,  che  divide  la  Francia  dalla  Spagna  ,  come  di. 
ce  Strabene  al  terzo,  Plinio  al  secondo  del  quarto  libro,  e  al 
terzo  del  terzo  libro.  Fu  detto  ctTroVSùpo^  ,  che  vuol  dire  fuoco, 
perchè  nelle  selve  di  detto  monte,  essendo  stato  gettato  il  fuoco 
da  un  pastore  s'abbruciarono:  il  che  mostra  Diodoro  al  libro  se- 
eto.  Il  Sipontino  pensò,  che  fosse  detto  da  TTu'pr?  ma  per  diversa 
cagione  ,  perchè  ivi  cadessero  molte  saette .  Altri  (  tra' quali  è  Pli- 
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Non  è  genie  roìnisLa  o  faticosa , 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 
La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Simili  a  se  gii  abitator  produce. 
Impeto  fan  nelle  battaglie  prime, 
Ma  di  leggier  poi  langue,  e  si  reprime. 

LXIII. 

Alcasto  il  terzo  vicn,  qual  presso  a  Tebe 
Già  Capanèo,  con  minaccioso  volto  : 
Seimila  Elvezj ,  audace  e  fera  plel)e  , 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto  : 


nio  e  Silio  Italico  )  dicono  così  nomarsi  per  essere  stata  in  quel 
luogo  (la  Ercole  violata  una  giovine  del  medesimo  nome.    M\r  r. 
St.  62.   La  terra  molle  e  lieta  e  dìleftos.i 
Simili  a  ,?t>  ^>7/  uhi  fatar  produce . 
Sentenza  verissima,  e  da  tutti  gli  antichi  scrittori  celebrata.  E 
di  qui  avviene,  che  una  terra  fertile  e  buona  patisce  sempic  niu- 
tazioni  dogli  abitatori.  E  però  quel  gran  Ciro  (appresso  Erodoto) 
esoi  la  i  suoi  Persi  a  non  volere  abbandonare  il  paese  natio  ,  ste- 
rile ed  orrido,  per  abitare  paese  ameno  e  fertile.  Ovvero  appa- 
recchiatevi (die' egli)  di  non  essere  più  signori ,  ma  servi:  perchè 
non  è  proprio  d'una  medesima  terra   di  produrre  frutti  eccellen- 
tissimi, pi  uomini  valorosi,  Gext. 

Conce Lto  spiegato  a  lungo  da  Marco  Tullio  nell'orazione  prò 
lego  Aj^raria  ad  populum. .  Non  ingeneranlur  (dic'cgli)  liomini- 
hus  mores  tam  a  stirpe  generis,  ae  seminis;  qiiam  ex  iif  rebus, 
qucc  ah  ipsa  natura  loci,  a  vita;  consuetudine  suppeditantur,  quibus 
aliinur  et  vi^'iinus.  Cartaginenses  fraudolenti  et  mcndaces ,  non 
genere,  ssd  natura  loci:  (juod  propfcr  portus  sjjos  multis  et  l'ariis 
mercatorum  et  advenarum  srrmonilms  ad  studium-  jaìlendi ,  stu- 
dio qucnstus  vocantur .  I^igures  montani  duri  atque  agrestes  docuit 
ager  ipse,  nihil  ferendo ,  nisi  multa  cultura,  et  magno  labore 
qucesitum  .  Campani  "'tnper  superbi  bonilatc  agrorum,  et  friictuam. 
magnitudine,  urbis  salubrltate  ,  dtìscriptione ,  pulehritudine .  Ex 
hac  copia  atque  rerum  omnium  affluentia  primum  illa  nata  sunt 
nrrogantia,  quw  ctc.  E  anco  l'istesso  in  un  luogo  di  Livio  nel  5. 
libro  da  pochi  inteso;  ma  dal  Tasso  non  solamente  imitato  qui  , 
ma  dichiarato  in  gran  parte  .  Jam  Samnites  (  dice  egli  )  ea  tempe- 
stale in  montibus  vicatitn  habitantes ,  campeslria  et  maritima 
loca ,  contemplo  cuUu  molliqre ;  atque  ut  evenit  fere  locis  simili 
genrrc  ipsi  montani ,  atque  agrestes  dcpopuhihantur . 
St.  63.  Alcasto  il  terzo  vicn,  qual  presso  Tebe 
Già  Capando  ,  con  minaccioso  Tolto. 
Capanèo  fu  un  di  quc'sette  Capitani  che  assalirono  Tebe;  il 
quale  montò  le  mura  per  forza,  e  vantandosi,  comiuciò  a  chiama- 
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Che  '1  ferro  uso  a  far  solclii,  a  franger  glebe. 
In  nuove  forme,  e  in  più  degne  opre  ha  volto; 
E  con  la  man,  che  guardò  rozzi  armenti. 
Par  eh'  i  regi  sfidar  nulla  paventi. 

LXIV. 

Vedi  appresso  spiegar  1'  alto  vessillo 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi . 
Qui  settemila  aduna  il  buon  Gammillo 
Pedoni ,  d'  arme  rilucenti  e  gravi  : 
Lieto,  eh' a  tanta  impresa  il  Ciel  sortillo, 
Ove  rinnovi  il  prisco  onor  degli  avi, 
O  mostri  almen ,  eh'  alla  virtù  latina 
O  nulla  manca ,  o  sol  la  disciplina . 

LXV. 

Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella 
Mostra  passate ,  e  1'  ultima  fii  questa  : 


re  a  battaglia  Giove,  dal  quale  coi  folgori  percosso  si  morì;  gli  al- 
tri sei   Re    furono    Adrasto  ,  Polinice  ,  Ippodenionte  ,  Anfiarao, 
Tideo  ,  Partenopeo;  tre  ne  nomina  Virgilio  al  libro  sesto: 
<t    Hic  illì  occiirrit  Tvdeus ,  hic  inclitus  armis 
«    Partenoporus  ,  et  Adrnsti  pallentis  imago  .  Mart. 

—    Che  'l  ferro  uso  a  far  solchi,  a  franger  glebe. 
In  nuove  forme  ,  e  'n  piìi  degn  opre  ha  volto  . 
Virgilio  nel  primo  della  Georgica: 

«   Et  curro;  rigidam  falces  conflantur  in  ensem , 
St.  64.   Lieto  eh' a  tanta  impresa  il  Ciel  sortii  lo  . 
n  Petrarca  nel  capitolo  primo  della  Fama  : 

«    Perdio  a  sì  alto  grado  il  Ciel  sortillo  .  GcAST. 

E  preso  intieramente  dai  Trionfi  del  Petrarca;  ed  è  sinjile  a 
quello  di  Dante  ,  Parad.  xi. 

«    Quando  a  colui,  che  a  tanto  ben  sortillo. 
E  nota,  che  il  verbo  sortire  è  jìroprio  d'Iddio .  Cent. 

St.  65.  Afa  giù  tutte  le  squadre  eran  con  bella 

Mostra  passate . 
Fioritissimo  esercito  d'intorno  a  diecimila  cavalli  senza  gli  av- 
venturieri, e  ventiduemila  pedoni:  ma  che  poi  (sovrana  meravi- 
glia )  per  r  industria  del  poeta,  viene  a  tal  partito,  che  scemato, 
discorde ,  oppresso  da  forze,  e  da  inganni  diabolici,  afflitto  da 
ecce«sivi  caldi,  estremamente  indebolito,  si  dispera  di  poter  con- 
durre a  fine  l' impresa,  ed  ha  necessità  d'un  uomo  solo,  e  d'  un 
privato  guerriero,  eh' è  assente,  cioè  Rinaldo:  e  questi  viene,  e 
mancano  tutti  gli  impedimenti,  e  facendo  egli  prove  meraviglio- 
se, s'espugna  alla  lÌHe  la  #itlà>  Gcast. 
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Quando  Goffredo  i  maggior  Duci  appella, 
E  la  sua  mente  lor  t'a  manitesla. 
Come  appaja  diman  F  alba  novella 
Vuo'che  r  oste  s'  in\  ii  leggera  e  presta  , 
Sì  eh'  ella  giunga  alla  città  sacrata  , 
Quanto  è  possibil  più,  meno  aspettata. 

LXVI. 

Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio , 

Ed  alla  pugna  ,  e  alla  vittoria  ancora . 

Questo  ardito  parlar  d'  uom  così  saggio 

Sollecita  ciascuno,  d'avvalora. 

Tutti  d'  andar  son  pronti  al  nuovo  raggio", 

E  impazienti  in  aspettar  1'  aurora  : 

Ma  '1  provido  Buglion  senza  ogni  tema 

Non  è  però,  benché  nel  cor  la  prema: 

LXVII. 

Perdi'  egli  avea  certe  novelle  intese , 
Che  s'  è  d'  Egitto  il  re  già  posto  in  via 
In  verso  Gaza,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Sorìa  : 
.  Né  creder  può  che  1'  uomo ,  a  fere  imprese 
Avvezzo  sempre  ,  or  lento  in  ozio  stia; 
Ma  d'  averlo  aspettando  aspro  nemico , 
Parla  al  fedel  suo  messaggiero  Enrico  : 


St.  66.    Questo  ardì/o  parlar  à'  iiom  così  forte 
Sollecita  eia  orlino  .  e  F  av\.-iilora  . 
II  medesimo  riferisce  C.  Cesare  de' soldati  di  Pompeo.  Àc  jam 
animo  \>i.ctoriam  pnrcijnehaiit  ,  qiiod  de  re  tanta   a  iam  perito 
Imperatore  nihiljrustra   cunjirmari  videhatur .  Lib.  HI.  de  Bel. 
Civili.  Gent. 

— e  V  avvalora . 

Gli  dà  possanza  e  valore.  Dante  nel  decimo  del  Paradiso: 
«   La  bella  danna  eli  a  ciel  t' avvalora  . 
St.  6^.  Da  fronteggiare  i  regni  di  Sorla  . 
Da  esser  posto  per  dilesa  in  fronte  a' regni.  Dante  «el  ao^dcl 
Paradiso: 

«   Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi  .  Guast. 

—   Parla  al  fedel  suo  messaggiero  Enrico. 
Questi  era  un  di  qite"  soldati ,  che  soleano  i  Romani  Imperatori 
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LXVIII. 

Sovra  una  lieve  saetti'a,  tragitto 

Vuo'  che  tu  faccia  nella  greca  terra  . 

Ivi  giunger  clovea  (  così  m'  ha  scritto 

Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra  ) 

Un  giovane  regal,  d'  animo  invitto , 

Ch'  a  farsi  vien  nostro  compagno  in  guerra  : 

Prence  è  de'  Dani ,  e  mena  un  grande  stuolo 

Sin  da  i  paesi  sottoposti  al  polo . 

LXIX. 

Ma  perchè  '1  greco  Imperador  fatlace 
Seco  forse  userà  le  solite  arti, 
Per  far  eh'  o  torni  indietro ,  o  '1  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ^ 
Tu  nunzio  mio,  lu  consiglier  verace. 
In  mio  nome  il  disponi  a  ciò  che  parti 
Nostro  e  suo  bene  :  e  di'  che  tosto  vegna ," 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna  . 

LXX. 

Non  venir  seco  tu;  ma  resta  appresso 
Al  Re  de'  Greci  a  procurar  1'  ajuto  y. 
Che,  già  più  d'  una  volta  a  noi  promesso , 
E  per  ragion  di  patto  anco  dovuto  . 

usare  nell'  esercito  per  mandar  lettere ,   e    si   cliccano  Sperula- 
tores .  Gekt. 

St.  68.    Un  giovane  regaì  ,  d'  animo  invitto. 

Sveno,  principe  dc'Dani,  il  quale  venendo  al  campo  col  suo  e- 
sercito  fu  appresso  Finimura  sconfitto  da  Solimano,  come  s' lia 
nel  canto  ottavo.  Gcast. 

St.   70.   E  per  ragion  di  patto  anco  dovuto  , 

Perciocché  avera  l'Imperattre  promesso,  e  dato  la  fede  sua  ai 
capitani  Latini,  di  doverli  ajntare  in  cpicll'impresa  di  tutto  ciò^ 
ch'esso  potesse,  avute  da  loro  all'incontro  altre  promissioni,  co- 
me si  legge  negl' istorici  di  que' tempi. 

—  L.e  lettre  ìia  di  credenza  e  di  saluto . 

Lettere  di  credenza  e  di  saluto  son  quelle,  che  da' Principi  si 
danno  agli  ambasciatori  che  si  mandano  per  alcun  particolare 
negozio,  le  quali  non  contenendo  altro  che  1  saluto,  e  VatTerma- 
je  che  all'ambasciatore  si  presti  quella  fede,  e  quella  credenza 

G.  Liji.  T.  1.  5 
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Cosi  parla  ,  e  V  inlbrma  ',  e  poi  che  '1  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saluto  , 
Toglie  ,  affrettando  il  suo  partir  ,  congedo  : 
E  tregua  fa  co'  suoi  pensier  Goffredo . 

LXXI. 

Il  dì  seguente  ,  nllor  che  aperte  sono 
Del  lucido  oriente  ai  sol  le  porte, 
Di  trombe  udissi  e  di  tamburi  un  suono, 
Ond'  al  cammino  ogni  guerrier  s'  esorle  . 
Non  è  sì  grato  a  i  caldi  giorni  il  tuono, 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporte , 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L*  altero  suon  de'  bellici  instrumenti . 

LXXII. 

Tosto  ciascun  ,  da  gran  desio  compunto, 
Veste  le  membra  dell'  usate  spoglie, 
E  tosto  appar  di  tutte  1'  arme  hi  punto: 
Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogn'  uom  s'  accoglie; 
E  V  ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie; 
E  nel  vessillo  imperiale  e  grande 
La  trionfante  Croce  al  ciél  si  spande. 

LXXIII. 

Intanto  il  sol,  che  da' celesti  campi 

Va  più  sempre  avanzando ,  e  in  alto  ascende , 


che  alle  parole  proprio  del  Principe  che  manda,  si  presterebbe, 
suno  perciò  dette  lettere  tli  creden/.i  e  di  salale).  Guast. 

Par  die  sia  troppo  volgare,  e  Barlolesco  il  dire  Lettere  di  cre- 
denza ,  ma  è  piiuto  di  uiessaggiero ,  Di  saluto,  onde  disse  Mar- 
ziale d'  una  pistola: 

«    ('/iiirfii  sdlxitatri.r  .u  moda  vcnt  ihicct . 
Ed  intendi  oltre  alsaluto  volgare  quello  proprio  d'un  capitano  di 
esercito:  Sì  vaUiìs,  ^ititdtjo ,  lì^o  ci  t.iercitus  rneux  beni'  iii'frnux; 
del  (|uale  ne  sono  alcuni  esenipj  nelle  lettere  di  Cesare  appo  Gio- 
eeffo  Giudeo.  Gent. 

St.   j'i.  Intanto  il  sol ,  che  da'  celesti  cimpi,  ec. 

Cosi  Omero  al  secondo  dell' Iliade; 
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L'  arme  percote  ,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 

Tremuli  e  chiari ,  onde  le  viste  ofiende  . 

L'aria  par  di  faville  intorno  avvampi, 

E  quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende, 

E  co'  fieri  nitriti  il  suono  accorda 

Del  ferro  scosso,  eie  campagne  assorda. 

LXXIV. 

X  1  capitan  ,  che  da'  nemici  agguati 
Le  schiere  sue  d'  assicurar  desia , 
Molti  a  cavallo  leggermente  armati 
A  scoprire  il  paese  intorno  invia  : 
E  innanzi  i  guastatori  avea  mandati. 
Da  cui  si  debba  agevolar  la  via , 
E  i  vóti  luoghi  empire  ,  e  spianar  gli  erti, 
E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 

LXXV 

Non  è  gente  pagana  insieme  accolta , 
Non  muro  cinto  di  profonda  fossa  , 
Non  gran  torrente,  o  monte  alpestre  ,  o  folta 
Selva,  che  '1  lor  viaggio  arrestar  possa  . 


Al   y\o  •Ta.fj.<pxvó  uktcil  ^'ony.  itì  pc?  È'pavo  v'jjxf 

«   Splendor  inerM'iglioso  in  del  sen  gi^'a 
«    Dell'  armi . 
Cosi  Lucrezio  al  secondo  de  rerum  natura: 

«   Fulgur  ibi  ad  ccelum  se  tullit ,  totaque  eircum 
a  Aere  renidescit  t.ellus  .  Marx. 

—  U arme  percote ,  e  ne  tr(ze fiamme  e  lampi. 
Virgilio  nel  7  dell'Eneide  ,  v.  526: 

« wracjue  fulgent , 

n   Sole  lacessita .  Guast. 

— onde  le  viste  offende  . 

L  aime  di  ottone,  quali  solcano  usare  jili  antichi,  giovavano 
la  vista  anzi  che  no.  Onde  si  crede,  che  Omero  desse  a  questo 
metallo  i  titoli  di  fùi^'vop  ,  e  di  vloc  "rC   .  Ed  io  mi  penso,  che 
non  per  altra  cagione  i   soldati  romani  avessero  per  costume  di 
sonare  i  bacini  di  ottone  nell'ecclisse  deHa  Luna,  che  per  ajntarla 
(come  dice  il  Boccaccio)  a  venire  alla  sua  rotondità.  Benché 
Plutarco,  nel  lib.  della  faccia  della  Luna  ne  assegna  un'altra  ra- 
gione, ma  però  favolosa.  Gekt. 
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Così  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta  , 
Quando  superbo  olirà  misura  ingrossa  ^ 

St.    75.    Così  degli  altrijìiimi  il  re  tahnjlta  , 

Qìiundo  siipcrhn  oltra  misura  ingrossa. 
Intende  del  Po,  clic  da' poeti  fu  chiamato  re  de'fiumi. 
L'Ariosto  al  canto  35  ,  st.  6. 

«   Del  re  de' /tatui  tra  l' altere  corna 
«    Or  siede  iimil,  diceagli,  e  picciol  borgo 
<c   Dinaniì ,  ec. 
E  fu  detto  re  de  fiumi,  abbenchè  sia  minore  del  Nilo,  e  del- 
l'Eufrate, e  deU'Istro;  perchè  i  fiumi  da  me  detti   correndo  mille 
e  due  mila  miglia  han  tempo  di  aggrandirsi;   ma  il  Po  è  cosa  ma- 
ravigliosa,come  aggirandosi  cosi  poco  nell'  isboccare  sia  cosi  gran- 
de e  pieno  d'acque.  Simile  comparazione  fu  fatta  dal  medesimo 
al  canto  g,  stan.  46- 

«    Cosi ,  scendendo  dal  natio  suo  monte, 
«   A'^on  empie  umile  il  Po  l' angusta  sponda, 
«   Ala  sempre  più  ,  quant' è  pifi  lunge  al  fonte, 
«   Di  nove  forze  insuperbito  abbonda. 
E  dall'Ariosto  al  canto  !\o  ,  stan.  3i. 

«    Con  quel  furor  che  il  re  de' fumi  altiero  , 
«    Quando  rompe  tal  volta  argini  e  sponde, 
«   E  che  ne'  campi  Ocnei  s'apre  il  sentiero. 
E  dal  Cliiabriera  al  canto  7  ,  stan.  5o. 

«    Quale  il  gran  fumé  ,  dove  ancor  sospira 
«   Febo  sul  caso  di  Fetonte  indegno  , 
«  Se  per  nevi  disciolte  unque  s'  adira  , 
«   E  il  J reno  usato  ,  eie. 
Né  lascierò  di  dire,  che  il  Po  nascendo  (  secondo  Solino  al  ca- 
pitolo ottavo,  Plinio  al   16.  del   terzo,  Strabene  al  quarto)  in 
prenìbo  del  monte  Vcsulo,  ovvero  secondo  altri  dalle  radici  di  det- 
to (  Tolomeo  da  tutti  questi  discorda,  siccome  riferisce  il  Catanea 
sopra   la  prima  dell'epistole  di  Plinio  il  giovane  )  e  procedendo 
avanti  si  fa  vie  maggiore,  e  con  alquanto  aggirarsi  all'ultimo  cade 
nell'Adriatico,  avendo  molti  altri  (lumi  da  destra,  e  da  sinistra, 
sboccando  con  sette  bocche,  secondo  Plinio  al  capo  i(».  Veggasi  il 
Dottissimo  Signor  Giacomo  Mazzoni  al  capo  ai    del  terzo,   e    Fra 
Leandro  ove  paila  della  Lombanlia.  Mart. 

Cosi  da  Omero  nel  quinto  dell  Iliade: 

touvi:  7ap  jjjiTTiiiiov  TTorajL'.có  7tXì^%vti  ìcihu}ì 
XHp-àppu),  og  T  ù)KSifiu}v  ^Kf'Soucrrf  ytcpupa? , 
Tbv  y  ouT   (xp  Tf  yf.pupoi.t  ìiyixivxi  (Vji^avowc'^i/, 
Our'  :'.  pa  t  px?a  t  C7x;f'  aXu;o(.ujv  fp(f)>7Xf  wv  . 
\\\^<)mt'  i^xTTi'vijg/ÓT   f7ri/3pi'o"H  A(b?  op-^po?' 
ricXXà  tV  \j7r  dvroZ  t'pya  Kc<.TV;p(a"v)  Kà\'  xi^i^.ov  • 
cioè  •   Perciocchh  correva  il  campo  simile  ad  un  torrente  ,  quando 
ha  la  piena  dell'  acqua  , 
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Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre , 
Ne  cosa  è  mai ,  che  gli  s' ardisca  opporre  » 

LXXVI. 

Sol  di  Tripoli  il  re,  di'  in  ben  guardate 
Mura  genti ,  tesori ,  ed  arme  serra , 
Forse  le  schiere  Franche  avria  tardate. 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra  . 
Lor  con  messi  e  con  doni  anco  placale 
Ricettò  volontario  entro  la  terra  : 
E  ricevè  condizion  di  pace  , 
Sì  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace . 

LXXVII- 

Qui  del  monte  Seir ,  eh'  alto  e  sovrano  , 
Dall'  oriente  alla  cittade  è  presso , 
Gran  turba  scese  di  fedeli  al  piano , 


li  quale  velocemente  correndo  abbatte  i  ponti. 

Ed  esso  nò  saldi  ponti  raff'renano  ,  né  il  ritengono  siepi  delle  vi- 
gne largamente  verdeggianti  : 
Venendo  all'  impruvi'iso  ogni  volta  che  giuso  Jia  scesa  pioggia  di 

Giove  ; 
E  da  ISSO  sono  gittati  a  terra  molti  bei  lavori  degli  uomini . 
E  Virgilio  nel  primo  della  Georgica,  v.  4^'- 

«    Proluit  insano  conturqucns  vertice  siU'as 
«   Fluviorum  re.r  Eridanus  ,  '•amposque  per  omnes 
«    Cum  stabili is  armenta  trahit. 
E  nel  secondo  dell'Eneide,   v.  3o5. 

«   .  .  .   .  aut  rapidus  montano  jìnmine  torrens 
«  Sternit  agros,  sternit  sata  loeta ,  boumque  labores  , 
«    Prcecipitesqiie  truhit  sylvas  .  GuAST. 

St.   "yG.  Lor  con  mesn  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  La  terra  . 
Quindicimila  scudi  ,  dice  l'Arcivescovo  di  Tiro,  ch'ebbero  i 
Cristiani  dal  Re,  oGovernalor  di  Tripoli,  acciò  da  loro  non  rice- 
vesse offesa  ,  con  molti  doni  di  cavalli,  muli ,  panni  di   seta  e  va- 
si preziosi  ;  e  che  furono  da  esso  liberati  tutti  i  prigionieri  Cri- 
stiani che  si  ritenevano  dentro  della  città,  lib.  7,  cap.  2.  Guast. 
St.   77.    Qui  del  monte  Seir  ,  eh'  alto  e  sovrano 
Dall'  Oriente ,  ce. 
Gran  turba  scese  di  fedeli  al  piano  ec. 

e  guida 

Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  fida  . 
Tutto  questo  lo   abbiamo  dall'istoria  dell' Arcivescovo  di  Tiri» 
nel  luogo  aliegats.  Guast. 
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D'  o^ni  eia  mescolata  e  J'  ogni  sesso. 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano  : 
Godea  in  mirarlo  ,  e  in  ragionar  con  esso  : 
Stiipia  dell'  arme  peregrine  ;  e  guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  lida  . 

Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade  ; 
Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
L'  amica  armata  costeggiando  rade  , 
La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbonde 
De' necessari  arnesi;  e  che  le  biade 
Ogn'  isola  de'  Greci  a  lui  sol  mieta  , 
E  Scio  pietrosa  gli  vendemmi  e  Creta  . 

LXXIX. 

Geme  il  vicino  mar  sotto  l' incarco 
Dell'  alte  navi ,  e  de'  più  lievi  pini; 
Sì  che  non  s'  apre  omai  sicuro  varco 
Nel  mar  Alediterraneo  ai  Saracini  : 


St.   78.    CdpAure  ei  sempre  alle  marittime  onde 
tirino  il  cn.m,po  per  diritte  strade . 

Dall'istoria  ,  l'  Arcivescovo  di  Tir.i  nel  luogo  allegato  ■ 
—    Ogri  isolri  de'  Qreri  a  lui  s>d  mit/i<i . 

A  lui ,  cioè  a  suo  prò',  in  «uà  utilità  ,  pfr  lui  ;  modo  latino  ,  ma 
usato,  e  fatto  proprio  di  questa  lingua  da' Toscani  antichi,  tutto 
ch'abbia  chi  non  vuole,  e  ne  tiprendesse  già  di  errore  il  poeta. 
Ma  con  quanto  fondauiento  conoscasi  da'sottoscritti  escinpj  .  Il  Boc- 
caccio nel  Labirinto:  4d  altrui  nasciamo  .  Il  Passivanti:  l\on  deb- 
bi adunque  ,  o  uomo ,  amare  te  medesi mn  per  te,  ma  per  Dio,  per 
lo  modo  cli'ì'  sposto:  e  così  dei  amare  il  prossimo,  non  per  te,  cioì; 
per  tua  utilità,  a  a  tuo  diletto  ,  ni"  verdi'  egli  sia  il  Jine  dell'  u- 
mor  tuo  ,  ma  per  Dio ,  al  quale  ,  e  per  lo  quale  de'i  amare  e  te  ,  e 
lui .  Giacomo  da  Lentino  in  una  sua  Canzone,  modo  similissimo 
e  quasi  lo  stesso  ,  che  qui  : 

«    Lo  mio  Lauro  spiri  ,  e  non  mi  grana  . 

Il  volgariizatore  antico  dell'orazione />/o  Dejotaro  : 

Però  Cetare ,  io  contra  voluntade  nbbo  sovente  udito  quelli 
tua  carissima,  e  santis.\im/i  voce,  che  assai  se  ho  mai  vivuto  ed 
alla  natura  ,  ed  alli  onori  di  questo  mondo  ,  io  dico  che  assai  se 
tu  rutti  i  se' foni  ìiivuto  ali  i  natura,  ed  aggiungo  se  ti  piare  che 
assai  se' vii-ufo  alli  onori.  E  questa  ò  grandissima  cosa,  ma  a/ tu 
città  di  Roma,  e  al  palese  se'  ancor  molto  poco  vicuto  .       Guast. 


LIBERATACI.  yi 

Cli'  oltra  quei  e'  lia  Georglo  armati,  e  Marco 
Ne'  veneziani  e  liguri  confini , 
Altri  Inghilterra  e  Francia ,  ed  altri  Olanda  , 
K  la  l'ertil  Sicilia  altri  ne  manda  . 

LXKX. 

E  questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  mi  volere  , 
S'  eran  carchi  e  provvisti  in  varj  liti 
Di  ciò  eh'  è  d'  uopo  alle  terrestri  schiere  : 
Le  (piai  trovando  liberi  e  sforniti 
I  passi  de' nemici  alle  l'rontiere, 
In  corso  velocissimo  sen  vanno 
Là  've  Cristo  soffrì  mortale  affanno. 

LXXXI. 

Ma  precorsa  è  la  fama ,  apportatrice 
De'  veraci  romori  e  de'busiardi  , 


St.  yg.  Ch'altra  quei  e'  ha  Georg/o  armati  ,  e  Marco. 
I  Genovesi  intonile,  i  quali  sotto  la  condotta  eli  Guglielmo 
Embriaco,  grossissiiiio  stuolo  eli  galee  benissimo  annate,  ebbero 
a  quell'impresa;  afiui  di  condur  vettovaglie  ad  altre  cose,  e  vi 
luroiio  nel  fabbricar  delle  macchine  di  tanta  utilità,  quanta  pili 
a  pieno  si  vede  nel  canto  i  7. 

— ,  e  Marco  . 

I  Veneziani.  Gcast. 

St.  8 1 .  AJa  precorsa  è  la  fama ,  apportatrice 
De'  veraci  romori  e  de'  bii sciarci i . 
La  fama  aggrandisce  assai  piìi  le  cose,  che  esse  non  sono  in  ve» 
rità  :  cosi  la  descrive  Ovidio  al  9  delle  Trasformazioui ,  v.  iS^  : 
«...   Cum  fami  loqiiax  pervtnit  ad  aures  f 
«    Deianira  ,  tiiax ,  (jiice  veris  addcre  Jalsa 
((    Guiidet ,  et  e  minimo  su  i  per  mendacia  crescit . 
E  Virgilio  nel  4,  v.  174. 

«  Fama  ,  iiiahim  quo  non  velocius  ullum: 
«    Mobilitate  viget .  viresqiie  acquirit  eundo  . 
E  ciò,  che  dice  piìi  sotto: 

« cui  quot  funt  corpore  plumas  , 

«     Tot  vigilex  ociili  subter  ; 
viene  imitato  dal  medesimo  Poeta  nostro,  che  disse  ; 

«    fa  lama  che  hi  mi  II'  occhi  e  mille  penne  • 
E  Bernardo  Tasso  nell'.Amadigi ,  al  canto  42. 
«    Mii  della  morte  la  /ama  risona 
«   Apportatrice  del  bene ,  e  del  male  . 
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Ch'unito  è  il  campo  viìicitor  felice  , 
Che  già  s'  è  mosso ,  e  che  non  è  chi  '1  tardi  : 
Quante,  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice; 
INana  il  nome  e  il  valor  de' più  gagliardi  : 
Narra  i  lor  vanti,  e  con  terrihil  faccia 
Gii  usurpatori  di  Sion  minaccia . 

LXXXII. 

E  1'  aspettar  del  male  è  mal  peggiore 

Forse  ,  che  non  parrebbe  il  mal  presente  ; 


E  al  canto  91  . 

«   La  fiinia  che  divulga  il  bene  e  il  male  . 
E  l'Ariosto  al  canto  33,  stan.  22. 

«  C/iK  fusto  ,  i>  bona  ,  o  ria,  die  la  fama  esce 
«  ■Fuor  d' lina  boera  j  in  infinito  cresce  . 
Della  mendacità  della  fama  ne  parla  appieno  Andrea  Tiraqucl- 
lo  al  libro  de  pa-nis  legum  dalla  causa  27  ,  ove  a  pi'oposito  induce 
di  molte  belle  quistioni  legali,  e  per  r|ucsto Seneca  la  chiamò  ^v?/-- 
ruJ  i  ,  il  che  anche  il  Tasso  Bernal  do,  al  canto  9  iteli' Amadiji 
disse: 

«    Sona  la  fama  garrula ,  e  loquace  . 
E  Torquato  al  canto  12,  stan.  91  . 

«    Ala  la  garrula  fama  ornai  non  tace  . 
E  Virgilio: 

«    Tarn  fieli ,  pra<.'ique  tena.v ,  quam  nuncia  veri. 
St.   82.  E  l' aspettar  del  male  !)  mal  peggiore 

Forse  .  che  non  parrebbe  il  mal  presente  . 
Questa  sentenza  fu  tocca  da  Cicerone  nel  10  all'Epistola  1 1  ove 
SI  leggono  le  seguenti  parole:  «  Majusque  mulum  taruliu  timerc 
«  quani.  omne  illud  ipsnm  (pioti  titnetnr  ì^  .  E  nella  quarta  Episto- 
la del  sesto:  Sed  ciim  plus  in  meiuendo  mali  sit ,  quam  in  ilio  i/j- 
so  ,  quod  timetur .  Laonde  1'  Onorato  grammatico  sopra  quel  ver- 
so del  (')  di  Virgilio: 

«   Inclusi ,  pceiuim  e.vpectant . 
disse    «  Expeetant ,  quod  ^ravius  est ,   nam  in  e.rpectatione  prie- 
«  sens  est  metus ,  et  dolor  Juturus  :  in  ipsa  autcm  pcena  solus  est 
dolor.  »  E  il  Sanazaro  alla  Canzone, 
«    Qual  pena  lasso  !  ec.      disse 
«   Miseri  or  non  è  meglio  un  chiuder  d'  occhi 
«    Che  a  tutte  ore  aspettar ,  che  il  colpo  scocchi.'' 
E  al  Sonetto,  Qual  chi  per  ria  fortuna: 

«    Che  mi^n  diiol  è  il  rruìrir  che  aspettar  morte  . 
Veggasi  il  Signor  Giacomo  Mazzoni,  raro  splendor  della  patria, 
al  cap.  24  del  libro  terzo,  che  ciò  dimostra  da  molti  luoghi  <li  [>ro- 
batissimi  Autori.  MAnr, 
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Pende  ad  ogii'  aura  incerta  di  remore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente  : 
E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
TrascoiTe  i  campi  e  la  città  dolente . 
Ma  il  vecchio  Re  ne'  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli . 

LXXXIII. 

Aladin  detto  è  il  Re  ,  che  di  quel  regno 
Novo  signor,  vive  in  continua  cura , 
Uom  già  crudel,  ma  '1  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  1'  età  matura. 


La  sentenza  di  Cicerone  con  molti  argomenti  ed  esempi  prova 
esser  vcia  Tigrane  ,  nella  Ciropcdia  di  Senofonte.  Ge.nt. 

Ma  il  contrario  però  s'ha  dal  verso  del  Petrarca  passato  in  pro- 
verbio : 

«    Che  piaga  antiveduta  assai  men  duole . 

E  da  quello  di  Dante: 

«   Che  saetta  precisa  vien  piìi  lenta  , 

Ma  è  da  dire  che  '1  male  che  s'aspetta  è  peggiore  in  quanto  af- 
fligge più  lungo  tempo.  Onde  allo  stesso  proposito  dice  il  Boccac- 
cio nella  Fiammetta:  E  perciò  con  forte  animo  ti  disponi  a  ciò, 
che  quando  pure  far  ti  convenga  ,  fia  meglio  oprandolo  pas'-are  , 
che  con  tristizia  ,  e  paura  di  farlo  aspettare.  Ed  anco  perchè  si 
immagina  alle  volte  maggir)re  di  quello,  che  divenga  poi  in  ef- 
fetto, come  pure  accenna  il  Poeta  nostro,  dicendo: 

—  Pende  ad  ogn  aura  incuria  di  romore .  ec. 

Dunque  piaja  antiveduta  duole  manco  rispetto  al  colpo  ,  edal- 
la percossa,  che  non  si  sente  eosi  tutta  in  un  tratto;  ma  duole 
pili  ed  è  peggiore ,  e  perchè  affligge  piii  liin'.,'o  tempo,  e  perchè  si 
.stima  più  grande  di  quello  che  poscia  incontra.  11  poeta  ha  anche 
voluto  moderar  il  concetto  con  la  particella  (Forse). 
St.  83.  Aladin  detto  è  il  He  . 
Costituisce  il  poeta  un  Re  di  Gerusalemme,  cosi  parendoli  ri- 
cercar l'universale  della  poesia,  che  e' trattava:  ma  la  Città  ve- 
ramente era  allora  sotto  il  Califfo  d'Egitto,  tolta  da  lui  poco  in- 
nanzi a'Turchi .  Saladino  ne  fu  ben  signore  alcuni  anni  dopo,  e 
fu  grande  e  valoroso  le .  Guast. 

—  Uom  già  crudel ,  ma  il  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  l' età  matura  . 

Tocca  quivi  quella  sentenza,  che  nell' Aminta  sua  avea  già  det- 
ta ,  che  col  tempo  si  mitigano  le  cose:  e  già  di  questo  medesimo 
ne  ragionò  Menandro  dicendo  : 

~i  -vT-'v  tarpo?  tZìv  xvoLyyfX^^u.  kxxZv  x?'^'^^-^  '5*?' 

£  Filippide  comico  : 
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Egli^  che  de' Latini  udì  il  disegno 
Gli'  hall  d'  assahr  di  sua  città  le  mura , 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti , 
E  de'  nemici  pavé  e  de  soggetti  . 

LXX^XIV. 

Però  che  dentro  a  una  cillà  commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede  ; 
La  deb  il  parte  e  la  miao  re  in  Gristo, 
Li  grande  e  forte  in  Macomelto  crede'. 
Ma  quaiìdo  il  Re  fé'  di  Sion  F  acquisto  , 
E  vi  cercò  di  stabilir  la  sede , 
Scemò  i  pubblici  pesi  a'  suoi  Pagani , 
Ma  più  gravonne  i  jiiiseri  Gristiani. 

LXXXV. 

Questo  pensierla  ferità  nativa  , 

Glie  dagli  anni  sopita  e  fredda  langue, 

Irritando  maspriscc,  e  la  ravviva 

Sì,  che  assetata  è  più  che  mai  di  sangue, 

Tal  fero  torna  alla  slagione  estiva 

Quel  ,  che  parve  nel  gel  piacevol  angue: 

Gosì  ieon  domestico  riprende 

L'  innato  suo  furor,  s'ali  ri  Y  offende. 

LWXVI 

Veggio,  dicea,  della  letizia  nova 


E  Difillo  comico  : 

E  Cicnonc  in  nioltissimi  lunghi.  Ma.RT. 

St.  84.  ^rcmo  i  piihblii^l  fic.'.i  il  suoi  Pagani, 
Ma  i>iìi  s^rnvonne  i  mìseri  Cristiani. 
L'Arcivescovo  (li  Tiro  nella  sua  istoria.  Gu.vst. 

St.  85.    Questo  pfnsier  la  ferità  natii'a  , 

Che  finali  (inni  snfTfta  e  fredda  langue  . 
Langue,  pnichò  n-a  sopita;  ed  è  sopita,  pcicliò  laii|*uiva    Ctm- 
cio^iacosacliè  il  languore,  ed   il  sonno  l'uno  dell'altro  è  ca;isa  ed 
elletto.  Arislolile  nella  Topica: 

A'ò.'U.xuix  y<.xi  ^ìTTyc;  ttoivitikq  ^xnfov  ItaTÈp'""  ■ 

Gf.ht. 
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Veraci  segni  in  questa  turba  infida  : 
Il  danno  universal  solo  a  lei  giova, 
Sol  nel  pianto  comun  par  eh'  ella  rida; 
E  forse  insidie  e  tradimenti  or  cova  , 
Rivolgendo  fra  se  come  m'uccida; 
O  come  al  mio  nemico ,  e  suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte . 

LXXXVII. 

Ma  noi  farà  :  prevenirò  questi  empi 
Disegni  loro,  e  sfoglierommi  appieno  •« 
Gli  ucciderò;  faronne  acerbi  scempi: 
Svenerò  i  figli  alle  lor  madri  in  seno  : 
Arderò  loro  alberghi  e  insieme  i  tempi. 
Questi  i  debiti  roghi  a  i  morti  fieno; 
E  su  quel  lor  sepolcro  in  mezzo  ai  voti^ 
Vittime  pria  farò  de'  sacerdoti . 

LXXXVIII. 

Così  r  iniquo  fra  suo  cor  ragiona; 

Pur  non  segue  pensier  sì  mal  concetto. 
Ma,  s'  a  quegli  innocenti  egli  perdona, 
E  di  viltà ,  non  di  pietade ,  efietto  : 
Che  s'  un  timor  a  incrudelir  lo  sprona , 
Il  ritien  più  potente  altro  sospetto  : 
Troncar  le  vie  d'  accordo  ,  e  de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  1'  arme  vittrici . 

LXXXIX. 

Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  insana , 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi  : 

St.  8^.  Ma  noi  farà:  pre<.'enirò  questi  empì ,  ec. 
Dall'istoria  .  E  scrive  l'Arcivescovo  di  Tiro,  cbe  fu  questo  nou 
solameute  crndele,  e  malvagio  consiglio  del  Califfo  d'Egitto,  che 
scacciato  di  colasi  ritrovava  in  quel  tempo  in  Gerusalemme;  ma 
insieme  ancora  de' cittadini  di  quella  città  deliberazione  comu- 
ne: come  che  pure  poi  per  la  cagione  che  segue  appresso,  eglino 
se  n'astenessero . 

St.   88.   Che  s'  un  timor  a  incrudelir  lo  sprona  , 
Il  ritien ,  er. 
Dall'istoria,  nello  stesso  luogo.  Gsast. 
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I  rustici  edificj  abbatte  e  spiana, 

E  dà  in  preda  alle  fiamme  i  culti  luoghi . 

Parte  alcuna  non  lascia  integra,  o  sana. 

Onde  il  Franco  si  pasca  ,  ove  s'  alloghi . 

Turba  le  fonti  e  i  rivi,  e  le  pure  onde 

Di  vencni  mortiferi  confonde, 

St.  8().    Turha  le  fonti  e  rivi  ,  e  le  pure  onde 
Dì  vencni  m ìrtijeri  conjonde  . 
Denchè  il  Tasso  attribuisca  ciò  ad  un  barbaro  e  reo    tiranne: 
si  può  nondimeno  dubitare,  se  ([uesta   sorta  di  fraude  è  lecita  tra 
i  pubblici  ne.inici  .    E  prima  vediamo  so  ella   è    stata  usata   co- 
munemente nelle  guerre,  sicché  sia  quasi   approvata  per  ragione 
delle  genti ,  secondo  la  quale  tutti  i  punti  di  guerra  si  devono  e- 
saminare  .  Oppiano  dunque  ne  parla  come  di  cosa  volgare  in  quei 
Tersi,  die  si  leggono  nel  quarto  libro  De  Piccata: 
i25  'S  ort  (^us'ju.fvÉfffffi!'  fVi'ji^o'covTat  ap.aa 
OpoSorv  ÉtXSo^afvoj  pxicaf  tto'Xjv  ,  òuS   à.vcirn 
n>/,aara  /3ouX6ucv7"fj  ì-nl  c(|)jV«v,  otWà  y.%ì  u3'uop 
Kvvjva'/ji'  oàpaa^av  sXsS'ptov. 
E  si  recita  nell'undecinio  lilno  di  Ateneo,  come  i  Cretesi  tut- 
to un  esercito  degl'lliir]  distecero  collo  strattagemma  di  nna  ce- 
na sontuosissima ,  nella   quale  aveano  sparse   erbe  e  succili  vcne- 
nosi .  Perchè  se   i  Cretesi,   la  quii  gente  sovra   tutte   1' altne  ripo- 
nca  ogni  gloria  nella   vera   virtìi  ,  usarono  nientedimeno   tal'  arte 
di  guerreggiare;  che  dovremo  credere   ilell'altre   nazioni  ,c  spe- 
cialmente degli  orientali ,  e  dei  barbari?  De' quali  dice  Lucano  , 
lib.  IV. 

«  O  fortunati ,  Jugiens  qnos  barimrus  hostis 
«  Fonti Inis  iininixtv  stravit  per  rara  venenu . 
Chcpiii?  i  Romani  stessi  lo  usarono .  Perchè  si  legge  in  Floro, 
ciie  Manlio  (se  ben  mi  ricordo  )  con  l'avvelenare  un  (lume,  che 
per  mezzo  della  città  assediata  da  lui  passava,  costrinse  i  nemici 
ad  arrendersi .  Ed  il  medesimo  racconta  Giulio  Frontino  di  un 
capitano  Asiatico,  ne'Strattagemaii .  Laonde  si  pnn  dire,  che  era 
sorte  di  fraudo  lecita,  per  esser  comune  a  tutte  le  nazioni .  E  se  è 
lecito  lo  usare  le  arme  avvelenate;  perchè  non  s.uà  lecito  ili  av- 
velenare le  acque?  Ma  non  dubito,  che  sia  cosa  all'itto  ingiusta 
ed  illecita;  sì  perchè  con  quelle  arti  sole  si  deve  combattere,  alle 
([uali  l'umano  consiglio  possa  provvedere,  ed  occorrere  ;  sì  perchè 
usar  simili  frodi,  è  un  guerreggiare  conlra  la  natura,  ovvero  la 
società  naturale  che  l'nomoha  con  l'uomo;  né  per  alcun  dissidio 
si  può  o  si  deve  rompere  da  veruno:  come  dalle  parole  di  Cam- 
niillo  a  quel  pedante  dc'Falisci  è  lecito  di  conoscere  appo  Livio; 
JVon  ad  ximi/em  tui  nec  populum  ,  iiec  Imperatorem  scelcstus  ipso 
cum  scclesto  muncre  venisti:  Nnbis  cum  Faliscis ,  qnae  pacto  Jit 
huinano ,  socicliis  non  est  :  qnani  in^enercn'it  natura  utrisfpic ,  est 
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xc. 
Spietatamente  è  canto,  e  non  oblia 
Di  rinforzar  Gerusalem  fraflai:to. 
Da  tre  lati  fortissima  era  pria: 
Sol  verso  Borea  è  men  secura  c-kpianJo. 
Ma  da'  primi  sospetti  ei  le  muni'a 
D'  alti  ripari  il  suo  men  forte  canto; 
E  v'  accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e  di  soggetta . 

eritcjiie .  Per  tacere  l'esempio  di  Fabrizio,  che  rimandò  a  Pirro 
Nicia  medico  ,  il  quale  avea  promesso  di  avvelenarlo.  Perchè  ge- 
neralmente disse  Claiidiano: 

«    Romani  sa/e  rum  semper  sprevere  ministros  . 

E  quanto  al  f;itto  di  Manlio  console  ,  fu  ripreso  gravissima- 
mente dal  Senato,  siccome  racconta  il  medesimo  Floro,  acigiun- 
gendovi,  che  quegli  avea  insieme  violato  la  ragione  sacrosanta 
dell'  armi  romane  .  E  non  dubito  che  quasi  eguale  biasimo  sia  l'u- 
sare arme  tinte  di  veleno.  Pei  che  era  legge  degli  Achei,  giusti  e 
prodi  uomini,  che  non  si  potessero  usare:  il  che  lasciò  scritto  Po- 
libio, lib.  12.  Benché  questa  è  una  fraude  quasi  aperta,  ed  usitata 
riagli  Sciti  ,  e  da  altre  nazioni  valorose.  Anziché  Virgilio  loda  co- 
lui ,  che  sapeva  molto  bene 

«  l^ngere  il  ferro  ,  e  di  reneno  armiirlo  : 
ma  per  usarlo  contre  le  fiere  nella  caccia.  La  quale  usanza  fu 
propria  degli  antichi  Francesi ,  acciocché  di\enisse  la  rame  più 
tenera  ,  e  più  saporita:  siccome  testifica  Plinio,  e  Cornelio  Celso 
nel  sesto  libro,  ove  dice,  che  quel  veleno,  che  i  Francesi  a  tale 
effetto  usavano,  non  era  nocivo  nel  gusto,  ma  nelle  ferite  sola- 
mente .  E  questo  non  dubito,  che  sia  lecito  contja  le  fiere;  tut- 
tavia Platone  (lib.  7.  de  Legihus]  condanna  e  proibisce  il  cac- 
ciare col  veleno,  ed  Oppiano  altresì  il  pescare.  Le  c[uali  cose  tut- 
te ho  proposte  non  per  cagione  di  disputare,  ma  per  dare  altrui 
occasione  di  pensare  sopra  questo  articolo  delle  fraudi  lecite  tra  1 
nemici  pubblici.  Gent. 

Se  non  di  veneno,  almeno  di  loto  e  di  sterco,  e  d'altre  im- 
mondizie dice  la  storia,  che  furono  intorbidate  in  que' tempi  l'ac- 
que da' Pagani .  GCAST. 

Ecco  ciò,  ^he  Guglielmo  Tirio  scrisse  di  ((ueste  fonti ,  e  della 
precauzione,  che  ne  piesero  gli  abitanti  di  Gerusalemme:  «  Por- 
ro C7\'cs  proecognito  nostronim  iid\-tntu  ,  ora Jontium  ,  et  citter^a- 
ritm,  r/un;  in  cirniitu  urhis  erant ,  usque  ad  (/ttin</ue  ,  rei  sex  mi- 
ìiiiria obstru.xerant  »  .  Lib.  8.  M. 


LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO  SECONDO 

ARGOMENTO 

Nuoto  incanto  fa  Ismen,  che  vano  uscito, 
Vuole  Aladin  che  mnoja  ogni  Cristiano. 
La  pudica  Sofronia ,  e  Olindo  ardito  , 
Perchè  cessi  il  furor  del  re  pagano, 
Voglion  morir.  Clorinda,  il  caso  udito, 
Non  lascia  lor  più  de'nùnistri  in  mano. 
Argante,  poiché  quel  eh' A  lete  dice, 
Non  cura  il  Franco,  a  lui  guerra  aspra  indice. 


M 


elitre  il  Tiranno  s'  apparecchia  all'  armi, 
Soletto  Ismeno  un  dì  gli  s'  appresenta  ; 
Ismen ,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto ,  e  far  che  spiri  e  senta  : 


St.  I.  Ismen,  che  trar  di  sotto  ai  chiu.fi  marmi 
Può  corpo  estinfo  ,  e  far  che  spiri  e  senta  . 
Di  Magia  sono  due  specie  piincipali,  una  che  con  gli  spiriti,  e 
diavoli,  o  tacitamente,  o  espressamente  ha  commercio  e  pratica, 
ed  è  detta  con  altro  e  più  proprio  nome  Goezia ,  infame,  e  vie- 
tata dalle  leggi;  della  quale  poi  sono  diverse  maniere  ,  perciocché 
altra  con  le  inemhra  de' morti,  altra  con  acqua,  altra  con  terra  , 
altra  con  fuoco,  altra  con  dadi,  e  mill'altri  modi  sono  esercitate, 
e  quindi  Negromanzia  ,  Idromanzia,  Geomanzia  ,  Piromanzia  ,  ed 
in  mill'altri  modi  vengono  chiamate.  L'altra  maniera  principale 
è  più  propriamente  detta  Magia;  e  non  e  altro  che  nobilissima ^ 
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Ismen  che  al  suon  de'  nioiniorciLi  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Pluton  :^j)avenla  , 


e  principalissini.-i  parte  della  filosofìa  naturale,  per  la  quale  con 
prò  tonda  e  curiosissima  sprrnlazione,  ceicite  le  iiaìurr  e  le  pro- 
piictà  delle  eose^  e  la  sc;uiil)ievole  simpatia  d'esse,  coli  applica- 
re [ii.ri/\ui  fj,ixsi\'i.t)  come  dicono  i  maestri  di  quell'arte,  ne  ven- 
gono prodotte  fuori  cose,  le  quali  miracoli  stimate  dal  vulyo,  al- 
tio  non  son  però  che  eHctti  naturali;  quale  il  tirar  del  ferro  del- 
la calamita,  die  miracolo  altresì  nuovamente  veduto,  e  non  così 
volgale  sarebbe  stimato.  Ora  amendue  queste  maniere  per  acqui- 
stai- la  meraviglia  ha  il  Tasso  introdotto  nel  suo  poema;  luna  iri 
ijuesto  Isneno,  e  I  altra  nel  Saggio,  che  indirizzò  i  cavalieri  an- 
dati a  richiamare  Rinaldo  nel  Canto  li^.  Ma  della  prima  ha  scelto 
parte  oltre  a  tutte  l'altre  famosissima  ed  antica,  cioè  la  Negro- 
manzia,  della  qual  sorte  d'incanfì,  che  versa  intorno  a'niorti, 
facendoli  o  risorgere ,  o  apparire  che  risorgano  ,  s'  'la  nobilissimo 
(  sempio  al  cap.  2iS  ilei  priuiO  de' Re,  dove  Saul  per  sapere  il  suc- 
cesso della  battaglia  ultima,  eh' ci  fece  contro  a' Filistei,  iloman- 
dò  il  suo  paieie  alla  incantatrice  d  Endor;la  qual  f<'ce  perciò  ri- 
suscitar Samuelle  ,  e  proletario  ;  come  clie  puie  vogliano  alcuni 
santi  Padii  ,  che  qut  Hi  non  fusse  veramente  Sanuieìle,  ma  si  be- 
ne il  Diav(do.  Un  altro  ancora  n'  è  appo  Lucano  nel  sesto  della 
Faisaglia,  dove  dal  figliuolo  di  Pompeo  il  Magno,  ricercata  quel- 
la Erittona  incantatrice  di  Tessaglia  nell'opra  sua,  fece  risiisci- 
lar  quel  s<ddato  poco  avanti  morto  (  descri\e  il  poeta  tutto  1'  ap- 
parato dell'incanto)  e  predirgli  le  cose  a\  venire.  Ed  un  terzo  in 
Eliodoro  nel  sesto  libro  dell'istoria  d  Etiopia  ;  il  quale  trasjxìite- 
remo  qui  ,  descrivendo  tutto  il  fatto,  com'egli  racconta  ;  e  ciò  se- 
condo la  traduzione  del  Ghini,  la  quale  non  ci  è  partito  di  poter 
niigliorare.  Dice  adunque  cos'i:  »  Levavasi  già  la  Luna,  e  di  ihia- 
i<  ro  splendore  o<;ni  cisa  allumava  (  perciocchr  qucU'  era  il  terzo 
«  giorno  dopo  ch'ella  fu  piena  )  qtiando  Callasiride  tra  per  esser 
ic  vecchio  e  per  essere  stanco  dalla  fatica  del  ^  iaggjo ,  fu  dal  son- 
«  no  oppresso.  Ma  Carichia  costretta  per  li  continui  pensieri  a 
«  vegliare,  fu  spettatrice  d'una  rappresentazione  scellerata  nel  ve- 
ti ro,  ma  molto  usata  dagli  Egiziani .  Peiciocchè  la  vecchia  sti- 
li mando  ch'essi  ocmpati  in  piacevol'  ozio,  non  istes^tero  a  guar- 
«  dare  quello  che  si  facesse,  cominciò  priniieramente  a  mettere 
«  orrende  strida  ,  quindi  d'amendue  i  lati  acceso  il  fuoco,  vi  po- 
li se  in  mezzo  il  corpo  del  suo  morto  (igliuolu.  Poi  d'un  trespolo 
11  che  quivi  presso  a\ea,  tolto  un  vaso  di  conca  d'oslregii ,  mise 
«  in  una  fossa  del  mele,  ed  in  un  altro  vi  s^parse  del  latte,  e  nel 
"  terzo  v'infuse  del  vino.  Popò  questo  ebbe  una  certa  ira -.a  di 
«  pasta  formata  a  guisa  d'uomo;  e  cintole  il  capo  d'alloro,  e  di 
«  cera  molle,  la  gittò  nella  fossa,  e  menando  una  spada  in  giro 
«  quasi  da  divino  furore  spinta,  con  torbido  e  fu  ro  aspetto  si 
»  moveva  ;  e  molti  preghi  poi gea  alla  Lujia,  usando  parole  bai- 
li bare,  e  nuove  ad  udire:  e  feritasi  in  un  braccio  andava  con  uu 
«   ramoscello  di  lauro  spar-^cndo  del  suo  sangue  sopra  il  fuoco. 
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E  i  suoi  demc     negli  empi  ufìici  impiega 

Pur  come  servi,  e  gli  discioglie  e  lega. 


«  Avendo  alla  fine  compiuto  ili  fare  tutti  gli  altri  suoi  mostruosi 
«  atti  ,  s'inchinò  verso  il  corpo  ilei  morto  figliuolo,  e  dettoli  non 
«  so  che  incanto  nell'ororchie..  lo  drizzò;  ed  incontinente  lo  co- 
«  strinse  con  quegli  incantesimi  a  tenersi  in  piedi.  Garichia-ben- 
«  che  né  anche  il  principio  di  tal  fatto  avesse  sicuramente  ri- 
«  guardato,  ciò  vedendo,  fu  dal  timore  affatto  oppressa;  e  da  si- 
«  mili  ,  e  non  piii  vedale  cose  spaventata,  destò  Calasiride  ,  e 
«  voile  che  ancii'egli  fosse  di  tal  rappresentazione  spettatore.  Es- 
<i  si  essendo  nello  scuro  non  potevano  esser  veduti ,  ma  vedeva- 
«  no  molto  ben  quello  che  si  faceva  nel  chiaro,  ed  appresso  al 
<t  luoco;  ed  agevolmente  essendo  poco  lontano  udivano  quel  clic 
«  si  diceva:  e  tanto  pi ii  che  la  vecchia  cominciava  già  con  pili 
«  alta  voce  a  domandare  al  morto;  e  la  domanda  era,  se  il  fra- 
«  lello  di  lui,  e  figliuolo  di  lei ,  ch'era  rimaso,  tornerebbe  sano  , 
«  Il  morto  non  lisposo  cosa  alcuna,  ma  solamente  accennando  , 
«  mise  la  madre  in  dubbia  speranza  de' suoi  pensieri  ;  ed  egli  su- 
n  bitainente  da  non  so  che  forza  spinto  cadde  in  terra  bocconi; 
«  ma  la  vecchia  rivolse  qu(d  corpo  alla  supina,  nò  si  rimase  di 
'<  dimandarli,  anzi  di  nuovo  gli  disse  negli  orecchi  incanti ,  co- 
«  me  paic  verisimile,  e  molto  piii  potenti  a  costringerlo,  e  con 
«  la  spada  in  mano  qua  e  là  saltellando,  ora  verso  il  fuoco,  ora 
«  verso  la  fossa,  di  nuovo  lo  drizzò  in  piedi;  ed  avendolo  drizza- 
«  to  gli  fece  nuovamente  la  stessa  domanda,  costringendolo  a  far 
«  palese  questo  suo  pronostico  non  solamente  con  cenni,  ma  con 
«  parole  ancora.  Essendo  la  vecchia  occupata  in  questo  incante- 
«  simo ,  Carichia  pregò  molto  strettamente  Calasiride ,  chi.'  do- 
i<  vesserò  anch'essi  appressarsi,  e  domandargli  qualche  cosa  dei 
«  fatti  di  Teagene.  Ma  egli  lo  ricusava,  dicendo  quello  essere  un 
«  reo,  e  scellerato  spettacolo,  e  che  egli  costretto  a  forza  sostene- 
«  va  di  vederlo:  perciocché  non  è  convenevole  ad  un  profeta  né 
«  rallegrarsi ,  né  ritrovarsi  presente  a  simili  fatti  ;  anzi  che  essi 
«  hanno  la  scienza  dell  indovinare  per  via  di  legittimi  sacrifizj  e 
«  di  sante  orazioni;  ma  i  lei  ed  i  cattivi,  ed  occupati  alle  cose 
«  veramente  terrene,  e  corpi  morti,  indovinavano;  come  essi 
«  per  volere  dell'infelice  occasione  di  quel  tempo  aveano  veduto 
«  l'are  alla  vecchia  Egiziana.  Mentr' egli  cosi  diceva,  il  morto 
«  come  di  qualche  profondo  luogo,  o  di  rpialche  dirupata  grotta 
u  mandava  fuor  gemiti,  con  mesto  e  focoso  suono  dicendo:  Io  da 
«  principio,  o  madre,  ti  perdonai,  e  solVersi  che  tu  rompessi  le 
«  leggi  della  natura  degli  uomini ,  e  che  tu  foizassi  gli  ordini  dei 
«  fatile  che  tu  violassi  le  cose  inviolabili;  perciocché  si  mantio 
«  ne  anco  presso  i  passati ,  cjuanto  ad  essi  è  lecito,  una  certa  os- 
ti servanza  versoi  loro  genitori .  Ma  poiché  tu  ,  quanto  vaglionw 
«  le  forze  della  scienza  tua,  mi  uccidi  e  perseguiti ,  usando  non 
«  solamente  scellerati  principi,  ma  accrescendo  già  la  scelleratc/./.a 
«  in  infinito  ,  costringendo  un  corpomorto  a  parlare,  non  die 
«  tenersi  in  piedi,  ed  accennare  ,  né  prendi  cura  alcuna  di  farmi 
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Questi  or  Macone  adora  ,  e  fu  Cristiano; 
Ma  i  primi  riti  ancor  lasciar  non  piiote; 
Anzi  sovente  in  uso  empio  e  prolano, 
Conlbnde  le  due  leggi  a  se  mal  note  : 
Ed  or  dalle  spelonche  ,  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  1'  arti  ignote , 

<!  l'esequie,  e  mi  vieti  il  congiuiif^ermi  con  le  altre  anime;  e  s«»i 
<(  divenuta  curiosa  solamnite  del  comodo  tuo  ,  ascolta  quello  che 
<i  già  io  non  volli  scoprire.  Ne  il  tuo  figliuolo  tornerà  salvo,  né 
«e  tu  per  la  ferita  datati ,  scamperai  da  morte  .  Anzi,  ec.  »  Gcast. 
St.   2.    Qiicxti  or  Maconr  adora,  er. 

Qui  appunto  cominciano  le  censure  degli  oltramontani  contro 
del  Tasso.  Essi  mal  soflVono,  che  il  nostro  poeta  tratto  abbia  il 
meraviglioso  dai  Maghi,  dalle  Fate  e  dagV  incantesimi  de  Demo- 
ni ;  e  dicono  che  scusare  non  si  possono  queste  meschine  favole 
di  cui  la  Gerusalemme  è  ripiena  .  Leggasi  la  Poetica  di  Hnileau  , 
il  Saggio  di  Voltaire  sul  Poema  epico,  e  l'Enciclopedia  all'arti-  j- 
lo  Poème  E/jiqiie . 

Per  rispondere  a  tal  censura  bastar  potrebbe  rannota/ione  set- 
tima posta  all'Elogio  del  Tasso  (Tomo  3o  di  questa  edizione}. 
Gioverà  nondimeno  l'aggiungere,  che  gli  oltramontani  critici 
Joveano  pur  ricordarsi  del  precetto  di  Orazio  : 

«    Aut  fnniàm  seqiierc  ,  (tilt  sibi  Cduvenipritin  finge . 

Questa  fama,  di  cui  parla  il  Venusino  ,  non  è  soltanto  r^lntiva 
alla  storia  dalla  quale  per  avventura  preso  abbia  il  Poeta  l'azio- 
ae  del  suo  Poerra  ,  ma  ancora  a  quella  qualuncfue  siasi  favola,  la 
quale,  comecché  a  capriccio  dello  stesso  poeta  inventata,  esfer 
dee  però  sempre  coerente  a  se  slessa  ed  acconcia  alle  opinioni, 
ai  costumi,  ed  all'indole  dei  tempi .  Ora  non  solo  ne' tempi,  ai 
cjuali  appartiene  l'azione  della  Gerusalemme,  ma  ne' tempi  anco- 
ra ,  ne' cjuali  scriveva  il  Tasso,  era  comune  opinione  del  volgo  e 
della  più  parte  de' letterati ,  che  grandi  prodigj  operar  potesse 
l'Inferno  co' suoi  ammaliamenti  .  A  questa  fama  pertanto  s'  appi- 
glia opportunamente  il  nostro  Poeta  :  colla  scorta  di  lei  inventa 
egli  e  compone  tutto  l'ediiicio  della  sua  favola;  edificio  che  .'./- 
/v■  nmeew/V,  e  che  ad  un  tempo  è  pur  conveniente  alla  Cattolica 
religione  ,  giusta  gl'insegnamenti  della  quale  è  \erisimile,  che 
l'Inferno  si  armi  contra  i  progressi  della  fede  di  Cristo.  Ecco  co- 
me il  Tasso,  imitando  l'Ariosto  e  tutti  gli  altri  epici,  o  romanze- 
schi italiani  poeti  spargere  seppe  una  nuova  specie  di  meravi- 
glioso nel  suo  Poema.  In  generale  poi  fa  d'uopo  l'avveitire,  che 
l.icilissiraa  cosa  è  il  censurare,  e  porre  in  ridicolo  qualsivoglia 
Itmgo  anche  d'insignissimo  poeta,  quando  la  censura  astragga , 
per  dir  cosi ,  quel  luogo  ,  e  lo  consideri  separatamente  dal  lutto 
del  poema;  e  che  la  critica  allora  è  vera  e  filosofica,  (piando 
con  giusta  analisi  mette  al  paragone  ,  e  fassi  à  ragionare  le  parli 
col  tutto  e  c(d  complesso  di  un  poema.  ML 

G.  LlB.  T.  !.  6 
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Vien  nel  pubblico  riscbio  al  suo  signore , 
A  re  malvagio  consiglier  peggiore  . 
III. 
Signor,  flicea,  senza  lardar  sen  viene 
Il  vincitor  esercito  temuto, 
Ma  facciain  noi  ciò  cbe  a  noi  far  conviene: 
Darà  il  ciel ,  darà  il  mondo  ai  forti  aiuto  . 
Ben  tu  di  re  ,  di  duce  bai  tutte  piene 
Le  parti ,  e  lunge  bai  visto  e  piovvcdulo. 
S'  empie  in  tal  guisa  ogn'  altro  i  proprj  ufiici , 
Tomba  lia  (picsta  terra  a'  tuoi  nemici . 

IV. 

Io  ,  quanto  a  me  ,  ne  vengo  ,  e  del  periglio 
E  dell'  opre  compagno  ,  ad  aiutarle  . 
Ciò  cbe  può  dardi  veccbia  età  consiglio^ 
Tutto  prometto  ,  e  ciò  che  magic'  arte  : 
Gli  Angeli,  cbe  dal  cielo  ebbero  esiglio, 
Costringerò  delle  faticbe  a  parte. 
Ma  dond'  io  voglia  incominciar  gT  incanti 


—   Ma  i  primi  riti  ce. 
Cioè  gli  incantesimi,  e  l'aite  diaboliche,  servendosi  in  esse  an- 
cora delle  cirimonie  Cristiane,  mischiate  alle  Maomettane.  Guast. 
St.  3.      Ma Jacciatn  noi  ciò  clic  a  iiui  far  conviene: 
Darà  il  citi .  darà  il  mondo  ai  forti  ajiiio  . 
Sente  quel  detto   di   Varronc,   De  Re  Rustica:  Dii  facicntts 
adjuvant .  Al  proposito  del  quale  dice  Menandro  pure  di  Dio  e 
dell'  agricoltore: 

(  'cvcui'  ra  3'  ta  tcv ''(^(cv  ùvj/'^aat  /Siov 
T>;v  y'vi:  apouurx  vuKTa  k:<<  -xvfv  t'uipxv.  Gent. 

Ha  avuto  risguardo  a  quel  pioverbio:  fortes  fortuna  adjiivnt , 
recitato  da   Cicerone  al  secondo  delle  Tusculane ,  con  parole  si- 
mili: i<  jh  orlCy'-   cninì    non   modo  Jortiina   adjuvat  sed  ratio  mitilo 
«  m-agi.'  ,•  »  e  da  Ovidio  al  secondo  de'  Fasti  : 
«   /^n'en/cs  sorsq  -e  l)ciis<jiie  juvat  : 
E  da  Clau:'iiano  negli  Epigrammi: 

«    !-<rs  jU\-at  audcntes  Chii  scntentia  vatis  . 
St.  \.  CI/  ^nj^e/i  eli.-  dui  cielo  cicero  esigilo  ec. 
Parla  ''c'IH.monj ,  e  quasi  col  medesimo  modo,  che  parlò  Dan- 
te a!  i.^ì;^.  ÙLil  Inlt  ino,  e  1'  Ariosto  al  canto  20,  stan.  j3. 
«    /''     •'  :u>  piìi  dell'  ani  me  ri  hall  e 
«    Clic  uscir  dei  cicl  con  lor  i>trpetito  scorno  ,  Maat. 
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E  con  quai  modi,  or  iiarrcrolli  avanti. 

V. 

Nel  tempio  de'  Cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  aliare;  e  quivi  è  il  volto 
Di  colei ,  che  sua  diva  e  madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  n?to  e  sepolto . 
Dinanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende:  egli  è  in  un  velo  avvolto^ 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i  voti, 
Che  vi  portaro  i  creduli  devoti  ^ 

VI. 

Or  questa  effigie  lor  ,  di  là  rapita, 

Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporte, 
E  la  riponga  entro  la  tua  meschita  : 

10  poscia  incanto  adoprcrò  si  forte, 

Ch'  ogn'  or,  mentre  ella  qui  (ia  custodita-. 
Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte. 
Tra  mura  inespugnahili  il  tuo  impero 
Sicuro  Ila  per  novo  alto  mistero. 

VII. 

Sì  disse  ,  e  '1  persuase  :  e  impaziente 

11  Re  sen  corse  alla  magion  di  Dio., 
E  sforzo  i  sacerdoti,  e  irri\erente 
Il  casto  simulacro  indi  rapi'o^ 

St.  i).  Di  colei  che  sua  dii.'n  e  madre  face,  ec. 
Questi  due  versi  sono  dal  Galileo  censurati  di  durezza  ed  oscu- 
rità, specialmente  per  la  trasposizione  di  quelle  parole  r/V  sj'o 
Dio  nato  e  sepolto.  Egli  aggiunge  che  il  medesimo  concetto  con 
le  medesime  parole  si  sarebbe  per  avventura  più  chiaramente 
spiegato  nella  seguente  guisa; 

Di  colei,  che  sua  Dii.ui  il  volgo  face , 
E  Madre  del  suo  Dio  nato  e  sepolto  .  M, 

St.   6.      E  la  riponga  entra  In  tua  meschita  . 
Mesciuta  è  vocabolo  turchesco  ,  che  significa  Chiesa  ,  r  con  tal 
nome  da'Turchi  vengono  chiamati  i  tempj  loro.  L'usò  Dan.te  al 
Canto  8  dell'Inferno: 

i(    Ed  io  :  maestro  ,  già  le  tue  meschife  ec.  Mart. 

Ciò  è  finto  a  somiglianza  del  Palladio,  del  quale  e  Virgilio,  ed 
altri  autori  fanno  menzione;  il  quale  mentre  era  conservato  in 
Troja^  rendca  inespugnabile  quella  città.  Guast. 
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E  portollo  a  cfuei  ì empio  ,  ove  sovente 
S'  irrita  il  Ciel  con  folle  culto  e  rio  . 
Nel  profan  loco  ,  e  sulla  sacra  imago 
Sussurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago  . 
vili. 
Ma  come  apparse  in  ciel  1'  alba  novella  , 

Quel,  cuiF  immollilo  tempio  in  guardia  è  datO; 

Non  rivide  1'  immagine  dov'  ella 

Fu  posta ,  e  invan  cerconne  in  altro  lato . 

Tosto  n'  avvisa  il  Re ,  eh'  alla  novella 

Di  lui  si  mostra  fieramente  irato; 

Ed  immagina  ben  ch'alcun  fedele 

Abbia  fatto  quel  furto  ,  e  che  sei  cele . 

IX. 

O  fu  di  man  fedele  opra  furtiva , 

0  pur  il  Ciel  qui  sua  potenza  adopra. 
Che  di  Colei ,  eh'  è  sua  regina  e  diva  , 
Sdegna  che  loco  vii  l' immagin  copra  . 
Incerta  fama  è  ancor;,  se  ciò  s'  ascriva 
Ad  arte  umana ,  od  a  mirabil'opra: 
Ben  è  pietà,  che  la  pietade  e  '1  zelo 
TJman  cedendo ,  autor  sen  creda  il  Cielo  . 
X.  » 

Il  Re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  chiesa,  ogni  magione, 
Ed  a  chi  gli  nascontle  ,  o  manifesta 
Il  furto ,  o  '1  reo,  gran  pene,  e  premj  impone . 
Il  mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  r  arti  il  ver ,  ma  non  s'  appone  : 


St.  io.  Ed  a  chi  gli  nnxconde ,  o  manifesta,  ec. 
Vizioso  scherzo  di  paiole,  che  fa  troppo  sentire  l'artifizio  della 
corrispondenza  tra  nasconde  o  mani jesla  ,  e  pene  e  premj ,  e  che 
perciò  chiamasi  tlal  Galileo  .fCf/wi</V//o  .  Questo  e  simili  altri  di- 
fettucci che  anderemo  (|ua  e  là  notando ,  apriiono  pur  troppo  la 
via  a  quel  pessimo  gusto  che  tanto  infettò  l'Italia  nel  secolo   17. 

M 
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Gilè  '1  Cielo  (  opra  sua  fosse,  o  fosse  altrui) 
CeK)lla  ,  ad  onta  tlegl'  incanti^  a  lui . 

XI. 

Ma  poiché  '1  Re  crudel  vide  occullarse 
Quo'l  che  peccato  do'  fedeli  ei  pensa , 
Tutto  in  lor  d'  odio  infellonissi,  ed  arse 
D' ira  e  di  rabbia  immoderata,  immensa  : 
Ogni  rispetto  oblia,  vuol  vendicarse, 
Segua  che  puote,  e  sfogar  1'  alma  accensa. 
Morrà  ,  dicea ,  non  andrà  l' ira  a  vuoto  , 
Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto  . 

XII. 

Pur  che  '1  reo  non  si  salvi ,  il  giusto  pera 
E  r  innocente;  ma  qual  giusto  io  dico? 
E  colpevol  ciascun;  nò  in  loro  scliiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico . 
S'  anima  v'  è  nel  novo  error  sincera, 
Basti  a  novella  pena  un  fallo  antico  . 
Su  su,  fedeli  miei,  su  via  prendete 
Le  fiamme  e  '1  ferro  :  ardete  ed  uccidete  . 


\IH. 


Così  parla  alle  turbe,  e  se  n  intese 
La  fama  tra'  fedeli  immantinente  , 
Ch'  attoniti  restar;  sì  gli  sorprese 
Il  timor  della  morte  ornai  nresente  : 
E  non  è  chi  la  fuga  ,  o  le  difese , 
Lo  scusare,  o  '1  pregare  ardisca  o  tentej 
Ma  le  timide  genti  e  irresolute, 
Donde  meno  speraro ,  ebber  salute . 

St.    12.   Pur  die  il  reo  non  si  salvi ,  il  giusto  pera. 
Voce  degna  di  Alatliuo  tiranno,  e  contraria  a  quella  di  Traja- 
no ,  oltiiiio  Principe:  Safius  est  impunitum  rdinqui  facinus  no- 
ccntìs  ,  quam  innocentem  damnari  .  GekT. 

-^  Su  su,  J edeli  mici  ,  su  via  prendete  * 

Le  fiamme  e  'L  ferro;  ardete  ed  uccidete  . 
Virgilio  nel  4  dell'Eneide  di  Bidone  infuriata,  v.  593: 

'  « Ite, 

«   Ferte  citi  flammas  ,  date  vela ,  impellite  reinos . 
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XIV. 

Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d'  alti  pensieri  e  regi; 
D'  alta  beltà;  ma  sua  beltà  non  cura  , 
O  tanto  sol  quant'  onestà  sen  fregi . 


St.  I  4.  T'ergine  era  fra  lor  ,  ec. 
Questo  episodio,  quantunque  di  esso  molto  si  compiacesse  il 
Tasso,  tuttavia  nella  riforma  eh'  egli  preparava  del  poema,  com« 
appare  dalle  sue  lettere,  era  tolto  via;  e  ciò  per  l'esser  giudicato 
troppo  lirico .  tioppo  tosto  introdotto  e  poco  connesso.  Ma  ninna 
di  queste  cagioni  era  per  avventura  cosi  sulficiente,  che  avesse  a 
farglielo  sbandire.  Bellissimo  egli  è  certo,  leggiadro  ed  afTcttuoso 
a  meraviglia,  nia  non  già  tale,  che  come  tioppo  lirico  ilebba  da 
poema  eroico  esser  discacciato.  E  se  ben  si  vuol  considerare  tut- 
to, qual  parte  ha  perù  tanti  fiori ,  o  così  tatti ,  che  n(;  debba  esser 
detto  troppo  lirico?  Io  veramente  non  so  vedere  altra  stanza,  che 
possa  esser  giudicata  tale,  se  non  se  torse  quella  sola,  dove  si  de- 
scrive l'abito  di  Sofronia.  Perchè  quelle  dove  parla  Olindo  af- 
fettuose sì,  ma  non  già  né  liriche,  né  fiorite  s' hanno  a  riputare. 
Ma  perchè  per  una  stanza  .sola,  tutto  il  rimanente  pieno  di  tanta 
maestà  e  dolcezza  s'Iia  a  sbandire?  Ma  quando  vi  fossero  fiori  e 
Vaghezze  eziandio  sopia  abbondevoli,  se  per  altro  l'episodio  s'  a- 
vesse  luogo  ,  cju.d  materia  il  meriterebbe  piii  ,  che  tale  semplice  , 
mula  ed  amorosa?  Furono  anche  notate  le  parole  diesi  giudica- 
rono tropjio  lascive,  e  quelle  furono  cangiate;  ma  che  sarebbe 
per  dio,  s'avesse  introdotto  sino  a' carnali  congiungimenti,  come 
fa  Omero?  e  che  avrebbon  detto  que' signori?  Né  meno  è  da  dirsi 
troppo  tosto  introdotto,  o  poco  connesso,  avvegnaché  e  la  favola 
è  già  in  questo  tempo  introdotta  ,  essentlo  fatta  la  rassegna  dell'  e- 
sercito,  ed  inviato  il  campo  al  luogo  destinato;  e  gli  episoilj  han- 
no luogo  in  ogni  parte  del  poema,  ogni  volta  però  che  siano  bene 
appiccali,  e  se  n'ha  l'esempio  in  O.nero  ed  in  Virgilio;  ed  il  pre- 
sente è  intrinsichissimo  alla  favola;  perchè  è  di  cosa  a  lei  appar- 
tenente, da  lei  dipende,  ed  in  lei  si  rivolge,  e  giova  per  l'intro- 
duzione della  persona  di  Clorinda.  Ma  che  appicco  maggiore  ha 
il  riconoscimento  di  Glauco  e  Diomede  appo  Omero  ,  steso  con 
tante  parole  ,  e  in  che  giova  alla  favola?  Ed  il  raccoglimento  di 
Achemenide  in  Virgilio,  e  la  lunga  narrazione  d  Evandro  ,  che 
opera?  e  tanti  altri  che  per  ora  tralascio,  agevoli  da  considerarsi 
per  ognuno . 

—  D' alta  beltà;  ma  sua  heltà  non  cura, 
O  tanto  sol  quant'  onestà  sen  fregi  . 
11  Petrarca  ,  son.  aaS  : 

«  D'alta  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare , 

o    \oja  te ,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 

«    Di  castità  par  eh  '  ella  adorni  ,  e  fregi  . 
E  Dante  in  un  suo  sonetto: 
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E  '1  suo  pregio  iiifiggior  die  tra  le  mura 
D'  angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi ^ 
E  de' vagheggialori  ella  s'invola 
Alle  lodi;,  agli  sguardi^  inculta  e  sola. 

XV. 

Pur  guardia  esser  non  può,  che  'n  tulio  celi 
Beltà  degna  ch'apj)aja  e  che  s'ammiri; 
Ne  tu  il  consenti,  Amor,  ma  la  riveli 
D'  un  giovinetto  ai  cupidi  desiri. 
Amor  ,  eh'  or  cieco,  or  Argo  ,  ora  ne  veli 
Di  henda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e  giri, 
Tu  per  mille  custodie  entro  a'  più  casli 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti 

XVI. 

Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s'  appella, 
D'  una  cittade  entrambi  e  d'  una  fede. 


«    Tanto  gentile  ,  e  tanto  onesta  pare 

«    La  Donna  mia,  quand' ella  altrui  saluta, 
u    C  II'  ogni  lingua  di^-ien  tremindo  muta  , 
«    P  gli  ocelli  non  ardiscon  di  guardare . 

«  Ella  sen  fa  sentendoci  laudare 

«    Benignamente  d'  umiltà  vertuta  ec. 

—  E  'l  Suo  pregio  maggior  clic  tra  le  mura 
D' angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi . 

Sentenza  di  Tucidide,  che  quella  donna  maggior  lode  meritas- 
se, la  cui  lode  e  la  cui  fama  tra  le  mura  della  casa  privata  fosse- 
io  contenute.  Glast. 

—  E  de' luigheggiatori  ella  s' invola  . 

La  paiola  vagheggiatori  fu  usata  dal  Boccac(io,  come  nel  Cor- 
h;xcc\o  jjih  fede  al  numero  de' vagheggiatori  dando ,  e  in  altri 
luoghi .  Mart. 

St.    1  5.   Amor  eli  or  cieco  ,  or  Argo  ,  ec. 
Amore  si  dipinge  volgarmente  cieco.  Ma  il  Petrarca: 

«    Cicco  i:on  s:ià,  ma  faretrato  il  ves:SÌo  . 
E  Mosco  poeta  greco  gli  attribuisce  occhi  acri  e  fiammeggian- 
ti ,  dicendo: 

Ocuara  S'  crj'-oij  Ap</l;ij>.0(.  xa<  (J)>.oyÓM'ra. 
Il  quale  fu  seguito  dal  Boccaccio  nel  sesto  libro  del  suo  Filocopo, 
ove  ragione  di  una  Dguia  d'Amore  nella  camera  di  Biancofiore. 

Gent 
Argo,  figlio  d'Aristone,  cosi  detto  da' Greci,  perciiè  tutto  era 
seminato  d'occhi.   Posto  da   (giunone  alla  custodia  d'Io,  fu   da 
Mercuria  ucciso  per  comando  di  Giove.  V.  Ovidio  I  .Metani.  M- 


8S  LA  GERUSALEMME 

Ei ,  che  modesto  è  sì  coni'  essa  è  bella  , 

Brama  assai,  poco  spera,  e  nulla  cliiede;, 

Nò  sa  scoprirsi ,  o  non  ardisce  :  ed  ella 

O  lo  sprezza,  o  noi  vede  ,  o  non  s'  avvede. 

Così  (in  ora  il  misero  ha  servito 

O  non  visto  ,  o  mal  nolo  ,  o  mal  gradito . 

XVII. 

S'  cde  1"  annunzio  intanto,  e  che  s'  appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 
A  lei,  che  generosa  è  quanto  onesta. 
Viene  in  pensier  come  salvar  costoro  . 
Move  fortezza  il  gran  pensier;  1'  arresta 
Poi  la  vergogna  e  '1  virginal  decoro  : 
Vince  fortezza  ;  anzi  s'  accorda ,  e  face 
Sé  vergognosa  ,  e  la  vergogna  audace. 


—   O  non  visto ,  o  inai  nolo  ,  o  mal  gradito  . 

Ha  risguaido  particolare  al  verso  posto  poco  di  sopra 
O  lo  sprczzf/  ,  o  noi  vede ,  o  non  s'  ai"i't'(/f . 

Mal  gradito,  se  lo  s[)iezza  ;  non  visto,  se  no  '1  vede;  mal  nolo, 
se  non  s'  avvede .  Glast. 

Questi  scherzi,  dice  il  Galileo,  non  si  possono  tollerare  se  non 
Jbanno  due  conilizioni;  l'iina,  che  siano  con  so^nma  diU^enza  con- 
dotti a  line,  sicché  la  grazia  sommerga  l'affettazione;  l'altra  clic 
voglion  essere  in  un  poema  separalo  e  in  se  stesso  (inilo  ,  come 
in  un  sonetto  o  madrigale,  il  quale  sia  tutto  dell' istessa  tessitu- 
ra: ma  in  una  narrazione  continuata  non  hanno  luogo  :  perchè 
non  vi  è  ragion  nessuna,  per  la  quale  si  debba  piìi  in  (piesta  , 
che  rifir  altre  parti  saltaixdlare  :  in  quel  modo  che  sopra  una 
scuola  di  ballare,  o  in  una  festa  dove  si  danzi,  noi  vedremo  con 
diletto  a  un  ballerino  leggiadrissimo  (piando  una  partita  di  ga- 
gliardta,  e  quando  una  partita  di  canario;  pur  pi-r  l'opposito  ap- 
parcria  cosa  molto  sconvenevole,  se  un  g<'ntiluomo  andando  alla 
chiesa,  o  al  magistrato  ad  ogni  cento  passi  spiccasse  una  niiilau- 
za  di  calate  con  un  par  di  capriole,  tornando  poi  al  suo  viaggio. 
Di  tal  difetto  peccali;»  pure  i  due  seguenti  versi  della  Stau.  [7.  j^L 
St.  i^.  y incej'orttzza  ,  anzi  s'  accorda  ,  ejace 
So  vergognosa  ,  e  la  vergogna  audace . 

Sentimento  di  Platone  il  c[uale  scrive  nel  Politico,  che  T ani- 
ma vergognosa  e  nioilesta  è  contraria  alla  forte  ed  all'  audace. 
Però  vuole,  che  si  tenga  ogni  modo  da  ([nel  suo  regio  Tessitore 
per  colllgare  e  congiungere  insieme  i  costumi  meri  modesti  dei 
cittadini,  ed  i  meri  audaci,  a  fine  cUe  d'indi  nasca  nella  Repub- 
blica una  tela  veramente  regia  e  divina .  Gcmt. 
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XVIII. 

La  vergine  tra  '1  vulgo  uscì  soletta  ; 
Non  coprì  sue  bellezze  e  non  1'  espose  : 
Raccolse  gli  occhi;  andò  nel  vel  ristretta 
Con  iscliive  maniere  e  generose . 
Non  sai  ben  dir  ,  s'  adorna ,  o  se  negletta  , 
Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose: 
Di  natura  ,  d'  amor ,  de'  cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici . 

XIX. 

Mirata  da  ciascun  passa  e  non  mira 

L'  altera  donna,  e  innanzi  al  Re  sen  viene: 
Ne  perchè  irato  il  veggia,  il  pie  ritira, 
Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene. 
Vengo  ,  signor  ,  gli  disse  (  e  uitanto  l' ira , 
Prego,  sospenda,  e  '1  tuo  popolo  aifrene) 
Vengo  a  scoprirti  ,  e  vengo  a  darti  preso 
Quel  reo  che  cerchi ,  onde  sei  tanto  oft'eso . 

XX. 

All'onesta  baldanza  ,  all'  improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e  sante, 
Quasi  contuso  il  Re,  quasi  conquiso, 
Frenò  lo  sdegno  ,  e  placò  il  lier  sembiante. 
S'  egli  era  d'  alma^  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante; 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 
Non  prende,  e  sono  i  vezzi  esca  d'  amore. 

St.  18.  La  l'ergine  tra  7  vulgo  usci  soìctta  ec. 
Figura  da'  Greci  e  da' Latini  della  dialiposi,  nitdianle  la  qua- 
Je  ilipiiige  ,  e  mette  innanzi  agli  occhi  il  poeta,  le  maniere,  le 
foinie  e  l'abito  estrano  di  Solronia,  veramente  confacevoli  a'  co- 
fitumi  a  lei  poco  avanti  attribuiti  ;  e  particolarmente  a  quei  pro- 
ponimento per  cui  essa  allora  si  movea.  Gcast, 
St.   20.   Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 

Non  prende,  e  sano  i  vezzi  esca  d' amore . 
Cneo  Mattio,  l'amico  di  Cesare  Dittatore: 

«   BLanditia  non  imperio  Jit  dulcis  f^  enus  . 
£  dice  il  Tdsso,  beltà,  perchè  i  vez^i  solamente  delle  belle  s«- 
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xxi. 
Fu  stupor  ,  fu  vaghezza  ,  e  fu  diletto , 

S'  amor  non  fu  ,  che  mosse  il  cor  villano  . 
Narra  (  ei  le  dice  )  iJ  tutto  :  ecco  io  commclto 
Che  non  s' offenda  il  j)opol  tuo  cristiano  . 
Ed  ella:  il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto; 
Opra  è  il  furto ,  signor ,  di  quest  a  mano  ; 
Io  ,  r  immagine  tolsi ,  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi,  e  me  punir  tu  dei, 

\'\'H. 

Così  al  pubhlico  fato  il  capo  altero 
Offerse  ,  e  '1  volse  in  sé  sola  raccorre; 
Magnanima  menzogna,  or  quando  è  il  vero 
Sì  bello ,  che  si  possa  a  te  preporre  ? 
Riman  sospeso ,  e  non  sì  tosto  il  fero 
Tiranno  all' ira,  come  suol,  trascorre. 
Poi  la  richiede:  io  vuo'  che  tu  mi  scopra 
Chi  die  consiglio  ,  e  chi  fu  insieme  all'  opra  , 


no  esca  d'Amore.  AUrinicnli  le  vecchie  tutte  Iroveiiano  de;;!' in- 
namorati ,  siccome  AiViuno  poeta  disse  in  quegli  elegantissimi 
versi  dei  suo  Vopisco: 

«   Sì  posscnt  liomi'ncs  deliidincntis  capi  , 
«    Oinnes  liaberent  mine  ant'iturex  anus  . 
n   /Etas  et  corpus  tenerum  et  morigeratio  , 
«   Mfsc  siint  vcnen  i  forinosiirittn  ìiiulìcruin  . 
«  Malli  (lefiis  nulla  del  ini  menta  in\'enit . 
E  perciò  il  Tasso  dice  di  sotto  ,  ciie  Armida  se  n'andava  altiera 
«  E  de'  doni  del  sesso  e  deli'  etate  .  Gent 

St.   a"}.  Magnanima  menzogna  ,  or  quando  ò  il  vero  er. 
Simile  a  quel  che  dice  Orazio  di  una  delle  figliuole  di  Danao. 
Od.  XI.  lib.  XIII. 

«    Una  de  m,ultis  face  nuptiali 
«   Digna f  perjunim  Juil  inparenteni 
«   Splendide  iiiend.ix  . 
E  non  men  generale,  che  aiguta  è  quella  sentenza  di  Mattio,  a 
questo  proposito  : 

«    (Jiiiim  vi  fin  prosit  nt ,  p-'.ccat  qui  recte  facit . 
—    Citi  die  consiglio  ,  e  eliijii  insieme  all'  opra. 
Allude  alla  foruuila  antica  di  fare  un  reo  di  furto:  Ope  Consi- 
lio tuo  jurtuin  Jactum  esse  aju  . 

Gekt. 
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\X1II. 

Non  volsi  far  della  mia  gloria  alliui 
Neppur  minima  parie,  ella  gli  dice: 
Sol  di  me  stessa  io  consapevol  lui  ^ 
Sol  consigliera,  e  sola  esecutrice. 
Dunque  in  te  sola,  ripigliò  colui, 
Gaderà  l' ira  mia  vendicatrice. 
Disse  ella  :  è  giusto;  esser  a  me  conviene^ 
Se  fui  sola  air  onor  ,  sola  alle  pene . 

XXIV. 

Qui  comincia  il  Tiranno  a  risdegnarsi; 
Poi  le  dimanda  :  ov'  hai  l' imago  ascosa? 
Non  la  nascosi ,  a  lui  risponde,  io  1'  arsi, 
E  r  arderla  stimai  laudabil  cosa: 
Così  almen  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa . 
Signore,  o  chiedi  il  furto  ,  o   ì  ladro  chiedi; 
Quel  non  vedrai  in  eterno ,  e  questo  il  vedi . 

XXV. 

Benché  né  furto  è  il  mio  ,  né  ladra  io  sono  : 
Giusto  è  ritor  ciò  eh'  a  gran  torto  è  tolto . 


St.  a/j-  P^f"  man  di  miscredenti . 
Miscredenti,  cioè  infedeli,  non  tenenti  buona  credenza  La 
particella  (/raz'.v )  importa  mancamento,  o  malizia  nella  voce  che 
le  va  appresso;  misleale,  misavrentura,  misavvenente  ,  misvea- 
ne:  che  questo  è  l'intiero,  come  che  per  accorciamento  si  dica 
pili  spesso,  svenne  ed  isvenne .  Lo  stesso  opera  la  (dis)  ed  in  luo- 
go della  sopradetta  si  mette  alcuna  fiata ,  come  nelle  voci  allegate 
poco  innanzi  ;  ed  in  altre  si  vede  seguire,  disleale,  disavventura, 
tlisavvenente ,  che  altresì  a  questo  modo  si  dicono:  e  questo  per- 
cl^è  nelle  cose  da  loro  significate ,  mancamento  e  malizia  viene 
pure  ad  asserii  medesimo;  ma  non  però  così  scmpie  incontra: 
perciocché  discredere,  altro  pure  importa,  che  miscredere  appo  il 
Boccaccio:  Tutto  il  numtlo  non  mi  avrebbe  dato  a  credere,  ni^Jat- 
tu  discredere  .  E  nel  Filocopo  :  Non  mi  vogliate  far  discredere 
quello  che  la  vera  vision  ni.  ha  mostrato  .  E  disfatto  altro  signifi- 
ca ,  che  misfatto  come  ognun  conosce.  Gcast. 

St.   25.    Giusto  è  ritor  ciò  e  fi'  a  gran  torto  ò  tolto  . 
Il  ritorre  ad  un  ladro  cose  rubale  non  è  lecito  ee  non  a  colui 
che  né  signore.  Ma  uua  cosa  pubblica  e  comune,  quale  e  quella 
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Or  questo  ii Jeiido  ,  in  minaccevol  .suono 

Freme  il  tiranno ,  e   1  tren  dell'  ira  ò  sciollo  . 

Non  speri  più  di  rilro\  ar  perdono 

Cor  pudico  j  alla  nienlc ,  o  nobil  volto  : 

E  indarno  Amor  contra  lo  sdegno  crudo 

Di  sua  vaga  bellezza  a  lei  fa  scudo . 

XXVI. 

Presa  è  la  bella  donna ,  e  incrudelito 

Il  Re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte . 
Già   1  velo,  e    1  casto  manto  è  alci  rapito; 
Stringon  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 
Ella  si  tace,  e  in  lei  non  sbigottito, 
Ma  pur  commosso  alquanto  è  4  petto  fori  e  j 
E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore. 
Che  non  è  pallidezza,  ma  candore, 
xxvn. 

Di\  ulgossi  il  gran  caso  ,  e  quivi  tratto 

Già  il  popol  s'  era:  Olindo  anco  v'accorse. 
Che,  duì)bia  la  persona,  e  certo  il  tatto. 
Venia  che  fosse  la  sua  donna  in  torse. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea  ,  ma  di  dannata  ei  scorse; 
Come  i  miiiistri  al  duro  utiicio  mi  enti 
\ide,  precipitoso  urtò  le  genti. 


elio  toj;lieiulosi  si  commette  sariilct^io  ,  a  ciasruno     è  lecilo  tli 
rilorla,  come  a  propiio  signore  tli  essa.  Gest. 

St.  'iG.  Gin  l  velo  e  7  casto  manto  b  a  lei  rapilo  . 
Sentimento  legale  .  Perchè  (jnando  un  reo  è  condannato  a  mor- 
ie, le  vesti  che  egli  poitava  indosso  nella  prÌL;i()ne,  gli  sono  di 
ragione  rapite  dai  sergenti,  o  custodi  delle  carceri  ,  i  (juali  Ulpia- 
no  addimanda  spiculatorcx ,  e  la  causa  di  .jueslo  spoglie  pnnnicu- 
laria  .  Dissi  sergenti,  come  il  poeta  gli  chiamerà  di  sotto,  che  è 
Voce  francese  in  questo  significato,  ma  venuta  dal  nome  latino 
Ctvsiirianl ,  col  quale  negli  ultimi  tempi  si  tli  mandarono  cotali 
nomini  ,  siccome  un  grande  Giuresconsulto  francese  ha  scritto. 
E  da'medesimi  tempi  è  venuta  la  ^oce  nostra.  Birri ,  perclic  cosi 
dimandavano  c<'rli  cappi  ìli  de' soldati ,  i  (piali  soldati  secondo 
l'  antica  usanza  degl'  Imperatori  solcano  fare  1'  uilicio  che  oggi 
fanno  i  nostri  liim.  iMa  di  questo  si  diià  nel  mio  libro:  Della  o- 
riiiint-  dalla  lirt;i-Uii  vul;iarc  .  Ge>t. 
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XXVUI. 

Al  Re  gridò  :  non  è ,  non  è  già  rea 

Costei  del  furto  ,  e  per  follia  sen  vanta . 
Non  jìensò  ,  non  ardi ,  né  far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta . 
Come  ingannò  i  custodi ,  e  della  Dea 
Con  qual'arti  involò  T  immagin  santa  ? 
Se  '1  l'ece^  il  narri .  Io  T  ho,  signor  ,  furata  . 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata! 


St.  28.  Al  Re  gridò  :  ec. 

Luogo  (li  Virgilio,  lib.  ix,  v.  427  dove  Niso  così  parla: 
«   Me  me,  adsum  (juijeci:  in  me  curneriite Jerriim , 
a    O  Butiilì  :  meo  fraus  ornili s  :  niìiil  i.^te  nec  ausus  , 
«    Acc  potiiit  :  ctrliini  //oc,  et  consciti  syJi^''a  testar. 

Nel  Tasso  sono  da  avvertire  quo' due  versi: 

—  Aon  pensò  ,  non  ardi ,  nò  far  potea 
Donni!  sola  e  inesperta  opra  cotanta . 

■Percioccliò ,  si  contiene  in  essi  una  di  quelle  sentenze,  le  quali 
perchè  hanno  in  sé  forza  di  ragione  e  di  prova,  sono  addiman- 
date  da  Aristotile  Entimeniatiche  .  Xon  pensò  dunque:  perchè 
donna,  'a  quale  secondo  il  incdrsinio  filosofo  non  ha  il  discorso, 
se  non  fiacco  e  debole.  Ciocché  avviene  (dice  San  Tommaso  nella 
Politica  }  perchè  la  ragione  non  aderisce  ferniainonte  alle  cose, 
che  si  consigliano  per  la  mollezza  del  temperamento  femminile. 
Aon  ardì,  perchè  sola  .  Così  quel  Siracusano  appo  Livio:  1raf<ì- 
nem  esse  nuctorem  consilii  mentitiis ;  nec  nisì  tam  potenti  duce 
confisos  rem.  tantam  ausuros .  Aèjar  potea  :  perchè  inesperta^  la 
qual  ragione  s'esplica  piìi  largamente  ne'due  versi  seguenti . 

GE^T. 

—  Ahi,  tanto  amò  la  non  amante  amata  l 

Figura  da'  Greci  detta  Epifonema ,  da'  Latini  Arclamatio ; 
quando  dopo  la  narrazione  d'alcun  memorevole  fatto,  il  poeta  in- 
forno ad  esso,  o  lodando,  o  )>iasimando,  o  amplificando  ,  o  in  al- 
tro modo  aggiunge  alcuna  cosa  di  suo.  Il  medesimo  poeta  nostro 
nel  canto  i,^,  parlando  di  Tancredi: 

e  in  Cjuesto  dire 

Dentro  saltoi'vi  .  O  memorando  ardirei 

Ed  in  altri  luoghi  ancora  per  lo  stesso  modo.  Ciò  dee  ben'  es- 
ser fatto  dal  poeta  molto  parcamente;  perciocché  egli  in  simil 
maniera  di  favellare  abbandona  certan)ente  l'imitazione,  nella 
quale  è  principalmente  risposta  l'essensa  sua.  In  questo  luogo  il 
Tasso  lo  fece  ad  imitazione  di  Virgilio,  nel  nono  dell'Eneide,  do- 
ve parlando  di  Niso,  che  per  salvar  il  caro  compagno  s'  era  sca- 
perto  a' nemici ,  disse  : 

«    J'antiim  in/elìcem  nimitim  dile.rif  amicum!         Gcast. 
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XXIX. 

Soggiunse  poscia  :  io  1  à ,  donde  riceve 
L'  alla  vostra  mescliita  e  V  aura  e  '1  die, 
Di  notte  ascesi,  e  trapassai  per  breve 
Foro  ,  tentando  inaccessibil  vie. 
A  me  r  onor,  la  morte  a  me  si  deve; 
Non  usurpi  costei  le  pene  mie  : 
Mie  son  quelle  catene  ,  e  per  me  questa 
Fiamma  s'  accende,  e  4  rogo  a  me  s'  appresta. 

XXX. 

Alza  Sofronia  il  viso,  e  umanamente 
Con  ocelli  di  pietade  in  lui  rimira  : 
A  che  ne  vieni,  o  misero  innocente? 
Qual  consiglio ,  o  furor  ti  guida  ,  o  tira? 
Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  ciò  che  d'  un  uom  può  1'  ira  ? 

Poti('l)be  tuttavia  censurarsi  nel  Tasso  quest'ultimo  verso: 
y^hi  tanfo  amò  la  non  nnumte  (imita,  ! 
come  affettato  per  l'antitesi,  e  per  lo  scherzo  delle  parole  amò  a- 
manle  amata,   scherzo  disdicevole  all'epifunema  ,   ed  alla  passio- 
ne, che  il  poeta  vuol  qui  manifestare.  Con  maggiore  patetico,  e 
verità  scrisse  Virgilio  come  è  stato  notato.  M. 

St.    29.   Di  notte  ascesi  . 
Per  colorare  il  fatto:  essendo  la  notte  tempo  de'furti,  siccome 
dice  Euripide. 

KXtTTwv  i^vv^  ,  Tì^i  y  xXx^iiaQ  TQ  (pwi .  Gent. 

— e  'l  die . 

E  questo  nome  così  delle  prose,  come  delle  rime.  11  Petrarca: 

«    C/ie  quasi  un  bel  surcno  a  mezzo  il  die . 
Gio.  Villani:  E  stcttonvi  un  die  e  una  notte.  Fu  detto  anco  dia^ 
da  Dante  da  Majano: 

«    Ched'  io  alcuna  parte  de  lo  dia. 

— per  breve 

Foro  . 
Breve  per  picciolo  esser  ben  detto  contra  la  Crusca  s'  è  provato 
altrove,  ed  è  chiaro  dal  verso  di  Dante  nel  33.  dell'  Inferno: 
«    Breve  pertugio  dentro  della  muda. 
—  .   .   .   .   E'I  ro^^o  a  ine  s' appresta. 
Non  so  se  questo  anco  abbia  da  esser  ripreso  come  quel  di  so- 
pra (a  lui  sol  mieta )\  ma  siccome  questo  per  l'esser  piìi  usato  e 
più  domestico,  non  pare  straniero,   ma  buono  e  jiroprio  ;  cosi  è 
da  dir  di  quello;  se  ben  per  l'esser  metaforicamente  spiegato  il 
concetto  pare  un  poco  piii  straordinario  il  modo  colà.        Guasx. 
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Ho  petto  anch'  io,  eli'  ad  una  morie  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiede. 

XXXI. 

Così  parla  all'  amante ,  e  noi  dispone 
Sì  eh'  egli  si  disdica  ,  o  pensier  mute . 
Oh  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone 
Sono  amore  ,  e  magnanima  virtute  ! 
Ove  la  morte  al  vincitor  si  pone 
In  premio,  e  '1  mal  del  vinto  è  la  salute! 
Ma  più  s' irrita  il  Re ,  quant'  ella  ed  esso 
È  più  costante  in  incolpar  se  stesso. 

XXXII. 

Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti, 

E  che  'n  disprezzo  suo  sprezzili  le  pene. 

Credasi,  dice  ,  ad  ambo ,  e  quella  e  questi 

Vinca,  e  la  palma  sia  qual  si  conviene. 

Indi  accenna  ai  sergenti,  i  quai  son  presti 

A  legar  il  garzon  di  lor  catene. 

Sono  ambo  stretti  al  palo  stesso  ,  e  vòlto 

È  11  tergo  al  tergo,  e  '1  volto  ascoso  al  volto. 


St.  3'i.  Pnrglr  che  vilipeso  egli  ne  restì  ,  er. 
Non  cosi  parve  a  quell'altro  tiranno  di  Siracusa,  che  anzi  vol- 
le essere  ascritto  pel  terzo  amico  tra  Dauione  e  Pitia  sjiovani  Pit- 
tagorei ,  i  quali  voleauo  1' un  per  l'altro  morire.  Costume  degli  a- 
nianti  soli ,  siccome  scrive  Platone  nel  Convito.  E  M.  Tullio  nelle 
Tusculane  racconta,  che  in  India  quaiulo  uno  muore,  è  grandis- 
simo contrasto  fra  le  mogli  che  furono  già  sue  ,  quale  di  esse  dal 
marito  fusse  stata  più  amata  ;  e  quella  che  vince  ,  tutta  allegra  ed 
altiera  se  ne  va  accompagnata  da' suoi  ad  abhruciarsi  viva  nel 
medesimo  rogo  nel  quale  è  posto  il  marito.  Ciò  che  die  forse  oc- 
casione al  Tasso  di  dire: 

Oye  la  morte  id  vincitor  si  pone 
In  premio  ,  e  7  mal  del  x>into  è  la  salute  . 
—   Credasi ,  dice ,  ad  ambo  ,  e  quel  la  e  qxiesti 
Vmra  ,  e  la  palma  sia  qual  si  ccnviene  . 
Persevera  nella  metaibra  della  tenzone  ,  e   dello  spettacolo  . 
Perchè  quelli  che  a  singolar  tenzone  vinceano,  erano  coronati  di 
palma .  In  questo  luogo  fa  molto  a  proposito    un  epigramma  di 
Marziale,  ove  dice,  che  Domiziano  imperatore  mandò  la  palma, 
e  1  rude  a  Prisco  ,  e  Valerio  gladiatori  ,  i  quali  1' un  l'altro  uvea 
niorlo  nella  tenzone,  come  se  ambedue  fos*eio  stati  vincitori. 
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XXXIII. 

Composto  è  lor  d'  intorno  il  rogo  ornai , 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v'  incita^ 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe ,  e  disse  a  lei  eh'  è  seco  unita  : 
Questo  dunque  è  quel  laccio ,  ond'  io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è  quel  foco ,  eh'  io  credea  che  i  cori 
Ne  dovesse  infiammar  d'  eeuali  ardori  ? 


XXXIV. 


AJtre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promise; 
Altri  ee  u'  apparecchia  iniqua  sorte. 
Troppo ,  ahi  ben  troppo  !  ella  già  noi  divise, 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte . 
Piacemi  almen,  poiché  in  sì  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte, 
Se  del  letto  non  fui  :  duolmi  il  tuo  fato , 
Il  mio  non  già  ,  poi  eh'  io  ti  moro  allato . 

XXXV. 

Ed  o  mia  morte  avventurosa  appieno  , 
0  fortunati  miei  dolci  martiri  ! 


St.  34.   Piacemi  aJmen ,  poiché  in  si  strane  guise 

Morir  pur  dei  ,  del  rogo  esser  consorte  . 
Perchè,  siccome  dice  Clitennestia  nell" Agamennone  tli  Seneca: 

«    Mors  misera  non  est  rommori  rum  <juu  vtlis  . 
Quel  che  poi  soggiunge  il  Tasso,  che  dice  Olindo  a  Sofronia: 

« duolmi  il  tuo  Jato 

Il  mio  jutn  ^ii)  ,  poich'io  fi  moro  a  luto, 
si  può  illustrare  col  memorabile  esempio  di  Arria  gentildonna 
romana,  la  quale  essendo  suo  marito  condannato  a  morte  da 
Claudio,  prese  in  mano  un  pugnale  ,  e  feritasi  mortalmente  lo 
porse  a  Peto  suo  marito  dicendoli:  Prendi,  Pelo,  e  non  mi  duole 
la  ferita  mia,  ma  cjucUa  che  tu  ti  farai.  Il  che  cosi  espresse  Mar- 
ziale: 

«    Si  quajìdes ,  vulnus  quod  feci  non  dolet ,  inquit , 
«    Sed  (juod  tu  facies  ,  hoc  mihi ,  Ptì'tc  ,  dolet  . 
Biancofiore  legata  al  palo  col  suo  Filocopo,   «  Oimè    (dice) 
«  cjuanto  è  più  il  dolor  che  io  di  te  sento ,  che  quel  che  di  me  mi 
<    fa  dolore  »  . 

GUAST. 
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Se  impetrerò  die  giunto  seno  a  seno 
L'  anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri- 
E,  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno. 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri  ! 
Così  dice  piangendo.  Ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e  in  tai  detti  il  consiglia  : 

XXXYI. 

Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti , 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 
Che  non  pensi  a  tue  colpe,  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede? 
Soffri  in  suo  nome  ,  e  fian  dolci  i  tormenti; 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede: 
Mira  il  ciel  com'  è  bello ,  e  mira  il  sole  y- 
Ch'  a  se  par  che  n'  inviti ,  e  ne  console . 

,St.   35.  Se  impetrerò  che  giunto  seno  a  seno ,  eé. 
E  tolto  dal  Boccaccio  nella  sesta  novella  della  quinta  Giornata, 
dove  Gian  di  Precida  trovato  con  una  fanciulla  tìal  re  Federico, 
fu  insieme  seco  per  aidere  legato  ad  un  palo  con  le  reni  l'uno  a 
l'altro  volte:  nel  qual  tempo  riconosciuto  da  Ruggier  deUOria 
Animivaglio  del  Re,  e  parlato  seco,  gli  disse  queste  parole:  Deh 
signor  mio ,  s' esser  può ,  impetratemi  una  grazia  da  chi  così  mi 
Ja  stare  .  Biiggieri  domandò  quale  .   A  cui  Gianni  disse:  Io   veg- 
gio ch'io  debbo ,  e  tostamente  morire:  voglio  adunque  di  grazia, 
che  come  io  sono  con  questa  giovane  (  la  quale  io   ho  piìt   che  la 
mia  vita  amata  ,  ed  ella  me^  ;  con  le  reni  a  lei  ì'oltato  ,  ed  ella  a 
me;  che  noi  siamo  co' visi  l'uno  all'  altro  rivolti;  acciocché  ma-' 
rendo  io ,  vedendo  il  viso  suo  ,  ne  possa  andar  consolato .  GuAST. 
St.  36.  AJira  il  ciel  com'  è  bello  ,  e  mira  il  sole  ec. 
Dante,  Purg.  14. 

«    Chiamavi  il  cielo  ,  e  'ntorno  vi  si  gira  , 
«   Giostrandovi  le  sue  bellezze  eterne: 
«   E  r occhio  vostro  pure  a  terra  mira! 
11  Tasso,  dicendo  //  cielo  e  7  sole ,  alluse  forse  al  detto  d'A- 
nassagora, il  quale  essendo  interrogato,  per  cagione  di  che  nato 
fosse:  Per  l'edere  il  cielo  e  'l  sole  rispose,  come  recita  Lattan- 
zio, lib.  111.  Inst.  Vedi  qui  Seneca  De  vita  beata  .  Gent. 
Gli  rammenta  bellezze   e  felicità  eterne   ed    immortali  ,  alle 
quali  avesse  da  riguardare  allora,  lasciando  da  parte  le  terrene  e 
fragili,  pur  innanzi  rimirate  e  ricordate  da  lui.  Il  Petrarca  ali». 
Canzone  xxi . 

«    Or  ti  solleva  a  piii  beata  spene 
«   Mirando  il  ciel ,  che  ti  si  volve  intorno 
«  Immortale  et  adorno , 
G.  Lib.  t.  I.  7 
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XXXVII. 

Qui  il  vulgo  de'  Pagani  il  pianto  estolle  : 
Piange  il  feclel ,  ma  in  voci  assai  più  basse .. 
Un  non  so  che  d' inusitato  e  molle 
Par  che  nel  duro  petto  al  Re  trapasse . 
Ei  presentino,  e  si  sdegnò,  ne  volle 
Piegarsi,  e  gli  occhi  torse,  e  si  ritrasse . 
Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni , 
Sofronia ,  e  pianta  da  ciascun  non  piagni . 

XXXVIII. 

Mentre  sono  in  tal  rischio ,  ecco  un  guerriero 
(  Che  tal  parca  )  d'  alta  sembianza  e  degna, 
E  mostra  d'  arme  e  d'  abito  straniero. 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna  • 
La  tigre,  che  sull'  elmo  ha  per  cimiero  , 
Tutti  gli  occhi  a  se  trae  ,  famosa  insegna. 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra  ; 
Onde  la  credon  lei,  né  il  creder  erra, 
xxxix. 

Costei  gì'  ingegni  femminili  e  gli  usi 
Tutl  i  sprezzò  sin  dall'  età  più  acerba  : 
Ai  lavori  d' Aiacnc,  all'  ago,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba  : 


St.   38.  E  mnstra  (Tarme  e  d' abito  straniero  ,  ec. 
Ed  egli  stranino  d'arme  e  d'abito  ,  cioè  vestito  ed  armato  alla 
straniera  ,  mostra  ec.  Guast. 

St.  39.  Costei  gV  ingegni  femminili  ,  e  gli  usi,  ec. 
Ci  descrive  avanti  lo  insjeguo  di  Clorinda;  perchè  attribuendo- 
le poi  fatti  valorosi  e  fieri,  non  sia  tenuto,  che  per  ignoranza 
pecchi  nella  convenevolezza  de' costumi.  Conciosiacosachè  dice 
Aristotile  nella  Poetica ,  lo  esser  forte  ed  aspra  non  si  conviene 
a  donna.  E  ciò  fece  il  Tasso  ad  imitazione  di  Virgilio,  il  quale 
non  altrimentc  ci  descrisse  lo  ingegno  ed  i  costumi  di  Canimil- 
la  .  Né  si  fa  in  tanto  contra  il  verisimile  :  essendo  anzi  vero  e  cer- 
to perle  istorie,  che  infinite  donne  sono  vissute  simili  a  queste, 
delle  quali  parliamo. 

—  y//  lavori  d'  Ararne  ,  ec. 
Benché  il  tessere  appo  i  Greci  fosse  cosa  onorata  e  regia  (sicco- 
me c'insegna  Omero  nelle  persone  di  Penelope  e  di  Elcna  regi- 
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Fuggì  gli  abili  molli  e  i  lochi  chiusi; 
Che  ne'  campi  oiiest.-ìte  anco  sj  serba  : 
Armò  d'  orgoglio  il  volto  ^  e  si  compiacque 
Rigido  farlo;  e  pur  rigido  piacque. 

XL. 

Tenera  ancor  con  pargoletta  dcsira 

Strinse  e  lento  d'  un  corridore  il  morso  : 
Trattò  r  asta  e  la  spada  ,  ed  in  palestra 
Indurò  i:  membri ,  ed  allenogli  al  corso  : 


ne  )  ;  e  appo  i  Romani  altresì  fu  usurpato  da  nobilissime  rlonne^ 
perchè  Svetonio  racconta  in  due  luoghi  tirila  vita  ,li  Augusto  , 
che  egli  assuefece  la  figlinola  e  le  nipoti  a  tessere;  e  che  i>  )n  usò 
altra  veste,  che  quella  gli  avea  fatta  la  moglie,  ola  lìgi  la.  e  le 
nipoti;  ma  in  Peisia,  ove  fu  creduta  esser  nata  cjuesl.i  Ciorinda 
del  Tasso,  era  cose  infame  tra  le  donne.  Quinto  Curzio,  lib.  v. 
Ouippc  non  aliud  ma^is  in  contumcliatn  Persarum  J<Bmince  aC'. 
cipiunt ,  (jiiam  admovere  lance  iminux . 

—    Che  ne' rampi  onestntr  anco  xi  serba. 
E   perciò  Ermagora  celebratissinio  retore  volendo  dare  un  e- 
sempio  di  quello  pruove   artificiali  ,  che  si  dimandano  segni  non 
necessarj  ,  diede  questo:   che  Atalanta  non   era  vergine,  perchè 
andava  co' giovani  per  le  selve  e  per  i  campi  vagando.       Gent. 

Le  azioni  attribuite  a  Clorinda  iu  questo  poema,  non  sono  mi- 
ca da  donna,  né  quali  ordinariamente  quelle  di  tal  sesso  le  so- 
gliono esercitare.  Onde  il  poeta  per  guadagnar  l'ammirabile  sua 
principalissinia  parte,  che  nasce  dal  raro  e  dal  grande,  ed  insie- 
me non  abbandonare  il  verisimile,  che  è  l'anima  sua;  introdu- 
cendo donna  di  valor  virile  ,  scuopre  innanzi  i  costumi  di  lei,  af- 
fin  di  renJer  piìi  credibili  le  sue  azioni.  E  ciò  è  fatto  ancora  ad 
imitazion  di  Virgilio,  il  quale  nel  7  dell'Eneide  lo  stesso  operò 
*ella  persona  di  Camilla,  così  dicendo,  v.  80;): 

«   Belliitrix ,  non  illa  colo,  Ctilat/iisi-e  Minen'tx 
n    Fcemineas  asfueta  manus  ;  sed  prcelia  l'irgo 
«    Dura  pati  .  GuAST. 

Aracne  fu  giovane  di  Lidia  bellissima,  che  per  esser  molto  e- 
sperta  nell'arte  della  lana,  volendosi  perciò  agguagliare  a  Pallade 
inventrice  di  simile  artificio,  fu  da  lei  convertita  in  verme  del, 
medesimo  nome:  e  però  l'Ariosto  al  canto  7,  stanz.  23: 

« De  profumati  Uni , 

«    Che  pareano  di  man  d'  Aracne  usciti . 
E  Bernardo  Tasso  nell'Amadigi ,  al  canto  23  : 
«    Cile  Araene  forse  fé'  quel  di  che  volse 
«    Qarre^giar  con  Minerva  onde  si  dolse . 
Inoltre  scrive  Plinio,  che  Aracne  fu  quella  che  ritrovò  il  li- 
Bo ,  e  le  reti ,  e  il  figlio  di  detta  il  fuse  .  Ma.rt 

St.   40'  Indurò  i  membri ,  ed  allanvgli  al  eorso. 
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Poscia  o  per  via  montana ,  o  per  silvestra , 
L' orme  segu\  di  fier  leone  e  d'orso  : 
Seguì  le  guerre  ,  e  in  esse  e  fra  le  selve 
Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve. 


Allenogli  hanno  tutte  le  stampe,  fuor  che  una   scorrettissima 
che  (lice  allentogli:  ed  è  questo  buono  ed  usato  verbo  .  Petrarca: 
«   Cìi  allentar  non  lasciava  il  duro  affetto  . 
E  qui  avrebbe  per  avventura  luogo,  quasi  dicesse  il  poeta  ,  che 
Clorinda  con  r esercizio  della  lotta  rese  duri,  forti  e  gaglianli   i 
membri,  ed  insieme  lenti,  cioè  flessibili   e  pieglievoli  al  corso. 
Ma  il  verbo  allenare  è  pur  anch' egli  usato  da' poeti  antichi,  noa 
so  se  nel  medesimo  significato  che  qui .  Guitton  d'Arezzo: 
«  La  pianeta  mi  pare  «scurata 

«   De  lo  clnar  sole ,  che  rilucea  piena  , 
«   Simil emente  nel  cielo  è  cangiata  , 
«    Turbata  V  nere  ,  che  stava  serena. 
«    Lima ,  e  stella  mi  par  tenebrata 

«   Salvandone  una  che  già  non  s'  allena  , 
«   £  per  virtù  te  nel  cielo  ò  formata  ; 
«   Per  lei  lo  sole  si  commove ,  e  mena. 
Cine  Giudice  da  Pistoja: 

«   Pietà  ,  u  mercè  mi  raccommande  a  vui  , 
«    E  rimembrar  vi  faccia  la  mia  pena, 
«    Quando  ò  con  voi  queliti  eli  orgoglio  mena, 
«   f  erezza  ,  e  crudeltà  verso  colui , 
u    Che  ha  smarriti  gli  spiriti  sui 

«    Per  la  tempesta,  d' amor  che  no  allena; 
«    E  quella  eh'  t>  di  grazia  e  viriti  piewi 
«    Madre  di  Dio  ve  ne  ricangi  poi  . 
Ma  non  è  anco  per  avventura  da  tralasciar  di  dire  ,  che  se  non 
nel  significato  d'alcuno  de'duo  esempj  ^illegali,  parche  convene- 
volmente s'esponga  il  luogo;  forse  col  formare  il  verbo  da  (le- 
na) che  vuol  dire  fiato  e  spirito ,  com'  ognun  sa,  si  potrebbe  dar- 
gli alcun  convenevole  sentimento . 

—  Fera  agli  uomini  piirve ,  uomo  alle  belve. 
Fera  agli  uomini   per  la  fierezza  e  crudeltà  coutro  Amore:  uo- 
mo alle  belve  per  il  valore  e  gagliardia  sua.  Goast. 

Dice  così ,  |.erchc  era  forse  vestita  delle  spoglie  di  Sera  come  la 
Cammilla  di  Virgilio  ,  lib.  ii ,  v.  5^7  ,  a  cui 

«  Tigridis  e.vuvidf  per  dorsum  a  vertice  pendent . 
Per  la  qual  causa,  dice  Seneca,  che  i  Sarmati,  che  oggi  si  di- 
cono Pollacchi,  somigliavano  in  visla  cinghiali  ed  orsi .  Ovvero 
Clorinda  parca  una  fiera,  perchè  amava  più  tosto  ire  solitaria  fra 
le  selve,  che  all'usanza  delle  donne  maritarsi  :  siccome  dice  Bi- 
done, lib.  4  ,  V.  55o: 

«   Aon  licuit  thalamì  experlein  sine  crimine  vitam 
«   Degere  more  JercB  ? 
E  potrebbe  eziandio  sentire  quel  detto  d'Aristotile,  che  chi 
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XLI. 

Viene  or  costei  dalle  contrade  Perse , 
Perchè  a  i  Cristiani  a  suo  poter  resista  ; 
Bendi' altre  volte  ha  di  lor  memhra  asperse 
Le  piagge  ,  e  V  onda  di  lor  sangue  ha  mista  . 
Or  quinci  in  arrivando  a  lei  s'  ofiVrse 
L'  apparato  di  morte  a  prima  vista. 
Di  mirar  vaga  ,  e  di  saper  qual  fallo 
Condanni  i  rei ,  sospinge  oltre  il  cavallo . 

XLII. 

Cedon  le  turbe  :  e  i  duo  legati  insieme 
Ella  si  ferma  a  riguardar  da  presso  : 
Mira  che  1'  una  tace,  e  1'  altro  geme, 
E  più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso  . 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d'  uom,  cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  o  duol  non  di  se  stesso; 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  sì  lisa , 
Ch'  anzi  al  morir  par  di  quaggiù  divisa . 

XLIII. 

Clorinda  intenerissi ,  e  si  condolse 

D'  ambedue  loro ,  e  lagrimonne  alquanto  : 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolsc  : 
Più  la  move  il  silenzio ,  e  meno  il  pianto . 


ftigge  la  conversazione  civile,  o  è  una  fiera,  o  un  Dio,  perchè  né 
le  fiere  hanno  co|:;nizione  di  taraniicizia,  né  bisogno  li  Dei .  Gemt. 
St.  ^q.  Pianger  lui  vede  in  guisa  d' noni  cui  preme  ec. 
Questa  differenza  del  pianto  d'Olindo  nascente  non  per  cagio- 
ne o  compassion  propria  ,  ma  per  cagione  e  compassione  della  ca- 
ra amata,  ben  poteva  da  Clorinda  esser  conosciuta,  e  compresa 
nel  volto  d' Olindo j  da  alcuni  atti  in  quello  apparenti,  come  da 
un  guardar  compassionevole  verso  l'amata,  da  sospiri  gettati  ver- 
so lei ,  e  da  altri  simili  segni .  Dante  nel  i5  del  Purgatorio: 
«    Indi  mi  parve  un  altro  con  queW  accjiic 
«    Giù  per  le  gote ,  che  'l  dolor  distilla , 
«    Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque  , 
St.   i^3.   Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse  . 
Perchè  in  quel  tale  uomo  lo  s'immagina  maggiore  per  lo  non 
vedere  sfogato;  o  pure  maggior  compassione  aveva  Clorinda  verso 
la  donzella  per  somiglianza  ancora  del  sesso.  Guast. 

—    Pili  la  move  il  silenzio,  e  meno  il  pianto  . 
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Senza  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  nn  uom  che  canuto  avea  da  canto  : 
Deh  ,  dimmi  chi  son  questi ,  ed  al  martoro 
Qual  gli  conduca'  o  sorte  ,  o  colpa  loro? 

XLIV. 

Così  pregollo:  e  da  colui  risposto 
Breve,  ma  pieno  alle  dimandefue. 
Stupissi  udendo,  e  immaginò  ben  tosto 
Gli'  egualmente  innocenti  eran  que  due. 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  se  proposto  , 
Quanto  potranno  i  preghi ,  o  F  armi  sue  . 
Pronta  accorre  alla  fiamma ,  e  fa  ritrarla  , 
Che  già  s'  appressa,  ed  ai  ministri  parla  : 

XLV. 

Alcun  non  sia  di  voi  ,  che   n  questo  duro 
Ufficio  oltra  seguire  abbia  baldanza  , 
Sin  ch'io  non  parli  al  Re:  ben  v'assicuro, 
C!ì'  ei  non  v'  accuserà  della  tardanza  . 
Ubbidirò  i  sergenti ,  e  mossi  Turo 
Da  quella  grande  sua  regal  sembianza. 
Poi  verso  il  Re  si  mosse,  e  lui  tra  via 
Ella  trovò  ,  che  'ncontra  lei  venia  . 
XLvr. 

Io  son  Clorinda,  disse:  hai  iòrse  intesa 
Talor  nomarmi  ;  e  qui,  signor,  ne  vegno 
Per  ritrovarmi  teco  alla  difesa 
Della  fede  comune,  e  del  tuo  regno  . 


Simile  a  quel  detto  di  Livio  parlando  di  Virginia:  Comifutus 
muliehr't!:  plus  tariìn  flchi ,  qu  im  ni  In  vox  movehat .  La  raoione 
si  è  perchè  il  non  far  segno  di  dolore  in  caso,  che  non  pinS  se 
non  sommamente  dolere,  è  se<^no  di  maggior  dolore ,  come  in  un 
altro  luogo  di  questo  poema  si  dirà.  Ovvero  perchè  la  fortezza 
con  la  quale  si  sopporta  un  gran  male,  si  rende  agli  spettatori 
piìj  miserabile.  Il  che  scrive  Cicerone  ad  Attico  essere  accaduto 
a  se  slesso,  dicendo  che  in  egual  dolore,  e  pianto  del  ligliuolo,  e 
del  nipote  per  certe  lettere  di  Celio,  egli  era  commosso  piii  dal 
figliuolo,  perchè  era  più  forte,  e  di  niun'altra  cosa  gli  caleva  che 
delia  dignità .  Cesi. 


LIBERATA    CU.  io3 

Son  pronta ,  imponi  pure ,  ad  ogni  impresa  : 
L'  alte  non  temo,  e  ]'  umili  non  sdegno. 
Voglimi  in  campo  aperto ,  oppiir  tra  '1  chiuso 
Delle  mura  impiegar ,  nulla  ricuso  . 

XLVIi. 

Tacque,  e  rispose  il  Re:  qual  sì  disgiunta 
Terra  è  dall'  Asia,  o  dal  cammin  del  sole, 
Vergine  gloriosa ,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama ,  e  1'  onor  tuo  non  vole? 
Or,  che  s'  e  la  tua  spada  a  me  congiunta, 
D'  ogni  timor  m'  affidi,  e  mi  console. 
Non ,  s'  esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo ,  avrei  piii  certa  speme  » 

XLVUI. 

Già  già  mi  par,  eh'  a  giunger  qui  Goffredo 
Olirà  il  dovere  indugi  :  or  tu  dimandi, 
Ch'impieghi  io  te.  Sol  di  te  degne  credo 
L' imprese  malagevoli  e  le  grandi. 
Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro ,  e  legge  sia  quel  che  comandi  » 
Così  parlava  :  ella  rendea  cortese 
Grazie  per  lodi;  indi  il  parlar  riprese. 


St.    47 qual  sì  disgtuntit 

Terra  è  dall'  /isia  . 
Donde  essa  veniva  allora:  e  dove  aveva  fatto  le  prove  maravl- 
gliose.  GuAST. 

St.  48.  Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
La)  scettro  ce. 
Aladino  sembra  qui  al  Galileo  troppo  corrii-o  ed  inconsidera~ 
to ,  perchè  dà  a  Clorinda  appena  da  lui  per  Jama  conosciuta  lo 
scettro  assoluto  sopra  i  suoi  guerrieri  ,  non  considerando  ,  se  fac- 
cia torto  o  no  ad  altri  suoi  anficlii  campioni ,  sottoponendogli  al- 
l'imperio  d'iinafemminn.  Riflettasi  però  clic,  siccome  avvertì  lo 
stesso  Poeta  nella  stanza  47  »  la  fama  di  Clorinda  era  grande  a  sin 
gno  d' imporre  sull'animo  del  tiranno,  non  meno  che  di  tutti  i 
di  lui  campioni  .  Né  già  come  una  lemmina  semplicemente  vuol 
essere  ((ui  considerata  Clorinda,  ma  bensì  come  una  guerriera 
generosa,  già  conosciuta  per  le  sim  imprese,  e  che  gareggia  co'pih 
grandi  eroi ,  a'comaudi  della  c[uale  doveano  anzi  a  gaia,  e  con  u- 
na  certa  ambizione  sottoporsi  i  guerrieri  di  Aladino  .  M. 


io4  LA  GERUSALEMME 

XLIX. 

Nova  cosa  parer  dovrà  per  cerio 

Che  preceda  a'  servigi  il  guiderdone; 

Ma  tua  bontà  m'  aifula  :  io  vuo  che  n  merto 

Del  futuro  servir  que'  rei  mi  done . 

In  don  li  cliieggio  ;  e  pur ,  se  '1  fallo  è  incerto  , 

Gii  danna  inclenientissinia  ragione  : 

Ma  taccio  questo ,  e  taccio  i  segni  espressi , 

Ond'  argomento  l' innocenza  in  essi . 

L. 

E  dirò  sol ,  eh'  è  qui  comun  sentenza 
Glie  i  Gristiani  togliessero  l' inimago  : 
Ma  discord' io  da  voi;  né  però  senza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'  appago. 
Fu  delle  nostre  leggi  irriverenza 
Quell'opra  far,  che  persuase  '1  mago  ; 
Gilè  non  convien  ne'  nostri  tempj  a  nui 
GÌ'  idoli  avere  ,  e  men  gì'  idoli  altrui  • 

LI 

Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova 
Il  miracol  dell'opra;  ed  ei  la  fece 
Per  dimostrar  che  i  tempj  suoi  con  nova 


St.   /|t).   Nova  rosa  parer  do'.'rà  per  certo  ec. 
T.  Livio   lib.   5.   Nuntjuain  nec  opera  sine  ernolninfnto  ,   ri  te  e.- 
molumcntum  ferme  sine  opera  impjns-a  est . 

—  Gli  ditnna  inclenicntissima  ragione . 
La  rai»ionc  vuole,  che  uno  il  quale  confessa  di  aver  fatto  qual- 
che delitto  ,  sia  punito  come  se  fusso  stato  trovalo  per  farlo:  sic- 
come dice  Catone  appo  Sahistio.  Ma  (piesto  si  deve  intendere, 
quando  confessa  una  cosa  certa.  Perchè  sciive  Ulpiano  libò:  De 
omnibus  Tri/.unulib'f^  :  C-  rtiitn  confessiis  prò  jiid'cato  erit  :  incer- 
tum,  non  t:rit :  e  però  dice  il  Tasso,  i,-  uiir,  se  'l fallo  e  incerto.  Di- 
manda poi  questa  ran;ione  inclementissima:  perchè  lasciata  l'e- 
quità e  la  sentenza  della  lei^ge  s'appip;lia  alle  parole.  Ciò  che  vie- 
tano esse  leggi,  e  ne  discorre  a  lungo  Cicerone,  Pro  Ccccina. 

GE^T. 
St.   5i.   Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova  Cf. 
Dante  nel  i6,  del  Purgatorio. 

«    Voi  cl^c  vivete  ogni  cagion  recate 

«   Pur  suso  al  ciclo  .  GcAST. 
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Religi'on  contaminar  non  lece. 
Faccia  Ismeno  incantando  ogni  sua  prova. 
Egli ,  a  cui  le  malie  son  d'  arme  in  vece  : 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri  : 
Quest'  arte  è  nostra ,  e  'n  questa  sol  si  speri. 

LII. 

Tacque  ciò  detto;  e  '1  Re,  benché  a  pielade 
L' irato  cor  diflicilmente  pieghi. 
Pur  compiacer  la  volle;  e  '1  persuade 
Ragione,  e  '1  move  autorità  di  preghi. 
Abbian  vita  ,  rispose  ,  e  liberlade  ; 
E, nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi: 
Siasi  questa  giustizia,  ovver  perdono. 
Innocenti  gli  assolv  o ,  e  rei  gli  dono . 

LUI. 

Così  furon  disciolti .  Av  venturoso 
Ben  veramente  hi  d'  Olindo  il  fato  ; 
Ch'  atto  potò  mostrar ,  che  'n  generoso 
Petto  ailìn  ha  d'  amore  amor  destato  . 
Va  dal  rogo  alle  nozze ,  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo  ,  non  pur  d' amante  amato . 
Volse  con  lei  morire  :  ella  non  schiva , 
Poi  che  seco  nonmuor,  che  seco  viva. 

LIV. 

Ma  il  sospettoso  Re  stimò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina; 


St.  52.  Siasi  questa  giustizia  ,  ovver  perdono ,  ec. 
Prudentemente  .  Perchè  essendo  stato  provato  da  Clorinda  che 
il  fallo  era  incerto  ,  dovea  la  sentenza  ancora  essere  pronunziata 
incertamente.  Ove  che  Papirio  Dittatore  appo  Livio  cosi  pronun- 
zia del  fallo  certo  di  Fabio:  ISon  nuxa:  e.vimitur  Q.  Fahius  ,  qui 
cantra  edictum  Imperai,  pugnavit ,  scd  nu.vce  daninatus  donatur 
pupillo  Romano ,  donatur  Tribunitiue  potestati  precariuin  non. 
justum  auxilium  ferenti .  Ma  in  questo  si  dee  seguire  quella  di- 
vina sentenza  di  Paolo  Ginrisconsulto  :  Certe  humance  rationis 
est /avere  miseris:  et  prope  innocentes  dicerc ,  c/uos  absolule  no- 
ccntes  pronunciare  non  possunt .  Gent. 

St.  53.    Ir'olsc  con  lei  morire:  ella  non  schiva  ec. 
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Onde  ,  come  egli  volle ,  ambo  in  esiglio 
Oltre  a  i  termmi  andar  di  Palestina  : 
Ei  pur,  seguendo  il  suo  crudel  consiglio  ^ 
Bandisce  altri  fedeli,  altri  confinn  . 
Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figli,  e  gli  antichi  padri,  e  i  dolci  letti! 

Ovidio  nd  IO  delle  Trasformazioni: 

(t    Orridet  hic  igitiir  vnluit  quia  vìvere  mecum?      Gcast. 
St.   54-    Onde,  come  egli  volle,  ambo  in  esiglio  ec. 

L'episodio  di  Sofronia  ed  Olindo  fu  a  grandi  censure  sogijetto 
fin  dal  tempo  del  Tasso,  siccome  veder  si  può  nell'elogio  premes- 
so al  poema,  perchè  sciolto  per  forza  di  macchine,  e  non  così  be- 
ne unito  coli  azione  principale.  Sembra  nondimeno  ch'esso  abbia 
una  bastevole  connessione  col  tutto  del  poema,  giacché  dal  rapi- 
mento dcU'imagine,  e  dalle  vicende  di  Sofronia  e  d  Olindo  ne 
nasce  l'  esilio  de'  Cristiani  cli'er<ino  in  Gerusalemme,  altri  dei 
quali  vanno  opportunamente  ad  unirsi  coU'esercito  de'  Franchi  . 
L'episodio  fa  inoltre  risaltare  a  tempo  la  costanza  de' fedeli ,  e  la 
crudeltà  del  tiranno;  ed  interessa  vivamente  i  lettori  per  Clorin- 
da ,  la  quale  in  appresso  non  picciola  parte  occupar  dov  rà  nel 
poema  .  La  macchina  stessa  ,  cui  la  quale  è  sciolto  l'episodio  ,  sem- 
bra qui  assai  verisimile,  essendo  che  non  sarebbe  questo  il  primo 
fatto,  in  cui  taluno  condannato  a  morte  venga  ad  esserne  salvo 
per  l'arrivo  anche  accidentale  di  chi  lo  dimostri  innocente,  o  gli 
rechi  la  liberazione;  del  che  molti  esempj  sono  e  nelle  storie,  e 
ne'  poemi .  M. 

Non  è  proprio  di  un  tiranno  lo  mandare  in  esilio  ([uelli  i  qua- 
li teme:  ma  il  contrario,  cioè,  lo  ritenergli  sempre  mai  appresso 
di  sé  ,  acciò  che  meglio  possa  da  loro  guardaisi  ,  spiando  ogni  a- 
zione  ed  ogni  detto  loro.  Anzi,  che  portando  guerra  in  t|u.dche 
paese,  mena  seco  i  cittadini,  per  avergli  (come  senti  Aristotile) 
sempre  nella  sua  custodia,  ovvero  (  come  Platone  )  per  gittarli  in 
mano  de'nemici:  e  lascia  alla  guardia  della  città  gli  snidali  stra- 
nieri.  Per  lo  contrario  fu  rimedio  usalo  dallo  stato  pispolare,  di 
mandare  in  esilio  quelli,  la  virtà  e  la  grandezza  de'quali  temeva 
il  popolo  non  fosse  per  nuocere  al  suo  stalo  e  govemamento .  La- 
onde gli  Ateniesi  1' Ostracismo ,  e  i  Siracusani  il  Pelelismo  ritro- 
varono ,  d^tti  così  perchè  in  una  testa  di  ostrica  ,  o  in  una  foglia 
di  uliva  si  scrivea  da'  popolari  il  nome  di  colui  che  per  dieci 
anni  dovea  essere  confinato.  Le  quali  cose  non  ignorò  il  Tasso: 
ma  non  le  osservò  in  Aladino  tiranno,  per  aver  riguardo  a'  peri- 
coli,  che  correva  grandissimi ,  se  ch'iitro  alla  città  assediala  da 
«osi  poderoso  esercito  avesse  ritenuti  lali  e  tanti  Cristiani.  Gent. 

—  Bandi  icc  altri  fedeli  ,  altri  confina. 
Dall'istoria  . 

—  Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figli ,  e  gli  antichi  padri  ,  e  i  djlci  letti  f 

Affcllo  dalla  eia,  o  lioppo  tenera,  o  troppo  matura.       Goast. 
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LV. 

Dura  division!  scaccia  sol  quelli 

Di  lorte  corpo ,  e  di  l'eroce  ingegno  ; 
Ma  '1  mansueto  sesso ,  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien,  sì  come  ostaggi^  in  pegno. 
Molti  n' andaro  errando:  altri  rubelJi 
Fersi,  e  più  che  '1  timor,  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  co'  Franchi ,  e  gi'  incontrare 
Appunto  il  dì  che  in  Ernaus  entrare . 

LVI. 

Emaus  è  città,  cui  breve  strada 
Della  regal  Gerusalem  disgiunge; 
Ed  uom,  clie  lento  a  suo  diporto  vada. 
Se  parte  mattutbio  ,  a  nona  giunge  . 
Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggrada! 
Oh  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e  punge  ! 
Ma,  perdi'  oltre  il  meriggio  il  sol  già  scende ^ 
Qui  fa  spiegare  il  Capitan  le  tende'. 

LVII. 

L'  av  ean  già  tese  ;  e  poco  era  remota 
L'  alma  luce  del  sol  dall'  oceano , 


St.  5^ e  -poco  era  remota 

U alma  luce  del  sol  dall'oceano. 
Così  di  sopra: 

«  Li'  alma  luce  del  sol  chiuso  mi  scopra . 
Ne' quali  luoghi  il  Tasso,  secondo  mi  pare,  ha  seguito  l'opinio- 
ne  di  coloro ,  che  dissero  che  il  nome  lìlmn  derivava  ab  alendu 
come  disse  Pesto  e  Servio  nel  primo  di  Virgilio;  le  cui  parole  son 
queste:  Alma  lux  dieta,  cjuod  alat  universa  ,  nam  physici  dicunt 
omnia  per  diem  crescere:  e  a  ciò  dir  sono  mosso  sapendo,  che  il 
sole  con  la  caldezza  sua  putrefa,  e  dalla  putrefazione  ne  nasco- 
no le  cose;  però  Lucrezio  al  primo  dt  rerum  natura,  v.  808: 
«   Solcfue  sua  prò  parte  Joi-et  tribuitque  calorem: 
«    Crescere  non  possint  Jruges ,  arbusta,  animantes . 
E  Ovidio  al  primo  d'elle  Metamorfosi  : 

«    Quippe  uhi  tempexiem  sumsere  hiitnortjue  calorque, 
«    Conci piunt;  et  ab  bis  oriunlur  cuncta  duohus . 
Perciò  Omero  dice,  che   ad  Apollo  si  sacrificavano  i  tauri,  e 
Ja  ragione  di  ciò  ricercando  Eustazio  disse  :  i  tauri  sacrifica ,  per- 
chè sono  operanti  nella  terra,  ed  al  sole  compagni   nella  genera- 
zione .  Marx. 
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Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti,  e'n  portamento  esti ano  . 
Ogn'  atto  lor  pacifico  dinota  , 
Glie  vengan  come  amici  al  Capitano. 
Del  gran  re  dell'  Egitto  eran  messaggi , 
E  molti  intorno  avean  scudieri  e  paggi  . 

LVIII. 

Alete  è  r  un ,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto; 
Ma  r  innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto. 
Pieghevoli  costumi ,  e  vario  ingegno 
Al  tinger  pronto  ,  all'  ingannare  accorto; 
Gran  fabbro  di  calumiie  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse  ,  e  paion  lodi . 


—  Quando  duo  gran  I  arónì  in  veste  ignota 
Venir  son  visti. 
Intende  Y  abito  che  solrvano  usare  gli  Epfizj  nell'ambascciie,  e 
specialmente  il  Caduceo,  invece  del  quale  i  Roniani  portavano 
l'erbe  dimandate  Sngmina ,  et  J^erhencc:  gli  Spai;nuoli  (  come  re- 
cita Polibio)  le  pelli  di  lupo;  i  popoli  barbari  le  corone  de'  fiori 
in  testa,  siccome  testifica  l'interprete  di  Omero.  I  Greci  asav;ino 
per  lo  più  di  Trombetta  con  la  cotta  rossa,  all'usanza  de'  nostri 
tempi.  Di  tutte  (piasi  le  genti  era  costume  il  portare  un  ramo  di 
uliva,  quando  venivano  a  supplicare  o  pregare .  E  però  i  Greci 
chiamarono  cotal  ramo  t  ;tiT(7p<ov,  cioè  supplicazione  .  Al  che  al- 
luse Valerio  Fiacco,  lib.  2.  k\ipw\\.\\,.  frondenuiue  imbellis  (diviv. 

Gest. 
Di  questa  ambascieria  fa  menzione  l'Accolti  nel  4  libro,  e  l'Ar- 
civescovo di  Tiro  nel  7  al  cap.  19,  e  fu  veramente  dello  stesso 
soggetto  che  descrive  qui  il  poeta;  ma  non  già  cos'i  brava  ed  al- 
tiera. Alcune  parole  son  tolte  da  Viigilio  nel  7  dell'Eneide  in 
raccontando  pure  venula  d'ambasciatori ,  v.  iGG: 

«  Cum  provectus  equo  LungcKvi  regis  ad  aurcs 
«  Nunciiis  ingentes  ignota  in  veste  reportat 
«   yidi'enisse  vi  ras .  GuAST. 

St.  58.  Alete  è  r  un  ,  che  da  principio  indegno  . 
La  descrizione  di  questo  Alete  è  tolta,  come  penso  ,  da  C.  Ta- 
cito colà  nella  vita  di  Vespasiano.  Clii  brama  poi  vedere  quali 
cose  devono  osservarsi  dagli  oratori ,  parlo  di  (juelli  i  quali  da 
un  Principe  a  un  altro  vengono  in  tempo  di  gueira  mandati,  cer- 
chi Giulio  Ferretti  nel  trattato  de  Oraloribus ,  seu  legatis  Pria- 
cipuin  ,  et  de  eururn  Jcdc  et  officio  ,  M.VRT. 


LIBERATA    C.  If.  109 

LIX. 

L'  altro  è  il  Circasso  Argante,  iiom  che  straniero 
Sen  venne  alla  regal  corte  d'Egitto; 
Ma  de'  satrapi  fatto  è  dell'  impero , 
E  in  sonimi  gradi  alla  milizia  ascritto  ; 
Impaziente ,  inesorabil ,  l'ero , 
Neir  arme  infalicaJ3Ìle  ed  invitto  , 
D'  ogni  Dio  sprezzatore ,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  Ifgge,  e  sua  ragione. 

LX. 

Chieser  questi  udienza  ,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entraro  ; 
E  in  umil  seggio  ,  e  in  un  vestire  schietto, 
Fra'  suoi  duci  sedendo  il  ritrovaro  . 
Ma  verace  valor  ,  benché  negletto , 
E  di  se  stesso  a  se  fregio  assai  chiaro  . 
Picciol  segno  d'  onor  gli  fece  Argante , 
In  guisa  pur  d'uom  grande,  e  non  curante. 

LXI. 

Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno , 

E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi; 

—  Gran  /ahbro  di  cahinnie  adorne  in  modi  ce. 
Novi ,  cioè,  non  volgari .  Perchè  questo  modo  di  calunnie  fu  ri- 
troYato  gran  tempo  innanzi  ad  Alete  nelle  corti  orientali  .  Del 
che  cosi  scrive  Polibio  :  «  S'  è  ritrovato  un  nuovo  modo  di  calun- 
«  niare,  non  coli' accusare,  ma  col  laudare  la  fama,  ed  agli  conio- 
«  di  altrui  porre  aguati  »  .  Lo  qual  vizio  nato  nelle  corti  de' Prin- 
cipi ,  in  tanto  s'è  accresciuto,  eh'  ei  pare  s'  abbia  quelle  elette  per 
sua  propria  sede  e  diraoranza  .  Gent. 

St.   59.  Impaziente ,  inesorabil ,  fero  ec. 
Preso  da  Orazio  nella  Poetica,  v.  121  : 

«   ImpigfT,  inirundus ,  i ne.ro r abil is  ,  accr  , 
«   Jura  neget  sibi  nata ,  nihil  non  arroget  armis  . 
Quanto  a  quel  che  ei  dice ,  di  ogni  Dio  xprezzafore ,  è  da  sape- 
re ,  che  egli  ebbe  risguardo  in  ciò  a  Mesenzio,  del  quale  cosi  nel- 
l'ottavo, v.  7  dice  Virgilio: 

«    Conitimpfori/ue  Deiim  Mezentins . 
E  al  Capaneo  di  Stazio,  del  quale  vedilo  al  terzo.  Marx. 

St.  61.   Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno  er. 
Di  questi  Egizj  scrive  Erodoto,  che  in  vece  di  quel  saluto  che 
\e  altre  aazioni  fanno  con  le  parole,  essi  s'inchinano,  e  si  tocca- 
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E  r  onorò  con  ogni  modo  appieno  , 

Che  di  sua  gente  portino  i  costumi. 

Cominciò  poscia,  e  di  sua  bocca  uscieno , 

Più  che  mei  dolci ,  d'  eloquenza  i  liumi . 

E,  perchè  i  Franchi  han  già  il  sermone  appreso 

Della  Sorìa,  fu  ciò  eh'  ei  disse,  inleso . 

LXII. 

Oh  degno  sol,  cui  d'  ubbidere  or  degni 


no  con  le  mani  i  ginocchi,  e  vanno  da  un  altro  lato  della  strada  ^ 
quando  ne' più  vecchi  si  avvengono.  E  nota  che  il  Tasso  propri;- 
niente  dice,  chinò  il  capo,  perchè  questo  dive  viene  dall'  antico 
verbo  de' Latini  Cunquiniscu ,  che  significava  lo  chinare  il  capo: 
siccome  testiGca  Prisciano. 

—  E  l' onorò  con  ogni  modo  appieno  ec. 

Cioè  i  costumi  di  sua  gente  nel  riverire  quegli,  a' quali  era 
mandato  anibasciadore,  ed  i  quali  se  trasgrediva  peccando  in  a- 
dulazione  gli  era  cosa  capitale.  Perchè  si  legge  che  Arsace  re  dei 
Parti  mise  a  morte  Oiiobazo  per  aver  sopportato  che  Siila,  al  qua- 
le era  mandato,  si  fosse  mostrato  sedere  tra  lui  ed  Ariobarzane 
re  di  Cappadocia.  E  gli  Ateniesi  condannarono  a  morte  Timagc- 
ra,  perchè  nell' uffizio  del  salutare  avea  adulato  Dario  secondo  il 
costume  de'  Persi  :  e  lodarono  all'  incontro  Ismenia ,  il  quale  nel 
medesimo  uffizio  si  lasciò  cadere  in  terra  l'anello,  e  volendolo 
raccorre  fu  di  mestieri  che  s'  inchinasse.  E  così  sodisfece  alla  di- 
gnità della  patria,  ed  insieme  all'usanza  de' Persi,  che  era  di  a- 
dorare  il  lor  Re. 

—  Cominciò  poscia  ,  e  di  sua  bocca  uscieno  ec. 
Cicerone  del   Nestore  di  Omero:  Cujus  ex  ore  m.elle  dulcior 

Jiuebal  oratio  .  Gent. 

—  Pia  che  mei  dolci  di  eloquenza  i fiumi . 

Imita  Omero  in  que' versi,  i  quai  parlando  di  Nestore  si  trova-^ 
no  al  primo  libro: 

Totj   nat  olttÒ  yXuicci^;  p.>'AfTO$  yXuxiCiJV  pftv  à.'-'S>? , 

«■   Pili  che  mele  dolci  ne  veniano  parole 

a  Dalla  sua  bocca  . 
Egli  è  vero,  che  tra  il  verso  del  Tasso,  e  quel  di  Omero,  vi 
pare  alcuna  differenza,  perchè  in  Omero  la  voce  ot.u5(i'  ha  per 
oggetto  gli  orecchi,  i  quali  anche  ponno  conoscere  con  le  forze 
dell'animo  quel  elio  sia  dolce  ad  usar  nel  suono,  ma  f|ur'fìumi  di 
eloquenza  soggiacciono  a  gli  occhi,  o  alla  lingua .  Onde  iu  Orazin 
Dulce  flaiiìcn .  E  questo  o  perchè  siano  chiari,  o  pur  che  1'  intel- 
letto li  stimi  dolci,  ma  già  non  entrano  per  gli  orecchi,  come 
quando  Virgilio  disse: 

<i    Hltindos  audire  susurros  . 
Ma  «i    permette  ,  perchè     'ù'  t'jv    /Uf rxCpòpav'    ^"^'   presso  di 
Cicerone:  Odor  urbanitulìs ,  et  mulliludo  humanilatis  .       M\nT. 
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Questa  aclimaiiza  di  famosi  eroi, 
Che  per  1'  addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 
Da  te  conobbe,  e  dai  consigli  tuoi: 
Il  nome  tuo^  che  non  riman  tra  i  segni 
D'Alcide^  omai  risuona  anco  fra  noi; 
E  la  fama  d' Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte. 

LXIII. 

Ne  v'  è  fra  tanti  alcun  che  non  le  ascolte , 
Come  egli  suol  le  meraviglie  estreme: 
Mo  dal  mio  Re  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol ,  ma  con  diletto  insieme  ; 
E  s'  appaga  in  narrarle  anco  più  volte , 
Amando  in  te  ciò  eh'  altri  invidia  e  teme  : 
Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  d'  amor  ,  se  non  di  legge . 

LXIV. 

Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto, 
L'  amicizia  e  la  pace  a  te  richiede  : 
E  '1  mezzo  ,  onde  1'  un  resti  all'  altro  avvilito  j, 
Sia  la  virtù ,  s'  esser  non  può  la  fede . 
Ma,  perchè  inteso  avea  che  t'eri  accinto 
Per  iscacciar  V  amico  suo  di  sede , 
Volle ,  pria  eh'  altro  niale  indi  seguisse , 
Ch'  a  te  la  mente  sua  per  noi  s'  aprisse  . 

LXV. 

E  la  sua  mente  è  tal,  che,  se  appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  iti  guerra  tuo, 
Nò  Giudea  molestar,  ne  1'  altre  parti 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo , 


St.  64.   E  il  mezzo  onde  l'uri  resti  all'  altro  avvinto. 
Avvinto  cioè  legato:  così  presso  il  Petrarca: 

«    Che  inforno  al  collo  ebbi  la/une  avvinta. 
E  in  altro  luogo: 

«   Ed  ogni  lascio  ,  onde  il  mio  cor  avvinto ,  ec.  Mart. 
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Ei  promette  all'  incontro  assecurarti 
Il  non  ben  fermo  stato:  e^,  se  voi  duo 
Sarete  uniti ,  or  quando  i  Turtlii  e  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi? 

LXVI. 

Signor,  gran  cose  in  piccioì  tempo  hai  fatte, 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  : 
Eserciti,  città,  vinti ,  e  disfatte, 
Superati  disagi  e  strade  ignote; 
Sì  eh'  al  grido  o  smarrite,  o  stupefatte 
Son  le  Provincie  intorno ,  e  le  remote  : 
E  ,  se  ben  acquistar  puoi  nuovi  imperi , 
Acquistar  nova  gloria  indarno  speri . 

LXVII. 

Giunta  è  tua  gloria  al  sommo;  e  per  V  innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene; 
Ch'  ove  tu  vinca ,  sol  di  slato  avanzi , 
Ne  tua  gloria  maggior  quinci  diviene  : 
Ma  r  imperio  acquistato  e  preso  dianzi , 
E  r  onor  perdi ,  se  '1  contrario  avviene  . 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto , 
Por  contra  il  poco  e  incerto ,  il  certo  e  '1  molto 

LXVIII. 

Ma  consiglio  di  tal,  cui  forse  pesa 

Gli'  altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve ^ 


St.  6^.  Fuggir  le  dithìiìc  guerre  a  te  conviene. 
Cosi  il  medesimo  in  aUro  luogo  : 

«    Che  dai  giudizj  dell'  incerto  Marte  . 
E  similmente: 

« spero  ,  e  pavento 

«   I giudiij  incertissimi  di  Marte:  ec. 
E  Silio  Italico  al  terzo: 

((  Discede  perielis , 

u incerti  Martis  . 

E  ili  alili  luoghi  Cicerone,  ragionamlo  della  guerra,  non  con 
alilo  epiteto,  che  con  questo,  quasi  sempre  la  nominò,  come  s» 

f)uò  vedere  dalle  orazioni  prò  Se.rtio,  prò  Milons ,  e  dall'  Epislo- 
a  prima  del  6  delle  Familiari .  Mìrt. 
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E  V  aver  sempre  vinto  in  ogni  impresa, 
E  quella  voglia  naturai  che  ferve, 
E  sempre  è  più  ne'  cor  più  grandi  accesa, 
D'  aver  le  genti  tributarie  e  serve , 
Faran  per  avventura  a  te  la  pace 
Fuggir  ,  più  che  la  guerra  altri  non  face . 

LXIX. 

T'  esorteranno  a  seguitar  la  strada  y 
Che  t'  è  dal  fato  largamente  aperta  ;. 
A  non  depor  questa  famosa  spada , 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa, 
Sin  che  la  legge  di  Macon  non  cada , 
Sin  che  1'  Asia  per  te  non  sia  deserta . 
Dolci  cose  ad  udire  ,  e  dolci  inganni , 
Ond'  escon  poi  sovente  estremi  danni , 

LXX, 

Ma  ,  s' animosità  gli  occhi  non  benda , 
Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione , 
Scorgerai ,  eh'  ove  tu  la  guerra  prenda , 
Hai  di  temer  ,  non  di  sperar,  cagione; 
Che  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda  , 
Mandandoci  venture  or  triste ,  or  buone  : 


St.   ^o.   Che  fortuna  qua  gìh  varia  a  %'icenda  ec. 
Questi  versi  si  assomigliano  alquanto  a  quei  d'Ovidio  nel  quin- 
to de  Tristi  bus: 

«    Pnssihus  amhiguis  Jortuna  voluhilis  errai  , 

«    Et  manet  in  nullo  certa  tena.rque  luco  ; 
«  Sedmodo  Iceta  manet,  vultus  modo  sum.it  acerbo s , 
«   Et  tantum  constans  in  levitate  sua  est. 
E  s'io  volessi  addurre  le  molte  autorità  di  chi  ha  raa;ionato  del- 
la instabilità  della  fortuna,  per  rerto  sarei  troppo  liinso;  pure 
accennerò  alcuni  luoghi  di  chi  abbia  espresso  con  lej^giadria  il 
gioco  della  fortuna.  Fuvvi  il  Tasso  nostro  quivi,  e  Giovenale  in. 
duo  luoghi  ;  il  primo  è  nella  satira  io. 

«   Si  fortuna  volet  fies  de  rhctore  cansul , 
«   Si  volet  lieec  eadcmjies  de  consule  rhetor , 
•li  secondo  è  alla  satira  terza  : 

(c    Quales  ex  liumili  magna  ad  fasti  già  rerum 
«  E.rtollit ,  (juoties  voLuit  fortuna  jocari  . 

G.  LiB,  T.  r.  8 
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Ed  a'  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  esser  vicini . 

LXXI. 

Dimmi  :  s'  a'  danni  tuoi  1'  Egitto  move  , 
D'oro  e  d'armi  potente,  e  di  consiglio j 
E  s' avvien  che  la  guerra  anco  rinnove 
Il  Perso ,  e  '1  Turco ,  e  di  Cassano  il  figlio  ; 


Quei  che  di  ciò  parlarono  furono  Seneca  noi  Tieste,  e  Ovidio 
al  quarto  de  Punto  ,  Plinio  al  secondo  della  nat.  hist.  l' Ariosto  in 
più  luoghi . 

—   Ed  a  voli  troppo  alti ,  e  repentini  ec. 
Ha  avuto  la  mira  alla  sentenza  del  Petrarca  : 

«  JE  dissi  a  cader  va ,  chi  troppo  sale  . 
A  questo  proposito  si  adduce  la  favola  d' Icaro ,  che  volendo 
volare  con  audacia  inusitata,  tanto  si  avvicinò  al  sole,  che  dal 
calore  disfattasegli  la  cera,  donde  erano  appiccate  Tali,  cadde 
nel  mare,  il  qual  poi  dal  proprio  nome  fu  detto  Icario,  e  però 
Fausto  Andrelino  alla  prima  Elegia  disse  : 

«  Dum  puer  audaci  ninu'um  petit  ardua  cursu 
«   Icarus  ,  in  vitreas  prcecipitatur  aqiias  . 
E  Gio.  Antonio  Flaminio  al  secondo  delle  Selve: 
«   Audet  inirnensufn  per  inane  Jerri 
«   Dum  puer ,  penuis  levibjiscfue  tranat 
<f  Arduus  nubes ,  vitreo  relinquit 
«    r^'omina  ponto . 
E  il  Sanazaro  ne'  Sonetti  : 

c<   Icaro  cadde ,  e  qui  queste  onde  il  sanno, 
«    Che  in  grembo  accolser  quelle  audaci  penne  . 
E  il  Petrarca: 

(t   Icaro  ,  quel  che  in  Po  cadde ,  e  moria  .  Makt. 

St.   71.  Dimmi:  s' a' danni  tuoi  l' Egitto  moi'e  ,  ec. 
Avea  l'Ei;ilto  in  quel  tempo  abbandonato  per  la  maggior  parte 
il  culto  di  Cristo,  e  vivea  sotto  un   Re  maomettano,  detto  il  Ca- 
liffo, di  cui  essi  erano  ambasciatori. 
—  //  Perso,  e  'l  Turco. 
Erano  ambedue  queste  nazioni  di  «[ue' tempi  sotto  un  Impera- 
tore di  nazione  turco  secondo  Paolo  Emilio,  detto  per  nome  Bel- 
chefone,  o  Belfetoch:  ma  egli  per  la  vecchiezza  ritiratosi  in  Per- 
sia avea  de' paesi  e  degli  stati  turchesclii  guadagnati  in  guerra, 
dato    il   reggimento   alla    custodia  di  quattro  Soldani,  fra'  quali 
})rincipalissimo  guerriero  era  Alfansalc  figliuolo  d'un  suo  fratello 
detto  altrimente  Solimano,  che  in  questo  tempo  avea  perduto  Ni- 
cea  ,  come  abbiamo  detto  di  sopra . 

— e  di  Cassano  il  figlio . 

Il  figlio  del  Re  d' Antiochia ,  che  perduta  la  città ,  avuta  altresì 
in  dono  «lai  prenominato  Imperalor»;  de' Persi,  e  mandato  prigio- 
ne da' Cristiani  all' Imperator  di  Costaaliuopoli  n'  èva  da  lui  arti- 
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Quai  forze  opporrò  a  sì  gran  (uria ,  o  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio  ? 
T'  affida  forse  il  Re  malvagio  greco, 
Il  qiial  dai  sacri  patti  unito  è  teco  l 

LXXII. 

La  fede  greca  a  chi  non  è  palese? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ogn'  altro  impara  r 
Anzi  da  mille ,  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  infida ,  avara . 
Dunque  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese  , 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara  ? 
Chi  le  vie ,  che  comuni  a  tutti  sono , 
Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 


fìciosaniente,  come  narrano  gì'  istorici  di  que'tempi,  stato  lib»»- 
rato,  e  messo  in  suo  potere . 

—  //  qual  dai  sacri  patti  unito  t^  teco? 

Avea  promesso  e  giurato  l'imperator  greco  in  Costantinopoli  dì 
ajutare  di  vettovaglia  e  di  quant' altre  cose  potesse  i  Cristiani , 
avute  da  loro  incontro  altre  promesse  ;  come  anco  di  sopra  s' è 
notato .  GuAST. 

St.   ^3.   L,a  fede  greca  a  chi  non  h  palese? 
Non  accadercbbe  qui  raccontare  quei ,  che  della  fallacia   dei 
Greci  scrissero;  ma  per  soddisfare  in  parte  a'  curiosi,  non  mi  sa- 
rà grave  il  recitare  in  ciò  alcuni  scrittori,  tra  gli  altri  Giovenal» 
alla  Satira  io,  Valerio  Fiacco  al  8  dell' Argonautica  ,  Virgilio  al 
2    dell'Eneide,  e  Cicerone  per  tutta  la   orazione  prò  Fiacco,  e 
Plauto  nell' Asinar.  Luciano  nel  dialogo  de' Cortigiani,  Plinio  al 
cap.  20  del  8,  Euripide  nell'Ifigenia  tauvica,  l'Ariosto  alla  Sati- 
ra 2 .  Mart. 
—    Tu  da  un  sol  tradimento  ogn  altro  impara , 
Virgilio  nel  secondo  dell'Eneide; 

« et  crim^ine  ah  uno 

«   Disce  omnes  .  ) 

—  Anzi  da  mille ,  perchè  mille  ha  tese  ,  er. 

Degli  inganni  di  questo  Imperatore,  che  con  malissimo  animo^. 
ed  occhio  molto  torto  mirava  i  felici  progressi  de' Principi  occi- 
dentali in  que'  paesi ,  ne  son  piene  l' istorie  di  que'  tempi .  Guast. 

—  Chi  (e  vie ,  che  comuni  a  tuffi  sono  .  ec. 

Per  vie  comuni  intende  non  quelle  di  terra ,  perchè  queste  si 
possono  a  ragiohe  impedire,  e  le  impedirono  i  Francesi  ad  Anni- 
bale, e  Giulio  Cesare  agli  Svizzeri;  ma  quelle  del  mare,  il  quale 
è  comune  di  tutte  le  genti  non  meno,  che  l'  aria  stessa:  siccome 
scrivono  Paolo  e  Celso  giurisconsulti .  E  Ilioneb  appo  Virgilia 
\\\>.  7.  diee  4  Latino  r«  : 
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LXXIII. 

Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre  ,  ond'  ora  cinto  siedi . 
Quei  che  sparsi  vincesti ,  uniti  insieme 
Di  vincere  anco  agevohiiente  credi  : 
Sebhene  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme 
Tra  le  guerre  e  i  disagi ,  e  tu  tei  vedi  ; 
Sebben  novo  nemico  a  te  s'  accresce, 
E  co'  Persi  e  co'  Turchi  Egizj  mesce  . 

LXXIV. 

Or  quando  pur  istimi  esser  fatale. 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai, 
Siati  concesso  :  e  siati  appunto  tale 
Il  decreto  del  ciel ,  qual  tu  tei  fai . 
Vinceralti  la  fame  :  a  questo  male 
Che  rifugio  ,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Vibra  contra  costei  la  lancia,  e  stringi 
La  spada,  e  la  vittoria  anco  ti  fìngi . 

LXXV. 

Ogni  campo  d' intorno  arso  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  a])itanti; 
E  'n  chiuse  mura,  e  'n  alte  lorri  il  frutto 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 
Tu,  eh'  ardito  sin  cpii  ti  siei  condutto  , 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti? 
Dirai:  1'  armata  in  mar  cura  ne  prende; 
Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende? 

LXXVI. 

Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 

«  Diis  sedein  exiguam  patriis ,  littusque  rogamns 
«    Innuciiiim ,  et  ninctis  undam-jiie  auramque  patentem  . 
Ma  forse  che  Alctc,  all'usanza  de^li  oratori,  aggravando  la  per- 
fidia de'Grcci ,  comprese  eziandio  le  vie  di  terra.  Gent. 
St.   ^5.  L)tLÌ  venti  iliint/ue  il  viver  tuo  dipende? 
Simile  sentenza  è  quella  di  Cicerone,  lib,  5.  Tuscul.  iNW  sane 
optiihìlis  ista  (juidem  rudent'hus  npta  Jori  una ,  La  qual  sentenza 
amplilicaiido  Alete  soggiunge: 

St.  jG.     Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti,  ec. 
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E  gli  avvince  a  sua  voglia^  e  gii  clislcga? 
Il  mar ,  eh'  ai  preghi  è  sordo ,  ed  ai  lamenti , 
Te  solo  udendo  al  tuo  voler  si  piega? 
0  non  potranno  pur  le  nostre  genti , 
E  le  Perse  e  le  Turclie  unite  in  lega  , 
Così  potente  armata  in  un  raccorre , 
Che  a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre  ? 

LXXVII. 

Doppia  vittoria  a  te,  signor  ,  bisogna  , 
S'  hai  dell'  impresa  a  riportar  l' onore  . 
Una  perdita  sola  alta  vergogna 
Può  cagionarti,  e  danno  anco  maggiore; 


Che  comandasse  la  sua  fortuna  a' venti,  se  lo  Credette  una  vol- 
ta Giulio  Cesare  ,  ma  indarno.  Non  indarno  gli  avvinse  Empedo- 
cle filosofo  siciliano,  locando  degli  otri  sopra  certi  colli,  donde 
spirava  un  vento  nocivo  alle  campagne  della  sua  patria  .  Onde  Io 
chiamarono  i  cittadini  ed  i  paesani  KwXijavf  uav ,  cioè,  Le* 
gator  de  venti:  siccome  racconta  Diogene  Laerzio  e  Clemente  lib. 
6.  Strom,  il  quale  aggiunge,  che  quel  vento  rendeva  sterili  ezian- 
dio le  loro  mogli  .  Gent. 

Il  che  faceva  Eolo  secondo  Virgilio  al  I.  dell'Eneide,  ed  Ulisse 
di  cui  nella  Cassandra  così  parla  Licofrone  in  quei  versi,  ne'qua- 
li  vi  è  sin]ile  sentimento  secondo  la  traduzione  del  Cantero: 

«    Ventla  alltcm  in  tifre  conclusis  bubulo 

«    Bcfrogradis  errans  dainnis 

«   Fulmineo Jlao-ellabitur flagello 

«  Lanis  caprijici  insidens  ramo . 
Con  queste  parole  dal  medesimo  dichiarati  :  «  fentis ,  quos  ah 
it  JKolo  acceperat ,  utribus  deinde  opera  sociorum  aperlis  in  JEo- 
«  liam  revectus  est ,  post  aim  sodi  boves  solis  de\'orassent ,  filimi- 
«  ne  prorellaque  vexatus  socios  omnes  nmisit .  Lariim  divit  Ulis- 
«  .rem  »  .  La  qual  cosa  vien  narrata  da  Omero  nel  io  dell'Odis- 
sea, e  da  Diogene  Laerzio.  Non  molto  lontano  da  quell'Ulisse  fu 
il  modo  di  Astolfo,  come  narra  l'Ariosto  al  canto  38,  stan.  76. 

Marx. 

—  F,  gli  avvince  , 

Novamente ,  per  quello  che  io  ne  sappia,  è  usato  tal  verbo  dal 
poeta  nel  tempo  presente;  che  se  non  (avvinse)  nel  passato  nou 
rni  ricordo  d'  aver  veduto  giammai .  Gcast. 

—  //  ntar  che  ai  prieghi  è  sordo,  ed  ai  lamenti. 

Col  medesimo  epiteto  nominò  il  mare  Bernardo  Tasso  al  can- 
to 72 . 

«    Ove  il  sordo  mar  di  Adria  il  lido  frange  . 
E  al  canto  81  dell' Amadigi: 
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di'  ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  lame  il  campo  more  : 
E  se  tu  sei  perdente  ,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi. 

LXXVIII. 

Ora ,  se  in  tale  stato  ancor  rifiuti 

Col  gran  re  dell'  Egitto  e  pace  e  tregua, 
(Diasi licenza  al  ver  )  F  altre  virluti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua  . 
Ma  voglia  il  ciel  cJie   1  tuo  pensier  si  muti, 
S'  a  guerra  è  vòlto,  e  che  '1  contrario  segua, 
Sì  che  r  Asia  respiri,  omai  dai  lutti , 
E  goda  tu  della  vittoria  i  frutti . 

LXXIX. 

Ne  voi,  che  del  periglio  e  degli  affanni, 
E  della  gloria  a  lui  sete  consorti  _, 
Il  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni , 
Che  nove  guerre  a  provocar  v'  esorti  ; 
Ma,  qual  noccliier  che  dai  marini  inganni 
Ridutti  ha  i  legni  ai  desiali  porti, 
Raccor  dovreste  omai  le  sparse  vele  , 
Ne  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele. 

LXXX. 

Qui  tacque  Alete,  e'I  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  que'  forti  eroi; 
E  ben  negli  atti  disdegnosi  aj)riro 
Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 
Il  Capitan  rivolse  gli  ocelli  in  giro 
Tre  volte  e  quattro,  e  iniiò  in  fronte  i  suoi; 
E  poi  nel  volto  di  colui  gli  aflìsse, 
Ch'  altendea  la  risposta  ,  e  così  disse: 

LXXXl. 

Messaggier ,  dolcemente  a  noi  sponcsti 
Or  minaccioso ,  ed  or  cortese  invito  . 

«   Ed  et  sordo  fjital  mar . 
E  al  73  canto: 

«i   O  fjih  sordo  che  il  mare ,  o  più  ,  Mari 
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So  '1  tuo  re  m'  ama  ,  e  loda  i  nostri  gestì  ^ 
E  sua  mercede ,  e  m'  è  1'  amor  gradito . 
A  quella  parte  poi,  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  paganesmo  unito, 
Risponderò  ,  come  da  me  si  suole , 
Liberi  sensi  in  semplici  parole . 

LXXXII. 

Sappi ,  che  tanto  abbiam  linor  sofferto 

Li  mare  e  in  terra,  all'  aria  chiara  e  scura. 

Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 

A  quelle  sacre  e  venerabil  mura , 

Per  acquistarci  appo  Dio  grazia  e  merto , 

Togliendo  lor  di  servitìi  sì  dura  : 

Né  mai  grave  ne  fia ,  per  fin  sì  degno , 

Esporre  onor  mondano ,  e  vita,  e  regno . 

LXXXIII. 

Che  non  ambiziosi,  avari  affetti 

Ne  spronare  all'  impresa ,  e  ne  fur  guida  ; 
(Sgombri  il  Padre  del  ciel  dai  nostri  pelti 
Peste  sì  rea  ,  s'  in  alcun  pur  s'  annida  : 
Ne  soffra  che  1'  asperga ,  e  che  l' infetti 
Di  venen  dolce ,  che  piacendo  ancida) 
Ma  la  sua  man ,  che  i  (hiri  cor  penetra 
Soavemente,  e  gli  ammollisce,  e  spetra. 

LXXXIV. 

Questa  ha  noi  mossi ,  e  questa  ha  noi  condutti ,, 
Tratti  d'  ogni  periglio  e  d'  ogni  impaccio  : 
Questa  fa  piani  i  monti ,  e  i  fiumi  asciutti , 
L'  ardor  toglie  alla  state,  al  verno  il  ghiaccio: 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti  : 
Stringe  e  rallenta  questa  a'  venti  il  laccio  \ 
Quindi  son  l'alte  mura  aperte  ed  arse, 
Quindi  r  armate  schiere  uccise  e  sparse  . 


St.   83.  Ne  sprùnaro  nlV impresa  ,  e  nej'ur  guida. 
E  questo  s'iia  da  ripetere. 
—  Mn  la  sua  man  ce. 
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LXXXV. 

Quindi  r  ardir  ,  quindi  la  speme  nasce, 
Non  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche, 
Non  dall'  armata,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e  non  dall'  arme  Franche. 
Pur  eh'  ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce, 
Poco  dobbiam  curar  eh'  altri  ci  manche . 
Chi  sa  come  difende  ,  e  come  fere, 
Soccorso  ai  suoi  perigli  altro  non  chere  . 

LXXXVI. 

Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 

Per  gli  error  nostri ,  o  per  giudizj  occulti  ; 
Chi  lia  di  noi  eh'  esser  sepolto  schivi 
Ov'  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 
Noi  morirem  ,  ne  invidia  avremo  a  i  vivi  : 
Noi  morirem ,  ma  non  morremo  inulti  ; 
Ne  r  Asia  riderà  di  nostra  sorte , 
Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 


Peade  dal  verbo  contenuto  nel  verso  di  sopra . 
Sr.  85.  Soc<;orso  a  suoi  perigli  altro  non  chere. 
Chero  parola  spagnola  derivante  (  se  non  fallo)  dal  verbo  lati- 
no quccro ,  che  significa  cercare,  e  tu  usata  dall'Ariosto,  al  can- 
to 4. 

n    O  tranne  tutti  gli  altri  ,  e  più  non  chero . 
E  al  canto,  35  stan.  79 . 

«    Ferito  al  vincitor  chere  mercede.  Maf.T. 

St.   86 ma  non  morremo  inulti. 

Virgilio  nel  secondo  dell'Eneide,  v.  670. 

«   Numquam  otnnes  hodie  moriemur  inulti . 
—   Nìi  l'  Asia  riderà  di  nostra  sorte, 

I\è  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte . 
Accenna  quel  verso  del  Petrarca  : 

«  S  Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise . 
E  vuol  dire,  se  noi  pure  vinti  e  sconfitti  da'ueutici  morremo  , 
COSI  bene  innanzi  al  morire  faremo  le  vendette  nostre,  che  non 
ci  dorrà  poi  dell'avere  ad  abbandonar  la  vita;  né  piangeremo  la 
nostra  iuorte ,  come  avviene  a  coloro  che  invendicati  e  senza  o- 
prar  tlegnc  fazioni,  sono  costrcUi  a  morire.  Guast. 

Simile  a  quel  di  Claudiano,  in  Rudi .  Lib.  -j  ,  v.  166. 
«   Ncc  mea  scatrus  ridehit Juncra  vie/or. 
«  IJrg  cervi.r  non  sola  cadct:  miscebitur  alter 
«  Sanguis ,  nec  Stygias  ferar  inc.omitatus  ad  umbras.Ge.ìf. 
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LXXXVII. 

Non  creder  già,  che  noi  fuggìam  la  pace^ 
Come  guerra  mortai  si  tugge  e  pavé; 
Che  r  amicizia  del  tuo  re  ne  piace, 
Né  d*  unirci  con  lui  ne  sarà  grave  : 
Ma  se  al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace , 
Tu  '1  sai  :  perchè  tal  cura  ci  dunque  n'  have? 
De'  regni  altrui  F  acquisto  ci  non  ci  vieti, 
E  regga  in  pace  i  suoi  tranquilli  e  lieti , 
Lxxxvin. 

Così  rispose ,  e  di  pungente  rabbia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse  : 
Né  '1  celò  già;  ma  con  enfiate  labbia 
Si  trasse  avanti  al  Capitano,  e  disse: 
Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s'  abbia j 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse  : 
E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri , 
Se  non  t'  acqueti  ai  primi  detti  nostri . 

LXXXIX. 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese ^ 


St.  87.   Come  guerra  mortai  si  fugge  e  pavé  . 
Il  Bembo  in  certe  stanze  sue: 

«    Com-e  cosa  mortai  si /ugge  e  pavé .  MàRT. 

—  Ma  se  (il  suo  imperio  la  Giudea  soggiace  ec. 
La  Giudea  per  la  maggior  parte  era  allora  sotto  l'imperio  dei 
Turchi;  e  Gerusalemme  essendo  pure  degli  stessi,  pochi  giorni 
innanzi  era  loro  stata  tolta  da  Emiserio  generale  del  re  d'Egitto. 
Ma  il  poeta  per  ragion  di  poesia,  di  quella  contrada  ha  fatta  un 
Re  particolare.  Gdast. 

St.  88 con  enfiate  labbia 

Si  trasse  avanti  ec. 
Il  Galileo  si  sdegna  qui  fieramente  contro  del  furoie  di  Argan- 
te, cui  chiama  Lestiaccia  atta  a  scompigliare  ogni  cosa.  Questo 
critico  però  non  s'avvide,  o  non  volle  avvedersi,  del  bellissimo 
contrasto  che  ne  risalta  dall'opposizione  de' due  caratteri  di  Ale- 
te  e  di  Argante:  e  si  che  dovea  pur  ricordarsi,  che  lo  stesso  O- 
mero  nelle  ardue  imprese  accoppia  talvolta  l'uomo  astuto,  o  pru- 
dente coir  uom  feroce  ed  impetuoso,  siccome  fece  appunto  di 
Ulisse  e  Diomede  nel  x.  dell'Iliade.  M. 

St.   89.  Indi  il  suo  manto  ,  ec. 
Questo  atto  fu  veramente  di  uno  ambasciadore  romano  nel  Se- 
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Curvollo^  e  ferine  un  seno^  e  '1  seno  sporto, 
Così  pur  anco  a  ragionar  riprese , 
Via  più  che  prima  dispettoso  e  torto  : 

nato  di  Cartagine.  Del  quale  porto  i  versi  di  Siiio  poeta  ,  il  quale 
per  benché  sia  di  gran  lunga  inferiore  di  artificio  al  Tasso,  ha 
l'orse  dato  lui  occasione  di  fare  i  suoi  tali  quali  sono.  Dice 
dunque  lib.  2 ,  v.  382  : 

«  Non  ultra  Fahìus  paticns  texisse  dolorem  , 
«    Concilium  exposcit  propere ,  Patrìbiisqiie  vocatis 
«  Bellitm  se  gestare  sinu  ,  pacemque  projatus  ; 
«    Quid  sc.Aeat ,  legere,  ambigui x  neu  J altere  dictis 
«   Imperai ,  ac  scevo  neutrum  renuente  Senatu  , 
«   Ceu  clausoiS  acies ,  gremiocpie  effunderet  arma: 
«  Accipite  infaustum  Libyco ,  e^'cntucfue  priori 
«   Par,  inquit ,  bellum  ,  et  laxos  ejfudìt  amictiis  . 
Ora  si  dee  notare,  che  tra  due  risposte^ quella  che  Silio  od  altri 
dicono,  che  fu  fatta  da' Cartaginesi  all'ambasciador  romano  ,  cioè 
che  i  Romani  si  eleggessero  quel  che  volevano,  è  piìi  magnanima 
che  questa,  che  il  Tasso  attribuisce  a' Cavalieri  cristiani,  che  egli 
per  lapiii  magnanima  che  si  potesse  fare,  l'abbia  eletta:  cioè  che  di 
concorde  grido  chiamassero  la  guerra .  Perchè  Argante  ambasciador 
del  Re  d'Egitto,  ne  resta  non  poco  di  sopra,  essendo  cpiegli   che 
dà  la  elezione,  ciò  che  si  conviene  ad  uno  superiore;  ed  i  Cri- 
stiani quelli  che  la  ricevono,  ciò  che  si  conviene  ad  un  inferiore  ; 
siccome  ben' intese  Pomponio  prudente  giurisconsulto ,  il  cpiale 
scrive,  che  rimettendo  i  Cartaginesi  la  elezione  a'Romani ,  lo  am- 
basciadorc  si  trasse  avanti  e  disse,  che  i  Cartaginesi  dovevano 
eleggere,  come  quelli  che  erano  stati  una  volta  vinti  da'Romani, 
e  però  erano  a'  Romani  inferiori .  Ma  il  Tasso  riguardò  forse  ad 
altro:  e  se  le  circostanze  si  esaminano,  si  troverà  che  benissimo 
fece .  Gent. 

Cosi  dice  Livio  nel  21  libro,  che  fece  quell'ambasciatore  ro- 
mano nel  Senato  di  Cartagine,  dopo  alcuna  disputa  di  parole. 
Tum-  Romanus  sinu  ex  toga  facto.  Ine,  inquit,  vobis  bellum  et  pa- 
ccm  portamus  :  utrum  placet ,  stimi  te  .  Sub  liane  voceni  band  mi- 
nus  ferociter,  darct  utrum  vellet,  succlamatiim  est .  Et  cum  is  sinu 
itcrum  effuso  ,  bellum  dare  dixisset ,  acci  pere  se  omnes  rcsponde- 
runt  ;  et  qitibus  accipercnt  animis  ,  iisdem  se-  gesturos  .  Ma  dilFe- 
lentemente  da  Livio  è  però  raccontata  l'azione  da  Pomponio  giu- 
risconsulto ,  il  ffuale  attribuisce  (piella  a  Q.  Muzio  :  come  che  fra 
gli  ambasciatori  romani  alcun  di  tal  nome  non  annoveri  Livio  . 
Onde  pensano  pure  alcuni,  che  o  abbia  errore  in  quel  testo,  o 
elie  peccato  di  memoria  di  cjuel  giurisconsulto  sia  questo  da  sti- 
marsi. Egli  dunque  fa  che  quell'atto  del  proporre  o  guerra,  o  paco 
fusse  dalla  parte  de' Cartaginesi ,  e  che  i  Romani  facessero  p<n  la 
risposta  ;  e  vlice  cosi;  Deinde  Q.  AJutius ,  qui  ad  Curthi/^incuxcs 
missus  legai  US ,  Clini  essent  dure  tessera;  pò  sitie  una  paci s ,  altera 
belli ,  arbitrio  sibi  dato  utram  vellent  rcferrent  Romani,  utrani- 
(jue  susliilit  i  et  ail,   Cartaginenses  petcrc  dabcre  utram  lalient 
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O  sprezzato!'  delle  più  dubbie  imprese, 
K  guerra  e  pace  in  (jucsLo  sen  t'  apporto: 
Tua  sia  r  elezione  :  or  ti  consiglia 
Senz'  altro  indugio ,  e  qual  più  vuoi  ti  piglia . 


accipere .  E  variamente  anco  da  A.  Gellio  nel  cap.  29  del  io  libro, 
che  dice  cosi  :  Q.  Fnbius  imp.  rotn.  dedit  ad  Cnrthuginienses  epi- 
gtolnm. ,  ubi  scriptum  Juit  populum  ramanum  misisse  ad  eos  lia^ 
slam  et  caduceum  ,  signa  duo  belli,  aut  pncis .  Ex  quis  utrum  vel- 
ìent ,  eligerent  ;  qund  eUgissent  id  unum  ut  esse  missum  e.risti- 
marent  .  Carthagiuitnses  respnnderunt,  neutrum  sese  eligere;  sed 
posse  qui  attui  isstnt ,  utrum  mal  le  ut ,  relinquere  ;  quod  rehquis- 
sent  id  sibi  ,  prò  electo  futu rum. .  Marcus  Farro  autem  non  ha- 
stam  ipsam,  ncque  ipsum  caduceum  m-issa  dicit ,  ssd  duas  tesse 
rulas ,  in  quarum  altera  caduceum  in  altera  simulacra  basta:  Jue- 
rant  incisa.  Ora  comunque  s'andasse  il  fatto,  siccome  non  è  dub- 
bio, che  '1  Tasso  ha  voluto  qui  imitarlo 5  così  può  esser  certo  che 
in  questo,  e  nella  risposta  fatta  da' Cristiani ,  essi  non  i estano 
punto  al  disotto,  come  pure  vogliono  alcuni,  con  dire  ch'essi  so- 
no quelli  ch'eleggono  ,  ed  altri  danno  l'elezione;  il  che  tocca  ai 
superiori  :  né  fu  già  di  tal  parere  Pomponio,  se  bene  i  medesimi 
glie  l'attribuiscono  ,  tutto  che  dica,  (Cartbaginenses  petere  debe- 
re) che  non  già  sue,  ma  si  bene  sono  parole  dell'ambasciatore 
quelle;  nò  egli  altro  fa  che  riferirle.  Ma  nò  eziandio  per  queste, 
anco  in  persona  di  quell'ambasciatore  è  necessario  il  dire,  ch'e- 
gli volesse  dar  partito  ed  elezione  quasi  superiore;  che  ben  sono 
raolt' altre  condizioni  e  circostanze,  alle  quali  si  possono  applica- 
re quelle  paiole;  e  di  A.  Gellio  fu  opinione  per  quel  fatto  nel  mo- 
do che  di  sopra  con  le  sue  stesse  parole  l'abbiamo  posto,  che  si 
tenessero  eguali  di  potenza  quc'due  popoli,  e  dello  stesso  valore, 
perciocché  cotale  è  il  titolo  di  r[ucl  capitolo:  //istoria  de  populo 
Romano  ,  deque  populo  Punico  ,  quod  pari  propemodum  vigore 
fuerint  cemuli .  E  segue  poi  nel  capitolo  così .  /«  libris  veteribus 
memoria  exstat  ,  quod  par  Juit  quondam  vigor  ,  et  acritudo  ,  am- 
plitudoque  populi  Romani  atque  Pecni .  Ncque  immerito  ex/sti- 
matum.  Nam  curn  aliis  quidcm  populis  de  nniuscujusque  Rep. 
cum,' Pccnis  autem  de  omnium  rerum  imperio  decertatum.  Ejus 
mi  specimen  est  in  ilio  ulriusque  populi  verbo  factum ,  quod  Q. 
Fabius  ,  ed  il  resto  che  abbiamo  registrato  di  sopra.  Siccome 
adunque  da  quel  fatto,  simile  come  il  racconta  Pomponio,  se  ben. 
sono  pure  alquante  parole  diverse,  che  l'un  (debereje  l'altro  dice 
(posse)  non  cavò  A.  Gellio  altrimenti  superiorità  uè  maggioran- 
za dell'uno  sopra  l'altro,  ma  egualità  e  contesa  del  pari:  così 
le  parole  di  Pomponio  si  possono  pure  interpretare .  Ma  quanto 
tocchi  a  questo  del  nostro  poeta,  non  restano  già  in  esso  per  al- 
cun modo  al  disotto  i  Cristiani,  avvenga  che  quanto  all'elezione 
ossi  al  nemico  la  davano  co' fatti,  non  con  le  parole,  portando  lo- 
ro la  guerra  a  casa:  ed  essendo  da  Argante  proposto  l'arbitrio  di 
§uerifa,o  di  pace,  mostrano  essi  incoutiaente  animo  gueriiero  e 
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xc. 

L'  alto  fiero,  e  '1  parlar  tiilti  commosse 
A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido  , 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  Goffi  ido . 
Spiegò  quel  crudo  il  seno ,  e  '1  manto  scosse  : 
Ed  a  guerra  mortai ,  disse,  vi  sfido  ; 
E  '1  disse  in  atto  sì  feroce  ed  empio  , 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio  . 
xci. 

Parve  ,  eh'  aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  Furor  pazzo  e  la  Discordia  fera, 
E  che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  d'  Aletto  e  di  Megera  . 


valoroso  sovra  i  nemici;  da'qiiali  o  l'una  cosa,  o  l'altra  ad  essi 
proposta,  eleggono  eglino  subito  la  guerra,  quasi  certi  d'aver  a 
vincere.  Onde  e  che  si  tengan  superiori  a  loro,  e  che  lo  si  riman- 
gano, senza  dubbio  s'avrà  a  dire;  e  tanto  maggiorinentc  che  a- 
vcndo  potuto  colui  subito  e  senz  altra  dimora  dopo  le  parole  de- 
nunciar la  guerra  senza  dar  loroarlMtrio  alcuno,  non  lo  fa,  te- 
mendo pure  i  nemici;  e  quasi,  se  l'avesse  potuta  ottenere,  non 
essendo  per  rilìutar  la  pace.  Dove  che  questi  all'incontro  corag- 
giosamente, e  senza  temerli  punto,  accettano  incontinente  la 
guerra:  oltre  che  sono  ancora  altre  circostanze  le  quali  difendo- 
no il  fatto  .  Ma  bastando  per  mio  parere  quanto  si  è  detto  ,  non  è 
mestieri  il  farvi  intorno  piìi  lunga  diceria  . 

St.  go.  Che  parve  aprir  di  Giano  ii  chiuso  tempio  . 
Costume  antico  del  Lazio  essere  stato  questo  scrive  'Virgilio 
nel  "j  dell'Eneide,  cioè  di  aprir  quando  eglino  uscivano  a  guerra 
le  ben  chiuse  e  serrate  porte  di  Giano  .  Ma  Virgilio  veramente 
da'  (empi  piìi  bassi  l'usanza  a' pili  antichi  trasportò;  avvenga-che 
il  costume  s'istituì  da  Numa Pompilio  secondo  re  ile'  Romani,  do- 
po ch'ebbe  a  Giano  fabbricato  e  consecrato  il  tempio,  secondo 
che  afferma  Livio  nel  secondo  libro  .  Guast. 

St.  gì.  //  Furor  pazza  ec. 
Pazzo  aggiunto  dato  al  furore  ancora  da  Lucano; 

«    Proh  coecus ,  et  amens  ùmbitiosc  furor . 
E  da  Seneca  : 

«   Funduìii  furorem  meliux,  ah  furor  dcmerix. 
In  questo  luogo  ebbe  riguardo   il  Tasso  a  quel  di  Virgilio  nel 
primo  dcir Eneide: 

«( Furor  impius  ìntus 

«   Sosfa  scdens  super  arma  .  M.1RT. 
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Quel  grnnde  già^  die  incontra  il  cielo  eresse 
L'  alta  mole  d' error,  l'orse  tal  era; 
E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babeli  e 
Alzar  la  fronte  ,  e  minacciar  le  stelle . 

xcii. 
Soggiunse  allor  GolTredo:  Or  riportate 
Al  vostro  re,  che  venga  e  che  s'  affretti; 
Che  la  guerra  accettiam  che  minacciate; 
E  s'  ei  non  vien ,  fra  '1  Nilo  suo  n'  aspetti. 
Accomiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
Maniere,  e  gli  onorò  di  doni  eletti. 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede , 
Gii'  a  INicea  conquistò  fra  l'altre  prede. 

xeni. 
Ebbe  Argante  una  spada;  e  '1  fabro  egregio 
L'  else  e  '1  pomo  le  fé'  gemmato  e  d'  oro, 
Con  magistero  tal,  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro  . 
Poiché  la  tempra ,  e  la  ricchezza ,  e  '1  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  fòro , 


—  Quel  grande  gin ,  che  incontra  il  cielo  erentte  ec. 
Nembrot ,  nipote  di  Cam;  il  quale  venuto  nel  campo  Caldeo 

detto  Senaai" ,  e  volendo  per  la  sua  pompa  e  nominanza  edificar 
quella  meravigliosa  torre  che  toccasse  il  cielo,  sdec;nato  Iddio 
mandogli  la  varietà  e  confusione  delle  lingue;  perlocliè  fu  e  la 
torre ,  e  la  città ,  ed  il  paese  detto  Babel,  ed  il  poeta  la  dice,  mo- 
le d' errar .  V.  il  Genesi . 

St.  <)2 e  gli  onorò  di  doni  eletti  . 

Di  certi  che  andarono  ambasciatori  a' Cristiani  mentre  essi  era- 
no sotto  Antiochia,  scrive  Paolo  Emilio  eh' ebbero  doni .  Ma  di 
questi  venuti  a  Gerusalemme,  non  è  già  isterico  da  me  veduto 
che  ne  faccia  menzione. 

St,  g3.   Con  magistero  tal ,  che  perde  il  pregio  ec. 
Ovidio  nel  secondo  delle  Metamorfosi; 

«   Materiam  superabat  opus. 
Il  (perde)  è  posto  come  di  sopra.  GuAsT. 

—  Poiché  la  tempra  e  la  ricchezza  e  'l  fregio  ec. 
Questo  stare  a  mirarla  così  sottilmente  non  ha  punto  dell'Ar- 
gante, e  massime  a  mirarla  qui  dove  era  in  collera,  e  sprezzava 
ognuno .  Della  quale  azione  poco  al  costunic  di  lui  conforme  il 
luedesimo  Peeta  più  a  basso  fa  testimonio  e  7,  stan.  Sa,  dove 
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Disse  Alesante  al  Buglioli  :  vedrai  ben  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto . 
cxiv. 

Indi  tolto  congedo,  è  da  lui  ditto 

Al  suo  compagno  :  or  ce  n'  andremo  omai , 
Io  ver  Gerusalcm,  tu  verso  Egitlo , 
Tu  col  sol  nuovo ,  io  co'  notturni  rai  ; 
Gli'  uopo  o  di  mia  presenza ,  o  di  mio  scritto 
Esser  non  può  colà  dove  tu  vai . 
Reca  tu  la  risposta:  io  dilungarmi 
Quinci  non  voglio,  ove  si  trattali  l'armi, 
xcv. 

Così  di  messaggier  fatto  è  nemico , 
Sia  fretta  intempestiva,  o  sia  matura: 


del  incdesiino  Argante  nel  pigliare  alcune  armi  donategli  dal  ve 
Aladino  dice  cosi: 

«   Senza  molto  mìrarlp  egli  le  prende .  Galileo  .  M. 

St.  <)!.  Io  ver  Gcriisalcm ,  tu  verso  Egitto. 
Il  Petrarca.  Son.  109. 

«   Egli  in  Gerusalein ,  ed  io  in  Egitto  .  Gent. 

—  Reca  tu  la  risposta  . 
Qui  vuol  la  Crusca  che  abbia  errato  il  Tasso  nell'  uso  di  questo 
Terbo  (reca)  convenendo  in  quel  luogo  metter  porta  ;  avvegnaché 
per  quanto  dichiarò  poi  l'Infarinato  secondo,  (recare)  si  dice  di 
quelle  cose  che  da  piii  lontano  luogo  si  portano,  e  s'avvicinano 
dove  siamo,  o  dove  ponghiamo  d'esser  noi;  e  (portare)  al  moda 
contrario;  come  che  pure  questo  in  vece  di  quello  alle  volte,  ma 
non  giammai  recare  all'altro  modo  secondo  esso  si  dica:  ma  noi 
pensiamo  tuttavia,  che  cotal  regola,  se  ben  data  con  grand' afflr- 
mazione,  non  sia  vera  sempre;  e  lasciando  da  parte  il  luogo  del 
Petrarca  addotto  dal  Pellegrino,  e  chiosato  dal  predetto  Infari- 
nato per  mantener  la  data  regola  (mi  sia  perdonato)  ridicolamen- 
te in  vero,  e  mill'altri  di  quella  sorte,  che  si  trovano  appresso 
approvatissirai  scrittori  :  eccone  un  chiarissimo  di  Dante  nel   i5 
dei  Purgatorio  in  persona  di  Marco  Lombardo  : 
«    Voi  che  vivete ,  ogni  cagion  recato 
«   Pur  suso  al  ciclo  . 
Perchè  se  qui  si  chiosa  come  di  sopra,  e  col  ciclo  si  confonde 
il  Purgatorio,  io  ben  mi  confesso  per  vinto,  e  veramente  dico  :  a- 
vetc  ragione. 

St.  95.   Cosi  di  messaggier  fatto  è  nemico,  ec. 
Il  messaggiero  od  ambasciatore  (come  il  medesimo  Tasso  pro- 
va nel  suo  dialogo  del  Messaggiero)  non  dee  mentre  dura  l'uflicio 
suOj  esercitar  ufficio  di  nemico;  ma  l'uflicio  dura,  mentre  va» 
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La  ragion  delle  genti,  e  l'uso  antico 
S'  ofì'enda,  o  no,  ne  '1  pensa  egli,  nò  '1  cura. 
Senza  risposta  aver  va  per  1'  amico 
Silenzio  delle  stelle  all'  alte  mura , 
D' indugio  impaziente;  ed  a  clii  resta 
Già  non  men  la  dimora  anco  è  molesta . 
xcvi. 
Era  la  notte  allor  eh'  alto  riposo 

Han  1'  onde  e  i  venti,  e  parca  muto  il  mondo 
Gli  animai  lassi,  e  quei  che  '1  mare  ondoso, 
O  de'  liquidi  laghi  alberga  il  fondo  , 
E  chi  si  giace  in  tana,  o  in  mandra  ascoso, 
E  i  pinti  augelli  nelF  oblio  protondo  , 


mentre  sta  e  mentre  ritorna.  Dunque  mentre  va,  mentre  sta  e 
mentre  ritorna  dee  egli  astenersi  dal  maneggiar  l'armi,  e  dal  mi- 
schiarsi nella  guerra,  ed  altrimenti  facendo,  viola  la  ragion  delle 
genti  .  Ma  Argante  come  uomo  inconsideralo  ed  impaziente  che 
egli  era  ,  secondando  la  natuia  sua,  ed  a  quello  solo  mirando,  a 
che  il  cieco  impeto  dell'animo  il  trasportava,  non  badò  a  cotal 
costume  ;  ma  avido  di  contese  e  di  zuffe  ,  senza  tornar  altrimenti 
a  casa  a  rinunciar  l'ambasciata  coni' e' dovea ,  d'ambasciatore, 
quella  ragion  violando,  diviene  inimico,  e  s'  intromette  nella 
guerra.  Guast. 

—  La  ragion  delle  genti,  e  l'uso  antico  ,  er. 
La  ragione  delle  genti  vuole,  che  siccome  all'ambasciadore  si 
presta  sicuro  ritorno  ,  così  egli  nel  ritornare  non  ingiurj  in  alcun 
modo  quel  Principe  al  quale  ha  latta  la  sua  ambasciata  .  Vedi  so- 
pra eiò  il  Messaggìero  del  Poeta  nostro,  e  se  hai  ozio,  il  seconda 
libro.  De  Lcgationibus  di  Alberico  mio  fratello.  Gent. 

St.  gf).  Era  la  notte  iiltor  che  alto  riposo  ec. 
Tutta   cjuesta   stanza  è  felicissimamente  tratta  dal  4  dell'E- 
jicide,  V.  522: 

«t   JVo.r  erat ,  et  plaridiim  carpcbant  fessa  soporem 
«    Cor  por  a  per  ter  ras,  sylvfeque  et  sa;va  quierant 
«   JEcjiiora:  cum  medio  voh'untur  sydera  lapsu , 
«    Cum  tacet  omnis  nger ,  peciides ,  pictccque  volucres, 
<(    QiKeque  laciis  late  liquidos ,  qureque  aspera  dumi 
ì  «    Rara  tenent ,  somno  posito'  sub  nocte  silenti 
«    Lcnibant  ciiras ,  et  corda,  oblila  lahoriim. 
Del  quale  anche  leggiadramente  prese  il  Petrarca  quando  disse: 
«    Or  che  il  cielo  e  la  terra  e  il  vento  tace  , 
«  E  le  fiere  e  gli  augelli  il  sonno  arrena, 
«  Notte  il  carro  stellato  in  giro  mena .  Mart. 
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Sotto  il  silenzio  de'  seereti  orrori 
Sopian  gli  aft'amii ,  e  radclolciano  i  corL 
xcvii. 
Ma  ne  '1  campo  fedel,  né  '1  Franco  Duca 
Si  discioglie  nel  sonno,  o  pur  s'  accheta 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Ornai  nel  ciel  F  all^a  aspettata  e  lieta , 
Perchè  il  cammin  lor  mostri,  e  gli  conduca 
Alla  città  eh'  al  gran  passaggio  è  meta . 
Mirando  ad  or  ad  or ,  se  raggio  alcuno 
Spunti ,  o  rischiari  della  notte  il  bruno  . 


LA 
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CANTO  TERZO 

ARGOMENTO 

Giunge  a  Gerusalemme  il  Campo  ;  e  quivi 
In  fera  guisa  è  da  Clorinda  accolto: 
Sveglia  in  Erminia  amor  Tancredi,  e  vivi 
Fa  i  proprj  incendj  al  discoprir  d'un  volto: 
Restan  gli  Avventurier  di  duce  privi, 
Ch'un  sol  colpo  d'Argante  a  lor  l'ha  tolto. 
Pietose  esequie  fangli.  Il  pio  Buglione, 
Ch'antica  selva  si  recida,  impone. 


I. 


o 


ià  r  aura  messaggiera  erasi  desta 
A  nunziar  che  se  ne  vien  1'  Aurora . 
Ella  inta/ito  s'  adorna  ,  e  1'  aurea  testa 
Di  rose  colte  in  Paradiso  infiora  ; 

St.    I.      Già  V aura  messaggiera  erasi  desta  ec. 
Si  desta  tale  aura  mattutina,  o  dall'acque  come  disse  Omero: 

ovvero  dalla  terra,  siccome  Pacuvio  poeta:  Terra  e.rhalat  au- 
ram,  atque  Auroram  humidam.  humcctnm .  Onde  n'accenna,  che 
l'Aurora  è  detta  dall'aura,  e  non  (come  sentì  qualcuno)  dal  co- 
lore aureo.  Soggiunge  poi  il  Tasso: 

Fila  intanto  s' adorna  ,  e  l' aurea  testa 

Di  rose  colte  in  Paradiso  incora  . 
Ove  nota  la  vaghezza  di  questa  traslazione ,  parlandosi  dell'Au- 
rora come  di  una  donna,  la  quale  levatasi  dal  letto  si  vesta,  e  si 
adorni .  In  che  modo  disse  cziajidio  il  gran  Varrò  nell' Eumenidi  t 
G.  LiB.  T.  r.  Q 
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Quando  il  campo,  eh'  all'  arme  ornai  s'  appresta^ 

In  voce  mormorava  alta  e  sonora , 

E  prevem'a  le  trombe;  e  queste  poi 

Dier  più  lieti  e  canori  i  segni  suoi . 


«   Aurora  oxtrinum  it  indufnm  suppcirum  . 
Ove,  mppariim   significa   una  veste  di  lino,  da' Candii   sino  al, 
tallone,  che  in  volgare  credo  si  dica  sottana  .  E  di  qui  apparisce, 
perchè  il  Tasso  nel  canto  ottavo  mutò  quel  verso  del  Petrarca: 

V.    Con  la  fronte  di  rose ,  e  co'  cria  d' oro  : 
riponendovi  in  luogo  de' crini  i  piedi,  per  significarci,  che  le 
ultime  parti  dell'Aurora  sono  di  colore  aureo,  o  (come  dice  Var* 
ione  )  di  color  d'ostro,  nel  luogo  citato  e  corretto  da  ine.  Gekt. 

Allo  stesso  modo  che  qui,  iu  un  madrigale  fatto  in  lode  di 
Laura,  parlando  all'Aurora  chiama  l'aura  sua  messaggiera  il  me- 
desimo nostro  Poeta  ,  dicendo  : 

U  oìira  è  Ina  messaggiera  f  e  tu  dell'  aura  , 
di'  ogn  arso  cor  ristaura  . 
E  chiama  messaggiera  dell'Aurora  l'aura,  cioè  quel  venticello 
il  quale  nel  tempo  di  primavera,  eh'  era  allora  quando  si  movea 
l'esercito  verso  Gerusalemme,  è  solito  a  sorgere  poco  innanzi  a 
l'alba  ,  ed  è  segno  eh'  ella  s'avvicina  ;  il  che  particolarmente  suo- 
le avvenir  il  maggio,  come  nominatamente  disse  Dante  nel  24  del 
Purgatorio,  da  cui  l'ha  tolto  il  Poeta  nostro: 
«    E  quale  annimziatrice  degli  albori 
«   U aura  di  maggio  m^n'esi  .  ed  olezza 
«    Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da' fiori . 
Variandolo  però  con   notabilissimo  giovamento  a  suo   proposito 
il  Poeta  nostro;  perciocché  doli' Auror»  parla  quasi  di  reina,  o  si- 
gnora,  che  avendo  ad  andar  in  alcun  luogo  mandi  il  foriere  in- 
nanzi ;  e  però  disse  messaggiera:  che  importa  non  so  che  più  d'at- 
to, e  mette  piìi  avanti  agli  occhi  la  predetta  somiglianza  che  non 
fa  annunzi at rice ,  che  può  essere  ancora   per  fama  e  per  lettere, 
soggiungendo  però  appresso  la  voce  annunciatrice  afììn  di  signifi- 
car di  detta  aura  quell'uflìcio  ch'abbiamo  detto: 

—  Ella  intanto  s'  adorna  ,  e  l' aurea  testa  ce. 
Seguita  la  presa  somiglianza  il  Poeta,  adornando  questa  signo- 
ra che  ha  da  uscir  in  mostra;  e  la  veste  fra  tanto  che  il  foriere  è 
ito  innanzi,  secondo  il  colore  che  a  riguardarsi  mostra  di  giallo  e 
di  vermiglio,  dandole  l'oro  e  le  rose,  come  fecero  gli  antichi  poe- 
ti ;  e  particolarmente  Omero  ,  che  tante  volte  la  chiamò  pc3oSa)t- 
T<Xo5 ,  cioè  co'  diti  di  rose;  e  nell'  inno  al  Sole  pò j&  Tcyiyvjv  . 
cioè  co' gomiti ,  e  con  le  braccia  di  rose .  Ma  il  Tasso  facendole  la 
lesta  d'oro ,  cioè  i  crini ,  come  la  chiamò  il  Petrarca:  (  v.  sopra  ) 
avvcgna  che  l'oro  a'pirdi  nel  canto  8  le  attribuisca  1»  stesso  Tas- 
so ,  dicendo: 

<i    Con  la  fronte  di  rose  ,  e  co'  j>ih  d' oro  . 
Ed  Omero  al  suo  Irono,  0  alla  scggia,  chiamandola  più  volte 
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II. 

Il  saggio  Capitan  con  dolce  morso 
I  desiderj  lor  guida  e  seconda; 
Che  più  facil  saria  svolger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda , 
O  tardar  Borea  allor  che  scote  il  dorso 
Dell'  Appennino  ,  e  i  legni  in  mare  afibntla . 
Gli  ordina  ,  gV  incammina  ,  e'n  suon  gli  regge 
Rapido  sì ,  ma  rapido  con  legge . 
III. 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede , 
Ne  del  suo  ratto  andar  però  s'  accorge  : 
Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi  e  in  alto  sorge. 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede; 


XP^CO^pOvoi  ,  come  le  Ore  che  conducono  detto  trono,  o  cap- 
ro -/picxuLTrvKÌi ,  cioè  co' freni  e  con  le  briglie  d'oro;  nel  che 
non  mancheremo  ancora  ,  così  per  incidenza  d'avvertire,  che  piìj 
tosto  ad  alcuna  parte  dell'Aurora  diedero  questi  eccellentissimi 
poeti  si  fatto  aggiunto  di  aurato,  e  vermiglio  che  a  tutta  lei,  a 
fin  di  dimostrare  a  questo  modo  piìi  evidentemente  la  cosa,  e 
meglio  rappresentarla  davanti  agli  occhi  ;  il  che  senza  dubbio  si 
viene  a  conseguire ,  per  lo  discendersi  di  quella  maniera  pili  al 
particolare,  e  perciò  ristringersi  in  minore  brevità  .  Il  Tasso 
dunque  le  dà  in  questo  luogo  le  rose  per  ornamento  del  capo,  e 
ciò  coH  tanto  maggior  vaghezza  ancora,  quant'ei  segue  tuttavia  la 
somiglianza  d'adornare  donzella;  su  'l  principio  presa,  come  ab- 
biamo detto.  Né  raen  vagamente  dice  dipoi  :  eulte  in  Paradiso  ; 
avendo  riguardo  non  sole  a  questo,  che  l'Aurora  era  fìnta  Dea  da- 
gli antichi,  e  che  si  vede  apparir  in  cielo;  ma  al  significato  della 
-voce  paradiso  ,  che  vuoi  dire  ancora  orto,  o  giardino,  qtiasi  die 
eli  abbia  ancora  il  suo  orto  lassìi .  Guast, 

St.   3.      A'è  del  suo  ratto  andar  però  s'  accorge . 

Venne  da' Greci  l'uso  di  porre  l'infinito  di  un  verbo  per  il  no- 
me verbale  di  esso;  di  che  Eustazio  nel  primo  dell'Iliade:  ctou. 
c^'tt  ■  pcvipara  àvT  cvouariv  w?  «v  tui.  7r{p<t$ré|Ufr  7\)(óo\}\vjv 
e  appresso  de' Latini  Persio: 

«   Sci  re  tuum  ni  Ini  est  ni  si  ec. 

E  da' volgari ,  siccome  in  infiniti  luoghi  di  varj  autori .    Mait, 
—   Ecco  apparir  Gerusalem ,  ec. 

Virgilio  lib.  3,  v.  622: 

«   Cftm-  procid  obseuros  colles,  humilem(jiie  videmuA 
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Ecco  additar  Gernsalem  si  scorge  ; 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente . 

IV. 

Così  di  naviganti  audace  stuolo , 
Che  mova  a  ricercar  estranio  lido  , 
E  in  mar  dubliioso  ,  e  sotto  ignoto  polo 
Provi  r  onde  fallaci  e  '1  vento  inlido , 
S'  alfin  discopre  il  desiato  suolo , 
Il  saluta  da  lunge  in  lieto  grido  ; 
E  l'uno  all'altro  il  mostra;  e  intanto  oblia 
La  noia  e  '1  mal  della  passata  via . 

n  Italiani,  Italiani  primiis  con  clama  t  Achates , 
«  Italiani  la'to  sudi  clamore  salutant . 
Cosi  quei  dieci  mila  soklali  greci  ,  i  quali  sotto  la  scorta  di  Se- 
nofonte ritornavano  di  Persia  nella  Grecia,  dopo  aver  passati  in- 
finiti pericoli  e  mali ,  vedendo  alla  fine  il  mare  ,  tutti  gridarono 
mare,  mare,  siccome  recita  Senofonte  stesso  .  La  comparazione 
poi,  che  segue  de'  naviganti,  è  presa  da  Omero  lib.  23,  Odiss.  Se 
non  che  il  Tasso  vi  aggiunge  quei  grido  marinaresco,  il  quale  di- 
smise Omero,  perchè  vnlea  espriiuere  solamente  l'interna  alle- 
grezza che  Peuclope  sentiva  in  riconoscere  Ulisse.  Gekt. 

La  lepetizione  mette  innanzi  l'allegrezza  ,  l'applauso,  e  quasi 
il  gesto  di  ciaschedun  soldato  nel  veder  cosa  tanto  bramata  e  de- 
siderata . 

St.   4-      (^osì  fii  niii-iganfr  ari Jace  stuolo ,  ce. 
Omero  nell' Odiss.  lib.  23  si  servi  pnic  (Udla  similitudine  dei 
nocchieri  per  esprimere  la  gioja  di  Penelope  nel  riconoscere  D- 
lisse ,  V,  233. 

'^\ìg  li'  or'  av  àc-TTac-t'cos  yyj  vvixPij.ìvoìqi  (pxvviyi  ^ 
''fìvTf  r\oaìi)ixu)v  ,  futpy/a  v>j  ivi  Trovrw 
Va.(ayi  ìntiyoaivviv  àvt'jnuj  v.y.ì  xxjfxoiTC  Tri^yw . 
n&Xipoi  5'  i^ipiycv  TToKiyj;  olXò«  vjarétpov  Sf 
N>jp(^oVf voi ,  7roXX>)  iè  T^p/  ^p(    TSTpo(|)^T  aXjU.^  . 
Aurr-d-icì  S  i:7i/3yv  yoLim.  xxhot^'iTX  OoyovTH  • 

«  Sicuf  aufem  quando  cxspectata  terra  natantihus  apparct, 
«    Quorum  IScptunus  bencjaclam.  ruu'em  in  ponto 
«    Fregerit  irnpiilsam  vento  ,  et  Jluc.tu  vasto  , 
«   Fauci  auteni  eff'ugiunt  cannm  mare  in  terram 
«   I^atanlts ,  multa  autcm  circa  corpus  licrsit  salsiigo, 
«    Lccti  a'itctn  adi'.'cnint  terram  ,  mahim  /ugienies  .      GuAST- 
L'esercito  cristiano  aiiivò  alle  mura  di  Gerusalemme  il  gior- 
no sette  di  Giugno  1099.  Esso  era  ridotto  .1  aoiu.  uomini  di  fau- 
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V. 

Al  gran  piacer,  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nell'  altrui  petto , 
Alla  contrizion  successe,  mista 
Di  timoroso  e  reverente  affetto. 
Osano  appena  ci'  innalzar  la  vista 
Ver  la  città,  di  Cristo 'albergo  eletto,; 
Dove  morì,  dove  sepolto  fue. 
Dove  poi  rivestì  le  membra  sue. 

VI. 

Sommessi  accenti,  e  tacite  parole, 
Rotti  singulti,  e  flebili  sospiri 
Della  gente,  eh'  in  un  s' allegra  e  duole , 
Fan  che  per  1'  aria  un  mormorio  s'  aggiri, 
Oual  nelle  folte  selve  udir  si  suole , 
S'  avvien  che  tra  le  f rondi  il  vento  spiri , 
O  quale  intra  gli  scogli,  o  presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi . 


teria,  e  iSoo  di  cnvallciia.  La  citta  era  difesa  da  4om.  uomini 
assai  bene  armati ,  ed  era  in  allora  soggetta  a  Fatimite,  Califfo  di 
Egitto.  Fleu.  ib.  Gugl.  Tirio.  Lili.  vn.  cap.  19*  M. 

—  La  noja  e  'L  mal  della  pus  ^ata  via  . 
Il  Petrarca: 

« ov'  ella  oblia 

«   La   noja  e  'l  mal  della  passata  via.  Guast. 

St.  6.     Somessi  accenti,  e  tacite  parole  ,  ce. 
Ebbe  riguardo  a  quei  versi  di  Dante ,  che  si  leggono  nel  terz» 
capitolo  dell'  Inferno  : 

«  Diverse  lingue  ,  orribili  favelle , 
«   Parole  di  dolore  ,  accenti  d' ira  , 
«    f^oci  alte  eruche  ,  e  siton  di  man  con  elle , 
«   Facei'ano  un  tumulto,  il  (jual  s' aggira 
«   Sempre  in  queW  aria  senza  tempo  tinta: 
«    Come  r arena  ,  quando  a  turbo  spira  .  Geni. 

—  Qual  nelle  fahe  seh'e  udir  si  suole  ec. 

Omero  nel  secondo  dell'Iliade  per  dinotar  bisbiglio  e  mormo- 
rio ,  usò  altresì  queste  comparazioni,  ma  il  Tasso  ha  cambiata  la 
prima;  ed  in  vece  delle  spighe,  che  dice  Omero,  mette  le  fronde, 
e  per  avventura  con  più  forte  significanza,  e  maggior  espressio- 
ne .  Della  stessa  si  serve  anco  nel  canto  io.  dopo  la  proposta  del 
Re  di  Gerusalemme,  seguendo  insieme  Virgilio  nel  io  dell'  Enei- 
de, i  cui  versi  s'apportano  da  noi  colà. 
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VIT. 

Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero; 

Clìè  l'esempio  de'  duci  ogn'  altro  move. 
Serico  fregio  e  d'or;,  piuma,  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimo  ve; 
Ed  insieme  del  cor  1'  abito  altero 
Depone ,  e  calde  e  pie  lagrime  piove  . 
Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa, 
Così  parlando  ognun  se  stesso  accusa  : 
vili. 

Dunque  ove  tu  ,  Signor ,  di  mille  rivi 
Sanguinoso  il  lerren  lasciasti  asperso, 
D'  amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cor ,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e  frangi? 
Pianger  ben  merti  ognor,  s'  ora  non  piangi. 

Oiiieio  neirillatle  vu.  v.  03: 

OÌ"!  òè  ^  cpupoio  f'^iuaro  roovrov  ìtti  (f»pt'? 

Of>VL'U.f'vO(»  ViOV  ,   fXtXxVi'.    ht    Ti  TrhvTtjìi   {jTT    OLbTVji  . 
a   Et  qiialis  Zepliiri  fundiUir  super  pontum  horror 
«    Insurgeritix  rtcens  ,  nii^resn'tc/iie  pontus  sub  ilio  . 
E  Virgilio  nel  1.  io  dell' Eneide ,  y.  97. 

« ccu  flamina  prima 

«    Cum  (Icprcnsii  Jrcinunt  sylvis ,  et  cteca  t>olutant 
«   Murmuru  :  vcnturos  nautis  prodentia  ventos , 
St.    7.      Nudo  ciascuno  il  piò  calca  il  sentiero  . 
Dall'istoria  di  Paolo  Emilio,  e  dell' Arcivescovo  di  Tiro  a  lib, 
7.  cap.  25.  GuAsT. 

St.  8.      Dunque,  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi  ec. 
Questa  preghiera  non  piace  gran  che  al  Galileo  ,  perchè  recita- 
ta da'  soldati  tutti  d'a(:rordo  ,  ed  avrebbe  amalo  meglio,  che  fos- 
se cantata  dal  solitario  Pietro,   0  pur  anche  da  Gojfredo  .   E  co- 
sa pció  verisimile,  clic  tutto  il  Cristiano  Eicrcito  alla  prima  vista 
di  Gerusalemme  f'os«e  dal  medesimo  affetto  agitato  ,  e  che  nella 
stessa  guisa  pur  Io  sfogasse.  Oltre  di   che  doveva  il  Galileo    ricor- 
darsi de' Cori ,  ne'quali  una  moltitudine  di  varie  persone  cantar 
suole  le  medesime  cose  ed  esprimere  i  medesimi  affetti,  siccome 
avviene  nelle  preghiere  e  nella  Salmodia  della  cattolica  Chiesa  . 
—    Pianger  hen  inerti  ognor  ,  s' ora  non  piangi  . 
Con  maggiore  verità,  e  più  pateticamente  Ugolino  dice  presso 
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IX. 

Dalla  cittade  intanto  un  eh'  alla  guarda 

Sta  d'alta  torre,  e  sco})re  i  monti  e  i  campi, 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda, 
Si  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi: 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda, 
Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi  : 
Poi  lo  splendor  de'  lucidi  metalli 
Distingue,  e  scerne  gli  uomini  e  i  cavalli. 

X. 

AUor  gridava:  oh  qual  per  1'  aria  stesa 

Polvere  io  veggio  !  oh  come  par  che  splenda  ! 

Su,  suso  ,  o  cittadini,  alla  difesa 

S'  armi  ciascun  veloce ,  e  i  muri  ascenda  : 

Già  presente  è  il  nemico.  E  poi,  ripresa 

La  voce  :  ognun  s'  affretti,  e  1'  arme  prenda  : 

Ecco  il  nemico  è  qui:  mira  la  polve, 

Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  in  voi  ve  . 

XI. 

I  semplici  fanciulli  e  i  vecchi  inermi, 
E  '1  vulgo  delle  donne  sbigottite, 

di  Dante,  Inf.  33: 

«   E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli?  M. 

oT.  g.      Dalla  cittade  intanto  un  che  alla  guarda  ce» 
Virgilio  al  9  dell'Eneide,  v.  33: 

«   Hic  siibitam  nis:ro  ghjmerari  piih'ere  niibem 
'<    Prospiciiint  Teucri ,  ac  fenebras  insiirgere  campìs 
«    Pnmus  ab  adversa  conclamat  mote  Caicu^ . 
St.    io.  AUor  gridava  :  o  qual  per  V aria  stesa  ec. 
Virgilio  al  medesimo  luogo  : 

«    Quis  globus ,  o  cives  ,  caligine  volvitur  atra? 
«    Ftrte  citi  ferniTn ,  date  tela,  scandite  muros t 
«  Hostis  adest ,  ej.i .  Ingenti  clamore  per  omncs 
«    Condunt  se  Teucri  portas  ,  et  moenia  cOmplenf . 
E  Quinto  Calabro  al  primo  libro  de  dcrelictis  ab  Ilumeru ,  se- 
condo la  traduzione  del  Velare©  : 

« Te  tamen  ferreus  urget  p 

«   Somniis ,  et  (eterna  cluduntur  pectora  nocte.  Mart. 

St.    II.   E  'l  vulgo  delle  donne  sbigottite  ce. 
Di  questo  timore  e  costume  donnesco  parla  molto  gravemente 
Platone,  lib.  6.  De  Lcgibus ,  scrivendo,  che  tali  donne  sono  di 
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Che  non  sanno  ferir ,  ne  fare  schermi , 
Traean  supplici  e  mesti  alle  meschite . 
Gli  altri  di  membra  e  d'  animo  più  fermi 
Già  frettolosi  1'  arme  avean  rapite , 
Accorre  altri  alle  porle  ,  altri  alle  mura  : 
Il  Re  va  intorno  ;,  e  '1  tutto  vede  e  cura . 


XII. 


Gli  ordini  diede ,  e  poscia  ei  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte , 
Sì  eh'  è  presso  al  bisogno  ,  e  son  più  basse 
Quindi  le  piagge,  e  le  montagne  scorte. 
Volle  che  ([uivi  seco  Erminia  andasse, 
Erminia  bella ,  eh'  ei  raccolse  in  corte , 
Poi  eli' a  lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e  morto  il  re  suo  padre . 


XIII. 


Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  è  gita  ; 
Molti  van  seco  ;  ed  ella  a  tutti  è  avante  . 
Ma  in  altra  [)arte  ,  ond  è  secreta  uscita  , 
Sta  preparato  alle  riscosse  Argante. 


minor  animo  che  2;li  uccelli ,  i  rjuali  contra  qualsivoglia  animale 
sono  prontissimi  di  combattere  per  i  liifli  loro.  Oiiile  avviene  , 
che  il  genere  umano  paja  essere  il  piìi  vile  di  tutti  gli  altii  ani- 
mali .  Gekt. 
St.  ra.  Volle  che  quivi  seco  Erminia  andi^sr,  cr. 
Imita/ion  d'Omero,  il  quale  nel  terzo  dell'Iliade  fa  che  Pria- 
mo conduca  seco  Elena  sopra  un  alta  torre  del  palazzo  ;  dalla  qua- 
le essa  a  dito  gli  mostra  i  capitani  de' Greci:  narrando  la  virtii  di 
ciascun  di  loio  ;  come  qui  Eiininia  de'capitani  cristiani  al  Re  di 
Gerusalemme  :  e  per  avventura  il  nome  Erminia,  che  tanto  suo- 
na quanto  interpretazione,  a  questo  ha  qualche  rÌ2;uardo .  Ben 
con  tal'azinne  e  con  piìi  avvertenza,  e  verisomiglianza  finta  qui 
dal  Tasso,  che  colà  d;'.  Oniero;  perciocché  esseudo  i  Greci  già  per 
nov(!  anni  dimorati  sopra  Troja,  e  co'  Trojani  latte  molte  ed  im- 
portanti battaglie,  e  molte  e  spesse  triegue  per  cagion  di  seppel- 
re  i  morti,  non  era  da  credere,  che  molto  ben  non  si  conoscesse- 
ro insieme;  e  clie  particolarmente;  Priamo,  il  Pie,  non  avesse 
noto  il  valore  di  ciasrhediino  senza  che  EIcna  glie  l'avesse  a  rac- 
contare; ma  simile  objezionc  non  ha  gi;i  luogo  qui ,  dove  Aladiurj 
non  avea  mai  piìj  visto,  non  che  guerreggiato  con  quell'esercito 
di  Cristiani  .                                                                                     Gu\sr. 
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La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 
Co'  detti  e  con  l' intrepido  sembiante: 
Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene  , 
Dicea^  fondar  dell'  Asia  oggi  la  spene  . 

XIV. 

Mentre  ragiona  ai  suoi ,  non  lunge  scorse 
Un  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede  ^ 


St.    i3.  Ben  con  alto  princìpio  a  noi  conviene  ec. 
Sente  forse  quel  dctlo  di  Pind;iro,  che  s\'\  Ateniesi  nella  baUa- 
glia  rhe  fecero  ad  Arlcmisin  cnntra  i  Barbari,  giltarono  i  fonda- 
mento della  libertà  della  Grecia.  Detto  lodato  da  Platone  nel  Me- 
nexeno  e  da  Plutarco  .  Gent.. 

Qui  ha  opposizione  della  Crusca  del  fondar  per  fermare  ;  cioè 
esser  detto  fondare,  ov'era  da  dir  fermare:  avvegnaché  non  sia 
ben  detto  fondar  la  speme  di  quella  speranza  ,  la  quale  (secondo 
che  dichiarando  il  concetto  dell'  Accademia  asgiunge  l'Infarinato 
secondo)  era  non  pur  fondata  gran  tempo  innanzi,  ma  ampliala 
e  fortificata  in  gran  parte  .  Al  che  noi  diciamo  in  risposta  ,  che 
dall'oppositore  sicuramente  si  presuppone  il  falso;  perciocché  co- 
tale non  era  già  per  alcun  modo  quella  speranza  allora;  né  cotale 
si  poteva  aver  da  Clorinda  in  f[uel  tempo:  avvegnaché  dal  vitto- 
l'ioso  e  sempre  invitto  esercito  dei  Cristiani  era  stata  non  solamen- 
te presa  Nicea  ,  Antiochia,  Tortosa  ,  e  tant' altre  città  di  Palesti- 
na ;  e  dal  valor  di  Tancredi  soggiogato  intieramente  tutto  il  re- 
gno della  Gii  icia;  ma  in  grandissima  ed  importantissima  pugna 
campale  vinto  e  sconfitto  e  Solimano  e  Corbana  con  piìi  di  cen- 
to mila  uomini:  e  da' nemici  pur  una  rotta  ,  da  che  erano  passati 
in  Asia,  non  avevano  mai  avuto  i  Cristiani.  E  quale  speranza  dun- 
que contro  ad  essi  potevano  avere  gli  infedeli,  se  quegli  con  sì 
felice  corso  di  vittorie  correvano  loro  adiiosso,  né  gli  lasciavano 
punto  respirare  ?  Accadendo  dunque  che  da' Pagani  si  vincesse  al- 
lora, non  si  veniva  eglia  dar  principio  e  fondamento  a  c[uella 
speranza,  la  quale  non  aveano  avuto  mai  più  ;  cioè  di  difenderai 
tla'nemici ,  di  vincerli,  di  abbattetti,  di  scacciarli  dall' Asia  ;  di 
tor  loro  l'ardire  e  la  speranza  di  tornarvi  mai  piìj  ?  Ma  di  si  fat- 
te cose  era  egli  da  dirsi  la  speranza  fondata  ,  ampliata  e  fortifica- 
ta? Ma  chi  dicesse  di  più  che  il  fondare  vai  fermare?  E  per  terzo 
concedesse  il  tutto,  e  aggiungesse:  qual  vizio  ha  però  in  se  la  rel- 
torica  di  quel  Capitano,  D  Capitana,  coni' altri  buffonescamente 
al  suo  solito  la  chiama,  a  propor  le  cose  disperate  per  infiammar- 
li maggiormente  alla  battaglia  ed  alla  vittoria,  che  sajebbe? 
St.    i\.  Mentre  ragiona  a  nuoi ,  non  lunge  scorse  ec. 

Dall'istoria  .L'Accolti  nel  4  libro,  e  l'  Arcivescovo  di  Tiro  nel 
^  al  cap.  9,5:  ma  l,l^^osa  ebbe  pure  altro  fine;  avvegnaché  la  pre- 
da fusse  ben  ripigliata  da' Pagani  a'Ciistiani:  ma  sì  Ben  di  nuovo 
poi  agli  stessi  Pagani  ritolta  da' fedeli  per  ajuto  di  Taacredi  che 
sopraggi  unse  al  fatto. 
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Che  (  com'  è  1'  uso  )  a  depredar  precorse  ; 

Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 

Ella  ver  loro ,  e  verso  lei  sen  corse 

Il  duce  lor,  eh' a  se  venii'  la  vede. 

Gardo  il  duce  è  nomato ,  uom  di  gran  possa , 

Ma  non  già  tal  eh'  a  lei  resister  possa  . 

XV. 

Gardo  a  quel  fiero  scontro  è  sj)into  a  terra 
In  su  gli  occhi  de'  Franchi  e  de'  Pagani , 
Gii'  allor  tutti  gridar  ,  di  quella  guerra 
Lieti  augurj  prendendo ,  i  quai  fur  vani . 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra  , 
E  vai  la  destra  sua  per  cento  mani  : 
Seguirla  i  suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urti ,  e  che  s'  aprì  la  spada . 
xvi. 

Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie  : 

Cede  lo  stuol  de'  Franchi  a  poco  a  poco  , 
Tanto  eh'  in  cima  a  un  colle  ci  si  raccoglie , 
Ove  ajutate  son  1'  ai'me  dal  loco . 
Allor  ,  siccome  tur])ine  si  scioglie  , 
E  cade  dalle  nuhi  aereo  loco  y 

—    Gardo  il  duce  è  nomato  . 
Gasto  il  chiama  l'Arcivescovo  <li  Tiro,  e  Paolo  Emilio.  Guast. 

St.  i5.  C II  allor  tutti,  gridar  ,  di  quella  guerra  ce 
Il  medesimo  racconta  Cesare  de'soldati  di  Pompeo,  i  (jiiali  pre- 
sero vano  augurio  delia  guerra  civile,  vedendo  die  un  della  loro 
schiera  avea  ucciso  a  sorte  nel  fiume  un  soldato  Cesariano  .  E  pi  u 
vano  anzi  che  ridicolo  augurio  prese  Nerone  della  guerra  mossa- 
gli da  Vindice  in  Francia,  vedendo  a  caso  in  un  muro  dipinto, 
che  un  Italiano»uccideva  un  Francese.  Tanto  ponno  negli  animi 
umani  le  prime  impressioni.  E  perciò  vietano  i  savj  capitani  lo 
esperimentarc  la  virtì»  de'nemici  con  tenzoni,  o  scaraiuuccic  ,  se 
non  sono  rpiasi  certi  d(dla  vittoria.  Laonde  gli  Svevi  antichi  po- 
poli d(!lla  Germania  solcano  lare  tale  sperienza  sicuramente,  cioè 
avanti  alla  guerra.  Perchè  preso  uno  di  quella  gente,  alla  quali; 
volevano  l'argueira,  ed  armatolo  con  1'  arme  della  sua  patria  lo 
laccano  combattere  a  duello  con  uno  de'  loro  \\  piii  valcnlv:  «l'in- 
di tacevano  certa  congettura  qual  gente  dovesse  riportare  la  vit- 
toria ,  siccome  recita  Cornelio  Tacito. 

Sx.    i6.  Allor ,  siccome  turbine  ai  scioglie, 
E  cade  dalle  nubi  aereo  foco  ec. 
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Il  buon  Tancredi  ,  a  cui  Goffredo  accenna , 
Sua  squadra  mosse,  ed  arresi ò  V  antenna, 
xvii. 
Porla  sì  salda  la  gran  lancia ,  e  in  guisa 
Vien  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto. 
Che  veggendolo  d' alto  il  Re  s'  avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto. 

La  medesima  comparazione  usa  Apollonio  per  dimostrare  Hoa 
tale  smossa  di  Giasone,  lib,  3.  Argouaiit.  v.  iSS^: 

Oì'os  y  ò.fxioHcv  7ruf0f(5  OLvaTraA.AcTaj  0.9)^0. 

OXkòv  ÙTravya'^uv,  Tt'pxj  Ivìpctcìv  01  fxiv  i'^'jivròti 

Map.uapiiyji  choti'cio  Sì'  ì^^po;  àT^avra. 

ToToj  ap  A1COV05  vj  05  ÌTTicauTo  yì^ytvitccij 

r^jj-vóv  Sìk  xo'jXìci  0  (|)f'pE  ^l'Pog . 

«   .  .  . quale  ignita  stella 

«    Tremolando  dal  del  solco  di  lue* , 
.    «   Seco  si  trae  ,  per  gli  uomini  portento  , 
«    Che  con  splendor  la  vedono  lanciarsi 
«    Per  mezzo  all'  aer  tenebroso  ,  e  nero  . 
Ma  è  da  notare,  che  il  nostro  Poeta  fu  più  accorto,  che  il  gre- 
co. Conciosiacosacliè  Apollonio  compara  Giasone  ad  una  stella  di 
fuoco,  la  quale  scorrendo  per  l'aria  mandi  fuori  un  certo  splen- 
dore meraviglioso  a  vedere  :  e  non  s'  accorge ,  che  non  è  cosa  dice- 
vole di  comparar  colui,  il  quale  ad  una  terribile  tenzone  anda- 
va, a  cosa  che  subito  svanisce  senza  pericolo  veruno  :  siccome  è 
stato  annotato  dal  suo  Scoliaste  ,  il  quale  però  lo  cerca  di  salva- 
re per  altra  via.  Ma  il  Tasso  comparò  Tancredi  a  due  cose  peri- 
colosissime, ciò  sono  il  turbine  e  1  folgore,  che  questo  volle  si- 
gnificare per  aereo  Juoco .  Gekt. 
Apollonio  prese  questa  similitudine  da  Omero,  lib.  4  dell'Uiad. 
V.  75,  dove  è  descritta  Minerva,  che  discende  dall'Olimpo.  Egli 
però  non  s'avvide,  che  la  similitudine  di  Omero  opportunissima 
a  descrivere  quella  discesa  di  Minerva  ,  ed  a  spiegare  il  verisimi- 
\v  stupore ,  che  nascere  ne  doveva  ne'  Greci  e  ne'Trojani ,  non  a- 
vrebbe  avuto  la  necessaria   proporzione  applicata  ,  nella  guisa  ap- 
punto in  cui  egli  r applica  a  Giasone.  Eccone  i  versi  di  Omero: 
Oiov  ò' otsTf  pa  (^Hf  Kpo'iK  uiau  àyKL'XOjUjfrtw, 
'H  va.ijrv\ci  Ti'pc-i ,  i^e  crparw  fùpf'V  XacTv, 
Aa/xTTpòv,  roùSs  n  t^oKKoI  'j.ttó  cr7r(v6>jpfs  7fvra<  • 

a    Qualem  auteni  stellam  mittit  Saturni Jilìus  vafri, 
a  Aut  nautis  portcntnrn,  aiit  exercitui  copioso  , 
«   Splendidam  ,  un.de  multce  scintillce  emittuntur  . 
Dice  il  Poeta:  Turbine,  cioè  groppo  di  vento:  aereo  foco,  cieè 
folgore  .  Dante  nel  3a  del  Purgatorio  : 

«  A"c»«  scese  mai  con  si  vcIogiì  moto 
«  Foeo  di  spessa  nube . 


j4o  la  geiìusalkmml; 

Onde  dice  a  colei ,  eli'  è  seco  assisa  ^ 
E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto  : 
Ben  conoscer  dei  tu  per  sì  lungo  uso 
Ogni  Cristian,  benché  nell'  arme  chiuso  . 

XVIII. 

Chi  è  dunque  costui  che  così  bene 

S'adatta  in  giostra,  e  fiero  in  vista  è  tanto? 

A  quella ,  in  vece  di  risposta  ,  viene 

Sulle  Libbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto: 

Pur  gli  spirti  e  le  lagrime  ritiene , 

Ma  non  così  che  lor  non  mostri  alquanto  ; 

Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 

Tinse,  e  roco  spuntò  mezzo  il  sospiro  . 

XIX. 

Poi  gli  dice  infingevole ,  e  nasconde 
Sotto  il  manto  dell'  odio  altro  desio  : 
Ohimè  !  bene  il  conosco ,  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  deggia  io  , 
Che  spesso  il  vidi  i  campi ,  e  le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio  . 

St.    1  -j.   E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto  ec. 
Dii  in  questo  CTiito  il  Poeta  alcuna  cognizione  indistinta  e  con- 
fusa dell' amor  d' Erminia  veiso  Tancredi,   dove  lasciandolo,  piii 
distintamente  il   ripiglia  nel  6,  e  piti   ancora  dipoi  nel   19  ;  ed  a 
questo  modo  le  nienti  sospese  e  desiderose  di  ([uello  che  ha  a  se- 
guire, infinitamente  senza  tedio  diletta  tuttavia.  Guast. 
St.    18.    Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinse . 
Il  Boccaccio  nel  quarto  libro  del  Filoco[)o:   ((  E  gli  cui  occhi  a- 
«    veano  per  lo  molto  piangere  intorno  a  se  un  purpureo   giro,  ed 
«  essi  rossi  erano  rientrati  nella  testa.  »  Cosi,  per  tacere  degli  al- 
tri disse  Catullo: 

«   FUndo  turgiduli  ruhent  ocelli  . 
Il  Tasso  non  al  molto  piangere,  come  gli  altri   poeti,  ma  alla 
voglia  di  piangere  attribuisce  questo  eflctto,  essendosi   gli  occhi 
accesi  da  quella  materia  pungente  ed  acre  delle  lacrime  ,  ritenu- 
ta a  forza  in  essi ,  Gent. 

St.    ly.    Poi  gli  dice  infingevolc  . 
V    Disxiinulanter ,  direbbero  i  Latini;  e  vale  veramente  il   vcrl)(> 
infingerò  talvolta  appo  noi  quello  che  appo  i  Latini  il  dissimula- 
re; ma  pur'altrc!  fiate  per  il  semplice  fim^ere  o  simulare   de'Latini 
è  usato;  ma  di  ciò  altrove  .  Guast. 
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Ahi  quanto  è  crudo  nel  feiiie!  A  piaga 
Cli'  ei  faccia  ,  erba  non  giova;,  od  arte  maga. 

XX. 

Egli  è  il  prence  Tancredi:  e  prigioniero 

Mio  fosse  un  giorno!  oh  noi  vorrei  già  morto; 
Vivo  il  vorrei ,  perdi'  in  me  desse  al  fero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto . 
Così  parlava;  e  de' suoi  detti  il  vero 
Da  chi  1'  udiva  in  altro  senso  è  torto  : 
E  furor  n'  uscì  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir^,  che  indarno  olla  già  preme. 

XXI. 

Clorinda  intanto  ad  incontrar  1'  assalto 
Va  di  Tancredi,  e  pon  la  lancia  in  resta  . 
Ferirsi  alle  visiere  ,  e  i  tronchi  in  alto 
Volaro,  e  parte  nuda  ella  ne  resta; 
Che,  rotti  i lacci  all'  elmo  suo,  d'un  salto 
(  Mirabil  col})0  !  )  ei  le  balzò  di  testa  : 
E  ,  le  chiome  dorale  al  vento  sparse , 
Giovane  donna  in  mezzo   1  campo  apparse. 

XXII. 

Lampeggiar  gli  occhi ,  e  folgorar  gli  sguardi 
Dolci  neir  ira  :  or  che  sarian  nel  riso? 
Tancredi,  a  che  pur  pensi?  a  che  pur  guardi? 
Non  riconosci  tu  l'amato  viso? 


—   .Ahi  quanto  è  rriìdo  nel  j'erire  :  a  pinx"  ec. 
Trasferisce  (se  non  m'inganno)  quel  luogo  di  Valerio  Fiacco, 
Argonau.  lib.  6. 

«   .  .  .   .  vulnus  referenf ,  (juod  Carmine  mil lo 
«   Sustineat ,  nul/is(/ue  levet  Medea  venenis  .  Gent. 

St.  20.  Egli  è  il  prence. 
Parola  accorciata  da  principe;  usata   prima  da'piu  antichi  To- 
scani del  Poeta  nostro.  Dante  in  una  canzone: 
«    Ch'  al  prence  delle  stelle  s' assomiglia  . 
Gio.  Villani  al  cap.  84  del  7  libro:  Jn  Firenze  fu  ricevuto  il  det- 
to Preme  a  ^rand'  onore  ;   e  nel  medesimo  libro  al  cap.  86  ed  al- 
trove in  molti  luoghi,  disi  anco  Prcnzessa  nel  medesimo  libro  al 
Gflp.  94.  E  poi  ebbe  piìi.  figliuoli  della  Premessa  sua  moglie  . 

GUAST. 
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Quest'  è  pur  quel  bel  volto,  ondo  tult'  ardi  : 
Tuo  core  il  dica ,  ov'  è  suo  esempio  inciso  . 
Questa  è  colei  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 

XXIII. 

Ei ,  eh'  al  cimiero ,  ed  al  dipinto  scudo 

Non  badò  prima  ,  or  lei  vergendo  impetra  . 
Ella,  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre,  e  1'  assale,  ed  ei  s'  arretra  . 
Va  contro  gli  altri  e  rota  il  ferro  crudo.; 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra; 
Che  minacciosa  il  segue  ,  e,  volgi ,  grida; 
E  di  due  morti  iii  un  punto  lo  sfida  . 

XXIV. 

Percosso  il  cavalier  non  ripercote , 

Ne  sì  dal  ferro  a  riguardarsi  attende. 

Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote , 

Ontl'  Amor  l' arco  inevitabil  tende . 

Fra  se  dicea  :  van  le  percosse  vote 

Talor  che  la  sua  destra  armata  scende; 

Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 

Non  cade  in  fallo  ,  e  sempre  il  cor  m*  è  colto  . 

St.   23 volgi  ,  grida  ; 

E  di  due  inarti  in  un  punto  lo  sfidu  . 
Gli  minaccia  due  morti,  una  amorosa,  l'altra  corporale.  Pe- 
trarca nella  canzone:   «    Ourll' antico  mio  dolce  empio  signore  » 
«    E  di  morte  lo  sfida  . 
Ed  altrove  : 

« ficchi'  di  morte 

«   Là  ,  doi'c  or  m' assicura  ,  alltir  mi  sfide?  GoAST. 

Le  due  morti,  dall'una  delle  quali  è  sfidato  il  cuore  ,  e  dall'al- 
tra il  corpo  di  Tancredi ,  formano  un  concetto  vero  per  se  stesso , 
ed  assai  spiritoso,  ma  che  meglio  avrebbe  servito  di  chiusa  ad  un 
epigramma,  che  ad  un'epica  stanza.  M. 

St.  2(.  Percosso  il  ca^-alicr  non  ripercote  ,  ce. 
Perciocché,  siccome  disse  quel  poeta  tragico,  le  spade  sono 
rintuzzate  dalla  bellezza,  cIk;  noi  dicemmo  per  avanti  essere  l'ar- 
juc  d'Amore.  Ma  Antistene  filosofo.  «  Se  io  prendessi  Venere  (<li- 
rc.i  )  co' dardi  la  traOggerei ,  cattiva,  che  le  nostre  belle  ed  oneste 
donne  ci  corrompe  .  »  Il  che  è  recitato  da  Clemente  Alessandrino, 
lil).  2.  q^^^y.T  .  Gent. 
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x\v. 
Risolve  alfin,  benché  pietà  non  spere. 
Di  non  morir  tacendo  occulto  amante . 
Vuol  eh'  ella  sappia  che  un  prigion  suo  fere, 
Già  inerme  e  supplichevole  e  tremante; 
Onde  le  dice  :  o  tu,  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante  ; 
TJsciam  di  questa  mischia,  ed  in  disparte 

10  potrò  teco ,  e  tu  meco  provarle . 

XXVI. 

Così  me'  si  vedrà  ,  s'  al  tuo  s' agguaglia 

11  mio  valore  .  Ella  accettò  l' invito  : 

E  com' esser  senz'  elmo  a  lei  non  caglia. 
Già  baldanzosa;  ed  ei  seguia  smarrito. 
Recata  s'  era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  e  già  1'  avea  ferito; 
Quand'  egli  :  or  ferma  ,  disse,  e  siano  fatti j 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti. 

XXVII. 

Fermossi;  e  lui  di  pauroso  audace 

Rendè  in  quel  punto  il  disperato  amore  : 

I  patti  sian  ,  dicea ,  poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi ,  che  tu  mi  tragga  il  core . 

II  mio  cor ,  non  più  mio ,  s'  a  te  dispiace 
Gli'  egli  più  viva ,  volontario  more  : 

E  tuo  gran  tempo  ;  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Omai  tu  debbia ,  e  non  debb'  io  vietarlo . 

XXVIII. 

Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t'appresento 
Senza  difesa  il  petto  :  or  che  noi  fiedi? 
Vuoi  eh'  agevoli  F  opra?  Io  son  contento 


St.  26.   Così  me  sì  vedrà  . 

Me  accorciato  da  meglio:  usato  anche  altrove  dal  Poeta  nostro. 
Dante  nel  2  dell'Inferno: 

«    Orul'  io  ]ìer  lo  tuo  me'  penso  ,  e  discerno , 
Ed  altrove .  Guast. 
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Trarmi  V  usbergo  or  or ,  se  nudo  il  chiedi . 
Distiiiguea  l'orse  in  più  duro  lamento 
I  suoi  dolori  il  misero  Tancnnli  ; 
]Ma  calca  l'impedisce  intempestiva 
De'  Pagani  e  de'  suoi ,  che  soprarriva . 
x\ix. 
Cedean  cacciati  dallo  sluol  cristiano 

I  Palestini,  o  sia  temenza ,  od  arte  ; 
Un  de' persecutori,  uomo  inumano, 
Videle  sventolar  le  chiome  spnrte; 

E  da  tergo  in  passando  alzò  la  mano , 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte; 
Ma  Tancredi  gridò  ,  che  se  n'  accorse  , 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  accorse. 

XXX. 

Pur  non  gì  tutto  invano  ,  e  ne'  confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille. 
Fu  le\issima  piaga  _,  e  i  biondi  crini 
Rosseggiaron  così  d'alquante  stille, 
Come  rosseggia  l'or,  che  di  rubini 
Per  man  d' illustre  artefice  sfaville. 
Ma  il  prence  infuriato  allor  si  spinse 
Addosso  a  quel  villano ,  e  '1  ferro  strinse. 

XXXI. 

Quel  si  tlilegua;  e  questi  acceso  d'ira 

II  segue;  e  van  come  per  V  aria  strale . 
EUa  riman  sospesa ,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto,  nò  seguir  le  cale; 

Ma  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira . 
Talor  mostra  la  fronte,  e  i  Franchi  assale: 
Or  si  volge,  or  rivolge,  or  fugge,  or  fuga; 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia,  nò  fuga. 

XXXII. 

Tal  gran  tauro  talor  nell'ampio  agone, 

St.   32.    Tul  gran  tauro  talor 

Apprese  questa  comparazione  da  Omno  ,  ove  paila  del  contra- 
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Se  volge  il  corno  ai  cani ,  ond'  è  seguito  ^ 
S'arretian  essi;  e  se  a  luggir  si  pone, 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito . 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e  '1  capo  è  custodito. 
Così  coperti  van  ne'  giochi  Mori 
Dalle  palle  lanciate  i  luggitori. 

XXXIII. 

Già  questi  seguitando,  e  quei  fuggendo. 
S'erano  all'  alte  mura  avvicinati; 
Quando  alzaro  i  Pagani  un  grido  orrendo^ 
E  indietro  si  fur  subito  voltati; 
E  fecero  un  gran  giro  ,  e  poi  volgendo , 
Ritornare  a  ferir  le  spalle  e  i  lati: 


sto  che  i  Greci  ed  i  Tiojaiii  facevano  per  lo  corpo  di  Patroclo 
morto.  Se  non  che  il  Tasso  dice  d'un  toro  cacciato  ne' teatri , 
quello  che  Omero  d'un  cinghiale  cacciato  nelle  selve .  I  suoi  ver- 
si sono  nel  7  libro  dell'Iliade,  ivi. 

Dissi  ne' teatri  all'usanza  de'  Romani,  alla  quale  forse  alluse  il 
Poeta  nostro  dicendo,  nel L' ampio  agone;  siccome  disse  Ovidio, 
Mct.  7. 

«  Haud  serus  exarsit ,  quam  circo  taurus  aperto  , 

«    Curri  sua  terribili  petit  irriiamìna  cornu.  Gent. 

— neir  ampio  agone  . 

Della  voce  agone ,  vedi  nell'ultimo  canto . 
—  Così  coperti  van  ne'  giochi  Mori 
Dalie  palle  lanciate  i  juggitori . 
Intende  il  gioco  detto  volgarmente  de' caroselli  ;  il  quale  si  fa 
in  questo  modo,  che  essendo  nello  steccato  i  cavalieri,  alcuni  dal- 
l'iin  lato,  ed  alcuni  dall'altro,  si  muovono  parte  di  essi  dall'  un 
de'  lati ,  e  gittaudosi  lo  scudo  dietro  alle  spalle  ,  si  mettono  a  lui;- 
■vire  verso  l'altro  estremo  dello  steccato;  donde,  voltando  questi 
persecutori  le  spalle  ,  e  gittandosi  come  quei  primi  lo  scudo  die- 
tro ,  sono  da  altri,  che  incontinente  si  spiccano  da  quella  parte  , 
perseguitati  verso  il  luogo,  donde  essi  prima  perseguitando  parti- 
rono ,  al  quale  arrivati  che  sono,  volgendo  le  spalle  i  persecutori, 
hanno  da  altri ,  che  di  subito  s:  ;  ;uovono  da  quella  parte,  la  cac- 
cia nel  modo  ch'essi  la  dicrnno;  o  cosi  vicendevolmente  si  va  fa- 
cendo sino  a  tanto  che  il  gioco  sia  (ìnito  :  il  quale  avendo  avuto- 
origine  da' Mori ,  e  da  loro  molto  usato ,  e  da  essi  a  noi  trasferito, 
ji'è  perciò  iletto  dal  Tasso,  ne' giocJii  Mori. 

G.  Li*.  T.  1.  ìo 
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E  intanto  Argante  giù  movca  dal  monte 

La  schiera  sua  per  assalirgli  a  fronte  . 

XXXIV. 

Il  feroce  Circasso  uscì  di  stuolo , 

Ch'  esser  voli'  egli  il  feritor  primiero  : 

E  quegli ,  in  cui  ferì ,  fu  sLeso  al  suolo , 

E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero  : 

E  pria  che  1'  asta  in  tronchi  andasse  a  volo  , 

Molti  cadendo  compagnia  gli  fero. 

Poi  stringe  il  ferro;  e  quando  giunge  a  pieno, 

Sempre  uccide,  od  abbatte,  o  })iaga  almeno. 

XXXV. 

Clorinda  emula  sua  tolse  di  vita 

Il  forte  Ardelio  ,  uom  già  d'  età  matura  ; 
Ma  di  vecchiezza  indomila,  e  munita 
Di  duo  gran  l;gli,  e  })ur  non  fu  secura; 
Ch'  Alcandro ,  il  maggior  tìglio ,  aspra  ferita 
Rimosso  avea  dalla  paterna  cura: 
E  Poliferno  ,  che  reslògli  appresso , 
A  gran  pena  salvar  potè  se  stesso  . 

XXXVF. 

Ma  Tancredi ,  da  poi  eh"  egli  non  giunge 
Quel  villan  ,  che  destriero  ha  più  corrente. 
Si  mira  addietro,  e  vede  ben  che  lungo 
Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente. 
Vedela  intorniala,  e  "1  corsier  punge, 
Volgentlo  il  freno,  e  là  s'invia  repente: 
Ned  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre, 
Ma  quello  sUiol,  eh'  a  tulli  i  rischi  ac(;orre: 

XXXVII. 

Quel  di  Dudone  avventurier  drappello , 
Fior  degli  eroi,  nerbo  e  vigor  del  campo. 


St.   36.    Vedela  intorniata  . 
Da  Argante  ,  e  da  Clorinda,  av«"ndo  dcUo  di  sopra  : 

Ljt-ccro  un  gran  giro  ,  e  jìui  l'o/genilo  ,  ec,       Goast. 
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Rinaldo,  il  più  magnanimo  e  il  più  bello, 
Tulli  piecorre;  etl  è  men  ratto  il  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento,  e  il  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  camjH) , 
E  dice  al  Re ,  cb'  in  Ini  fissa  lo  sguardo  : 
Eccoti  il  domator  cV  ogni  gagliardo . 


XXXV  [II 


Questi  ba  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pocbi,  o  nessuno,  ed  è  iancir-llo  ancora 

.    Se  fosser  tra'  nemici  altri  sei  tali. 
Già  Sori'a  tutta  vinta,  e  serva  fora: 
E  già  domi  sarebbono  i  più  australi 
Regni,  e  i  regni  più  prossimi  all'  aurora; 


St.  57.  Rinaldo  il  più  magnanimo  e  il  piti  hello  er. 
Loda  Rinaldo  di  bellezza  e  di  velocità  sovrana,  siccome  fu 
lodato  Achille  da  Omero ,  il  quale  lo  preferisce  a  Nireo  di  bellez- 
za, e  gli  dà  sempre  il  titolo  di  veloce  de'  pie,  come  Virgilio  ad 
Enea  il  titolo  di  pio,  quasi  per  suo.  E  Teocrito  nella  Farnia- 
ceutria  induce  uno  innamorato,  che  si  vanagloria  d'esser  chiama- 
to il  più  bello  ed  il  pili  veloce  di  tutti  i  suoi  eguali.  Dice  poi  il 
Tasso: 

—  Ed  b  men,  ritto  il  lampo  . 
Siccome  dice  Lucano  di  Giulio  Cesare: 

«   Oryor  et  calijlammis ,  et  Tygride  festa  i  Gent. 

—  .  .  ^ e  il  bianco  augello . 

L'aquila  bianca  in  campo  azzurro,  insegna  della  casa  da  Este, 
come  che  pure  altra  insegna  dica  il  Pigna  nel  libro  ottavo  dell'  i- 
storia  di  questa  casa  che  portasse  Rinaldo.  Guast. 

St.  38.  òe  Josser  tra'  ner/iici  altri  sei  tali  ec. 
Dice  di  sci  Rinaldi,  quello  che  Virgilio  avea  detto  de' due  E- 
nei.  Perchè  a  Rinaldo  si  dà  solamente  sovrana  pietà  e  prudenza  . 
Sicché  venendo  a  superare  Rinaldo  di  doppio  valore,  per  con<;e- 
guenza  secondo  la  proporzione  geometrica  sarà  atto  a  sostenere  , 
e  quanto  sosterrebbe  Rinaldo,  e  '1  doppio  di  sopra:  conciosiaco^a- 
chè  quanto  la  virtìi  è  piìi  grande  di  un'altra,  tanto  più  gran  pe- 
so che  quella,  toglie  e  regge.  Questa  dunque  è  la  ragione  ,  perchè 
il  Tasso  imitando  Virgilio  cambia  il  numero.  Ma  non  lo  canbiò 
già  in  imitando  Omero,  il  quale  fa  che  Agamennone  desideri  dic- 
ci Nestori  per  espugnare  la  città  di  Troia.  Laonde  il  Tasso  imi- 
tandolo, com'ho  detto,  fa  che  Goffredo  desideri  altifsi  dieci  Rai- 
mondi, nel  Canto  6: 

O  pur  avtwsi  Jra  l' ctade  arerhti 

Dicci  altri  di  luifur  al  tuo  simile,  er. 
Perchè  Raimondo  è  finto  dal  Tasso  uguale  di  virtìi   al  Nestore- 
di  Omero,  ([uunto  alle  maiii,  e  quanto  alla  prudenza.         Gekt. 
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E  forse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano  . 
xxxix. 
Rinaldo  ha  nome ,  e  la  sua  destra  irata 
Temon  più  d'  ogni  niaccliiiia  le  mura . 
Or  volgi  gli  occhi  ov'  io  ti  mostro^  e  guata 
Colui  che  d'  oro  e  verde  ha  F  armatura  . 
Quegli  è  Dudone,  ed  è  da  lui  guidala 
Questa  schiera  ,  che  schiera  è  di  ventura  ; 
È  guerrier  d'  alto  sangue ,  e  mollo  esperto , 
Che  d' età  vince  ,  e  non  cede  di  merto  . 


—  E  forse  il  ]\'iIo  occulterebbe  irn'ano  ec. 
Intorno  all'origine  tlel  Nilo  *arie  sono  Topinioni  degli  scrit- 
tori, perciocché  alcuni  dubitarono  se  egli  avesse  capo,  o  no,  come 
l'Ariosto  al  Canto  26: 

«    Tanto  die  sono  all'  altissimo  monte, 
«    Oi-e  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha,jonte. 
Altri  si  pensarono,  che  pure  1' avesse ,  de'quali  è  Plinio  al  capo 
9,  del  5.  Ailus  incrrtis  ortus fontibus ,   it  per  deserta,  et  arden- 
tia:  et  immenso  longitudinis  spatio  ambulans ,  famaquc  tantum 
(juwsitu  sine  hellis,  (juce  cn?1eras  omnes  terras  invenere  .  Originem 
(ut  Juba  rc.r  potuit  e.rquirere)  in   monte  inferioris   Mauritania: 
non  procul  Oceano,  hai  et  liicu  prorinus  stagnante  ,   qucm   vùcant 
Alidem.  (ove  altri  testi  hanno  MI  idem):    e  Gio.  Maria  Cataneo 
commentando  il  Panegirico  di  Plinio  secondo,  e  Solino  nel  cap. 
io:  ma  vi  hanno  si  <.ilmrnte  assaissimi  autori,  che    si    credettero 
che  non  avesse  il  Nilo  alcun   principio,  e  priuiieraniente  Orazio 
che  cos'i  ci  lasciò  scritto  nell'Ode  l'j,  del  libro  \: 
«    Te  ,Jontiuin  fjui  cciat  origincs , 
«   IMlustjuc  .  Istcr  . 
E  Tibullo  al  primo  : 

«   Alle  pater  cjunnam  possum  te  dicere  causa  , 
«   j4iit  quihiis  in  tcrris  occuluisse  caput? 
E  Ovidio  al  1  delle  Trasformazioni  : 

«   Ailus  in  Lxtrrmum  Jugit  pertcrritus  orbcm  , 
"    Occuluit'iue  caput  quod  adiate  Litct . 
Lucano  al  io.  della  Farsaglia; 

«  Arcunum  natura  caput  m>n  prodidit  ulli , 
«   Nec  lir.uit  nobis  parvum  te,  Alle,  ridere, 
«   Amnviique  sinus  ,  it  gentes  maluit  ortus 
«    Alirari  qiiam  nossc  tuos . 
E  Claudiano  ne'  versi  del  Nilo  ,  v.  11: 

a  Secreto  de  fonte  radcns  ;  qui  semper  inani 
<i  Quivrendus  rat  ione  latet  j  nec  iontigit  ullì 
«■  Hoc  vidisse  caput . 
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XL. 

Mira  quel  grande  eli'  è  coperto  a  bruno  : 
E  Gernanrlo ,  il  IVatel  del  re  Norregio. 
Non  lia  la  terra  uom  più  super])o  alcimo: 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio . 
E  son  que'  duo  che  van  sì  giunti  in  uno, 
E  che  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe  ed  Odoardo  ,  amanti  e  sposi  ; 
In  valor  d' armi  e  in  lealtà  famosi . 

XLI. 

Così  parlava:  e  già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  più  e  più  s' ingrosse; 
Che  Tancredi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto, 
Benché  d'uomini  denso  e  d'  armi  fosse. 
E  poi  lo  sluol  eh'  è  da  Dudon  condotto, 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante ,  Argante  stesso  ,  ad  un  grand'  urtò 
Di  Rinaldo  abbattuto ,  appena  è  surlo  ; 

XLIl. 

Né  sorgea  forse,  ma  in  quel  punto  slesso 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade; 
E  restandogli  sotto  il  piede  oppresso , 
Convien  eh'  indi  a  riUarlo  alquanto  bade . 
Lo  stuol  pagan  frattanto  in  rotla  messo 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 
Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor,  che  lor  da  tergo  inonda. 

XLIII. 

Ultimi  vanno,  e  l' impeto  seguente 
In  lor  s' firresta  alquanto  e  si  reprime. 
Sì  che  potean  men  perigliosamente 


E  il  raedesimo  Tasso  al  Canto  i^: 
«  E  non  asconde 
«    Gli  occulti  suoi  principi  il  Nilo  quivi.  Mabt. 

St.  4i il  c<'rchio  han  rotto. 

De'  Pagani ,  del  quale  disse  di  sopra .  Gcast. 
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Quelle  genti  fuggir,  che  fuggian  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I  lugg;tivi,e  '1  fìer  Tigrane  opprime 
Con  J'  urto  del  cavallo ,  e  con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a  terra  cada . 

XLIV 

Né  giova  ad  Algazzarre  il  fino  uslvigo. 
Ned  a  Coiban  robusto  il  forte  elmetto; 
Che  'n  guisa  lor  ferì  la  nuca,  e  '1  tergo, 
Che  ne  [lassò  la  pinga  al  viso,  al  jx'lto: 
E  per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L'  alma  uscì  d'  Ainurale  e  di  INIeemetlo  , 
E  del  crudo  Almansòr;  ne  '1  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  passo . 

XLV. 

Freme  in  se  si  esso  Argante;  e  pur  talvolta 
Si  ff^rma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco. 
Abin  così  imjirovviso  a  lui  si  volta, 
E  di  tanto  rovescio  il  (Hjgiie  al  fianco, 
Che  dentro  il  Tìm  io  vi  s  innnerge  ,  e  tolta 
E  dal  colpo  la  vita  al  tluce  Franco  . 
Cade;  e  gli  occhi  ,  eh'  aj)pena  aprir  siponno. 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 

St.  4  4-   -^  A"''"  •*""  '""'*''  ancor  dtt  dolce  albergo  ce. 
Dicendo  il  Poeta  doler-  albergo   per  il  corpo,  pare  quasi  che  al- 
ludesse ad  tm  seiititnento  di  un  filosofo  antico  esposto  ila  Platone, 
cioè,  che  l'anime  di  quegli,  che  ne' piaceri  ilei  mondo  sono  sem- 
pre vissuti,  si  dipartono  dal  corpo,  come  da  loro  dolcissima  stan- 
za ,  con  ismisurato  dolore  ;  che  dopo  esserne  cacciate  ,  sempre  in- 
torno ai    sepolcri  de' loro   corpi  svolazzano   per   desiderio  de'  pia- 
ceri perduti:  e  che  alla  fine  si  morono  ancor  esse.  Ciò  che  hanno 
creduto  eziandio  alcuni  malvagi,  a' quali  mi  giova  di  rispondere 
quello  che  Teano,  donna  Pittagorea,  scrisse,  secondo  che  da  altri 
è  stato  riferito,  cioè  che  a  cotesti  tali  scellerati  saria  la  morto  un 
gran  guadagno,  se  l'anime  loro  non  fossero  immortali. 
St.   4'^'    Cade;  r  gli  occhi  ,  eh'  appena  aprir  si  panno  , 
Dura  (piiete  preme  e  ferreo  sonno. 
Virgilio  nel  io  libro  dell'Eneide,  v.  y'jS: 

«    Olii  dura  qnies  ociilos  ,  et  jerrens  urgct 
«    Soinnus  . 
Questi  due  versi  sou  ripetuti  esattamente  nel  lib.  ti,  r.  Sn;). 
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XLVI. 

Gli  aprì  tre  volte,  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire ,  e  sovra  un  braccio  alzarsi  : 
E  tre  volte  ricadde;  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò,  che  stanchi  alfìn  serrarsi. 
Si  dissolvono  i  membri ,  e  '1  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi. 
Sovra  il  corj)0  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada  ,  e  via  trascorre  avante . 
xrvii 

Con  tutto  ciò  ,  sebben  d' andar  non  cessa  , 
Si  volge  ai  Franchi,  e  grida:  O  cavalieri, 
Quesla  sanguigna  spada  è  quella  stessa^ 
Che  '1  signor  vostro  mi  donò  pur  jeri . 
Ditegli  come  in  uso  oggi  1'  ho  messa , 
Ch'  udirà  la  novella  ei  volentieri  : 
E  caro  esser  gli  dee  che  1  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono  . 

XLVIII. 

Ditegli  che  vederne  omai  s'  aspetti 
NeDe  viscere  sue  più  certa  prova; 


Ed  nel  4>  narrando  di  Bidone,  v.  fi88: 

«    I/ta  grui'es  ociilos  concita  attoUere  ,  ruraiis 
«   Deficit:  injixum  stridei  sub  pectore  l'ulnus. 
«    Ter  se  se  attollens  ciihitoqite  inni.va  leviwit , 
«    Ter  revoluta  toro  est:  oruUsqac  errantibus  alto 
«    Quoesivit  crvlo  lucem  ,  ingemiiiiqiie  reperta  . 
Ove  è  da  osservare  la  prudenza  d(d  Tasso,  il  quale  non  voile 
trasferire  quelle  ultime  parole  di  Virgilio,  ingernuitrjue  rtpcrta  , 
parendop,li  quello  affetto  essere  indegno  di  un  uomo  forte  e  cri- 
stiano ,  quale  era  Oudone.  Gent 
Omero  nel  ii  dell'Iliade: 

ili  ó  /L(fv  aùOt  TTfccj;'  KCfvuvjcouro  yaXxfci»  u^vou . 
Cioè:  «  Cosi  e£;li  quivi  cadendo  dormì  un  sonno  di  ferro,  » 
da  cui  l'ha  preso  Virgilio  nei  luoglii  di  sopra  notati . 
St.   /j().    Gli  aprì  ire  volte ,  e  i  dolci  rai  del  ciclo 
Cercò  fruire . 
Il  Beverini,  traducendo  Virgilio,  da  cui  questa  luoqo  è  tolto; 
«   Sorger  provò  tre  volte,  e  tre  cadfiido , 
«    Tornò  di  novo  a  traboccar  sul  letto. 
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E  quando  d'  assalirne  ei  non  s'  alìVelti , 

Verrò  non  aspettato ,  ov'  ei  si  trova . 

Irritati  i  Cristiani  ai  feri  detti, 

Tutti  ver  lai  già  simoveano  a  prova; 

Ma  con  gli  altri  esso  è  già  eorso  in  sccuro 

Sotto  la  guardia  dell'  amico  muro . 

XLIX. 

I  difensori  a  grandinar  le  pietre 

Dall'  alte  mura  in  guisa  incominciaro , 

E  quasi  innumerablli  faretre 

Tante  saette  agli  archi  ministraro , 

Che  forz'  è  pur  che  '1  Franco  stuol  s'  arretre , 

E  i  Saracin  nella  cittade  entraro  . 

Ma  già  Rinaldo  ,  avendo  il  pie  sottratto 

Al  giacente  destrier ,  s' era  qui  tratto  . 

L. 

Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Dell'  estinto  Dudone  aspra  vendetta  ; 
E  fra' suoi  giunto  alteramente  grida: 
Or  qual  indugio  è  questo  ?  e  che  s'  aspetta? 
Poich'  è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida , 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta .-' 
Dunque  in  sì  grave  occasi'on  di  sdegno, 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno? 

LI. 

Non ,  se  di  ferro  doppio  o  d'  adamante 
Questa  muraglia  impenetrabil  fosse, 
Colà  dentro  securo  il  fiero  Argante 
S'  appiattena  dalle  vostr'alte  posse. 
Andiam  pure  all'  assalto.  Ed  egli  avante 


Questa  stanza  è  detta  dal  Galileo  e  di  sentenza  e  di  locuzione 
perfcttissimti .  M. 

St.   5i.   Andiam  pure  all' assalto  ,  ed  egli  inuinte 
A  tutti  ^li  altri  in  questo  dir  si  mosse  . 
Nota  la  magnanimità  di  Rinaldo,  il  quale  è  sempre  mai  il  pri- 
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A  tutti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse; 
Che  nulla  teme  la  sccura  testa 
O  di  sassi  Q  di  strai  nembo  o  tempesta . 

LII. 

Ei ,  crollando  il  gran  capo ,  alza  la  faccia 
Piena  di  sì  terribile  ardimento , 
Che  sin  dentro  alle  mura  i  cori  agghiaccia 
Ai  difcnsor  d' insolito  spavento  . 
Mentr'  egli  altri  rincora  ,  altri  minaccia  , 
Sopra vvien  chi  reprime  il  suo  talento; 
Che  GollVedo  lor  manda  il  buon  Sigiero 
De'  gravi  imperj  suoi  nunzio  severo  . 
LUI. 

Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire, 
E  incontinente  il  ritornar  impone  . 
Tornatene,  dicea  ,  eh'  alle  vostr'  ire 
Non  è  il  loco  opportuno,  o  la  stagione: 
Goffredo  il  vi  comanda  .  A  questo  dire 
Rinaldo  si  frenò,  eh'  altrui  fu  sprone; 
Benché  dentro  ne  frema ,  e  in  più  d'  un  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato*  sdegno . 


mo  in  qual  si  voglia  impresa,  etl  esorta  gli  altri  a  venire,  e  noji 
ad  andare,  siccome  scrive  Lucano  di  Giulio  Cesare,  in  persona 
sua  :  Lib,  5. 

« ignave,  venire 

«    Te  Cessar  ,  non  ire  jubft . 
Lo  qual  fu  detto  veramente  di  un  Re  inglese,  vantandosi  coi 
suoi  soldati,  che  mai  avea  detto  loro,  Andate;  ma  sempre,    l^'e- 
nite . 

St.  53.  Rinaldo  si  frenò  ,  eli  altrui  Jìi  sprone . 
Siccome  di  sopra  fu  notata  la  magnanimità  di  Rinaldo,  cosi 
notisi  quivi  la  ragione  in  osservare  si  ubbidientemente  la  disci- 
plina militare .  Della  quale  Senofonte  ne  recita  a  questo  proposito 
un  caso  memorabile  di  Crisanta  soldato  di  Ciro  :  il  quale,  essendo 
già  in  atto  di  ferire  il  nemico  con  una  scure  alzata,  udi  in,  que- 
sto mentre  suojiare  a  raccolta.  Laonde  ripresso  il  braccio  mode- 
stamente con  l'ordinanza  si  ritirò  indietro.  Del  che  non  senza 
gran  cagione  c\  maraviglia  forteriieBlc  Plutarco  nella  comparazio- 
ne di  Pelopida  e  di  CoriolnH». 

Gbnx. 
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L!V. 

Tornar  le  schiere  indielro  ,  e  da  i  gemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punlo  turbato  : 
Ne  in  parte  alcuna  degli  estremi  uHìci 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 
Su  le  pietose  braccia  i  fidi  amici 
Portarlo  y  caro  peso  ed  onorato . 
Mira  intanto  il  Buglion  d'  eccelsa  parte 
Della  forte  cittade  il  sito  e  1'  arte  . 

Gernsalem  sovra  due  colli  è  posta 

D'  impari  altezza^  e  volli  fronte  a  fronte  ; 

Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta  , 

Che  lei  dislingue,  el'un  dall'  altro  monte. 

Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa: 

Per  r  allro  vassi ,  e  non  par  che  si  monte; 

JMa  d'  altissime  mura  è  più  difesa 

La  parte  piana,  e   a  contra  Borea  stesa. 

LVl. 

La  città  dentro  ha  lochi  ^  in  cui  si  serba 
L'  ac(jua  che  piòve,  e  laglii  e  fonti  vivi; 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d  erba , 
E  tli  fontane  sterile  e  di  rivi  ; 
Ne  si  vede  iìorir  lieta  e  superba 
D'  alberi,  e  fare  schermo  ai  raggi  estivi, 
Se  non  se  in  quanto  oltra  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d' ombre  nocenti  orrido  e  ("osco. 


St.  55.  Gerusalem  sostii  duo  culli  '.•  postd  . 
Sovra  il  monte  Sion  da  occidciìtc  ,  e  sovra  il  Moria  ila  oriente. 
M.i  del  suo  silo  ,  e  decolli ,  e  delle  porte  è  da  vedere  l'Arcivesco- 
vo di  Tiro  nell'ottavo  libro  ne' tre  primi  capitoli,  e  fra'  Brocardo 
Monaco,  che  fu  in  que' paesi  l'anno  1283,  e  fece  una  descrizione 
di  tutta  la  Palestina, 

St.   56.  Se  non  se. 
Eccetto  che .  Di  prosa,  e  di  verso.  Di  ciò  nel  canto  sesto. 

— offrir  sci  miglili  un  bosco  . 

Di  (picsto  lìosco  0  l'Accolli  e  l'Arcivescovo  di  Tiro  fanno  men- 
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LVIf. 

}.la  eia  quel  lato  donde  il  giorno  appare^ 
Dt'l  felice  Giordan  le  nobiF  onde; 
E  tlalla  ])nrle  occidenlal,  del  mare 
Mediterraneo  l' arenose  sponde. 
Verso  Borea  è  Betd  ,  clie  alzò  1'  altare 
Al  bue  dell'oro,  e  la  Samaria;  e  d'onde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo , 
Betelem ,  cbe  '1  gran  Parlo  accolse  in  grembo. 

LYIII. 

Or  mentre  guarda  e  1'  alte  mura  e  '1  sito 
Della  città  Goffredo  e  del  paese, 
E  pensa  ove  s'  accampi,  onde  assalito 
Sia  il  muro  ostil  più  iacile  all'offese; 
Erminia  il  \ide,  e  dimostrollo  a  dito 
Al  Re  j)agano ,  e  così  a  dir  riprese: 
Goffredo  è  quel ,  ciic  nel  purpureo  ammanto 
Ila  di  regio  e  d'  augusto  in  sé  cotanto  . 


zione;  perciocché  fu  qiiollo  donde  i   Cristiani  tolsero  la  materia 
da  far  le  scale  e  le  macchine.  Gcast. 

St.  5y.  Ila  da  cjitel  lato  ,  donde  il  giorno  appare  , 
Del  jelirt  Gicrdan  le  nohiV onde  ec. 
Mette  i  conBni  di  Gerusalemme,  toEiliendoli  dall'Arcivescovo 
di  Tiro  nel  luogo  poco  sopra  allegato;  intorno  a'qiiali,  seguendo 
il  predetto  scrittore  ,  dubita  in  una  sua  lettera  d'a\cr  preso  erro- 
re lo  stesso  Tasso.  IMa  se  ciò  sia  vero,  o  no,  lasceremo  noi  di 
considerarlo  per  ora . 

—  Verso  Borea  è  Betel ,  di'  alzò  l'altare 
Al  Lue  dell'  oro  . 

Del  vitello  dell'oro  adorato  dagli  Israeliti,  al  ai  dell'Esodo  . 

GUAST. 

—  Betelem,  che  7  gran  Parto  accolse  in  grembo . 
Bettelemme  picciola  città  della  Giudea,  nella  quale  moii  Da- 
vid ,  e  nacque  Gesìi  N.  S.  Redentore ,  come  ha  il  Vangelo  di  San 
Luca  al  6,  e  l'Ariosto  nel  Canto  2  : 

«    Aia  poiché  a  partorir  in  Bettelernme 
"    li'laria  venne  il Jìgl'iiol  del  Be  superno. 
Significa  presso  gli  Ebrei ,  casa  di  pane  e  di  saturila.      Mart. 
St.   58.  Ha  di  re^io  e  d'  augusto  in  st:  cotanto  . 
,     Specie  corporis  e.vimia  ,  statura  sublimi ,  incessu  gravi ,  sermo- 
ne brevi ,  scd  sententiis  admirahilì  ,   rultu  majestate  augusto  :  di- 
ce Paolo  Emilio,   dello  stesso  Capitan»  parlando:   né  differente- 
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Ll\. 

Veramente  è  costui  nato  all'impero, 
Sì  del  regnar,  del  comandar  sa  1'  arti  : 
E  non  minor  che  duce  è  cavaliero  , 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti  : 
Ne  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero  , 
O  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti. 
Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s'  agguaglia . 

LX. 

Risponde  il  Re  pagan  :  Ben  ho  di  lui 

Contezza ,  e  '1  vidi  alla  gran  corte  in  Francia , 

Quand'  io  d'  Egitto  messaggier  vi  fui  ; 

E  '1  vidi  in  nobil  giostro  oprar  la  lancia  : 

E,  sebbcn  gli  anni  giovinetti  sui 

Non  gli  vestian  di  piume  ancor  la  guancia , 

Pur  dava  a'  detti ,  all'  opre,  alle  sembianze, 

Presagio  omai  d'  altissime  speranze. 

LXI. 

Presagio  ahi  troppo  vero  !  E  qui  le  ciglia 
Turi)ale  inchina,  e  ])0Ì  l' innalza,  e  chiede: 
Dimmi  chi  sia  colui  e'  ha  pur  vermiglia 
La  sopravveste ,  e  seco  a  par  si  vede . 


mente  da  lui  l'Arcivescovo  di  Tiro  nell'ottavo  libro  al  cap.  5,  e 
Roberto  Monaco  nel  primo. 

St.  5q.  e  non  minor  che  duce  b  cai'nb'ero  ,  £C. 
Lode  da  Elena  data  altresì  ad  Agamennone  suo  cognato,  men- 
tre parlando  con  Priamo  dalia  torre  gliele  dimostrava .  Iliad.  3 , 
V-  179:    ^ 

Au?)orcpcv,  /Saff(XfiJ5  t'  aya^bs,  xpxrjpof  t  ixiy^^vjv^i . 
Il  Petrarca  nel  primo  della  Fama: 

«   I\on  so  se  miglior  duce,  o  ctwaliere . 

St.   61.  Dimmi,  cìii  sia  colui, 

E  tolto  da  Omero  in  parlando  di  Ulisse  nel  luogo  allegato, 
mentre  ad  Elena  chi  si  fusse  quel  guerriero  domandava  Pria- 
mo; come  ancora  alcuni  altri  particolari  da  questo  Poeta  tolti 
colà  si  possono  riconoscere  da  chi  legge  tutto  il  luogo;  e  noi  non 
li  porremo  altrimenti.  Guast. 

—   Lit  io^nu'i'este  ,  e  seco  a  fjar  sì  vede . 
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Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  somiglia. 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede! 
E  Baldovin  ,  risponde,"  e  ben  si  scopre 
Nel  volto  a  lui  lì  atei,  ma  pila  nell'  opre . 

LXII. 

Or  rimira  colui  che  ,  (piasi  in  modo 

D'  uom  che  consii;ii ,  sta  dall'  altro  fianco  » 

Quegli  è  Raimondo,  il  qual tanto  ti  lodo 

D'  accorgimento  ,  uom  già  canuto  e  bianco  . 

Non  è  chi  tesser  me'belJico  Irodo 

Di  lui  sapesse,  o  sia  Latino  o  Franco . 

Ma  quell'altro  più  in  là,  ch'aurato  ha  l'elmo, 

Del  re  britanno  è  '1  buon  figliuol  Guglielmo . 

LXIII.- 

V  è  Guelfo  seco  ;  e  gli  è  d' opre  leggiadre 
Emulo  ,  e  d'  alto  sangue,  e  d'  alto  stato. 
Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre. 


La  veste  vermiglia  o  purpurea  fu  propria  dell' Imperatore,  o 
Capitano  dell'esercito,  e  si  dicea  P aludumcntuni .  Mi  il  Tasso 
non  osserva  (né  deve)  sì  strettamente  questa  usanza  de' Romani  , 
nella  istoria  de'cpiali  solamente  di  Scipione  jui  ricordo  aver  let- 
to,  che  a  richiesta  e  «leferenza  di  Giuba  re  usò  la  sopravvesla 
bianca .  Pel  che  fu  gravemente  tassato  da  Giulio  Cesare  ne  suoi 
Commentar].  Gent. 

St.  62 bellico  frodo  . 

Frode  è  il  più  usato,  ma  sono  alcuni  nomi  che  a  1  un  modo  ed 
a  l'altro  si  niaudan  fuori.  Cosi  lodo  per  lode.  Dante  nel  2  del- 
l' Inferno: 

«    Che  ì'isser  senza  j ama  ,  e  senza  lodo. 

Ed  in  n ,  anco  qualche  volta  .  Dante  nel  17  dell'Inferno: 
«   E  quella  suzza  imaginv  di  froda  . 

Come  anco,  loda.  Gcast. 

St.  63.  Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre ,  ec. 

Gli  Accademici  fiorentini  tra  gli  altri  luoghi  hanno  segnato 
ancora  cpiesto,  dicendo  che  il  Tasso  ha  tolto  le  spalle  cpiadre, 
da  un  error  del  Petrarea.  Qual  sia  questo  errore  del  Petrarca  non 
mi  ricorda  di  aver  letto ,  ed  ora  nwn  ho  tempo  di  cercarlo.  Ben 
mi  maraviglio,  che  né  dall'oppositore,  né  dal  Tasso  si  faccia 
menzione  di  Omero,  di  cui  è  quel  verso  ucl  terzo  libro  dell'Ilia- 
de, V.  19'!  >  l'istesso  quasi  co' nostri: 

KopUTfpOJ  ù'   cÓ,U.Ct<7(V  ,    Ùì   qf'pVCtCtl/   ÌÌÌq'^Z'.ì  . 

Cioè  :    Piii  largo  di  spalle  e  di  petto  a  vederlo.  Parla  di  Ulisse, 
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Ed  a  quel  pelto  colmo  e  rilevalo  . 
IMa  '1  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso,  e  pur  vi  guato  : 
r  dico  Boemondo ,  il  micidiale 
Distruggitor  del  sangue  mio  reale . 

LXIV. 

Così  parlaran  (juesti:  e   1  Capitano, 

Poi  ch'inconlro  ha  mirato,  ai  suoi  discende; 


ilimostralo  da  EIcna  a  Priamo  re  ,  come  quivi  Guelfo  ila  Erminia 
ad  Aladino  tiranno.  Gent. 

Vuol  la  Crusca  che  in  questo  luo;;o  abbia  il  T.isso  imitato  un 
luoi;o  del  Petrarca,  là  ove  parlando  di  Vespasiano  si  fatte  spalle 
gli  assegna;  e  quindi  per  con-ie^uenza  vuole  anco  che,  avendo  er- 
rato il  Pefraica,  il  quale  non  intese  secondo  loro  ciò  che  volle 
dire  Svetoiiio,  quando  chiamò  statura  cjuadrata  quella  nel  pre- 
detto Imperatore,  errasse  anche  il  Tasso  che  lui  segui  .  Ma  ipie- 
sto  è  jMir  troppo  contro  a' poveri  scrittori,  il  voler  far  1  indovi- 
no, e  sopra  i  suoi  indovinamenti  fondare  errori  altrui .  Or  non 
può  egli  il  Titsso  aver  usato  le  parole  del  Petrarca,  ed  inteso  al- 
tro? parla  lurse  della  stessa  persona  della  quale  il  Petrarca  ?  od 
«';  di  Gueiio  da  alcuno  scrittore  ancora  stalo  detto,  che  e'  fosse 
di  statura  quadrata,  onde  con  qualche  consjeltura  si  potesse  dire, 
che  quindi  l'avesse  tolto,  e  commesso  errore?  Ma  chi  viet;i  ,  che 
non  voglia  intendere  che  Guelio  avesse  cotali  spalle;  e  che  o  to- 
gliesselo,o  non  togliesselo  dal  Petrarca,  e  sapesse  n  non  sapesse 
che  il  Petrarca  avesse  errato,  non  istia  bene  questo?  Non  è  ella 
buona  statura  in  guerriero  le  spalle  quailre,  cioè  tanto  larghe 
quanto  lunghe?  non  èvcUa  segno  di  gagliardia?  e  se  pur  di  ga - 
gliardia  ei  sono  altri  segni  ,  come  aggiunse  l'Infarinato  secondo, 
era  egli  costretto  ad  annoverarli  tutti?  e  questo  solo  annoveran- 
do, comnietteva  di  necessita  eirorc? 

—   Ala  'I  gran  riiinicu  mio  tra  queste  s<]Hadre 
Olà  riseder  non  posso  . 

Da  Omero  nel  terzo  dell'  Iliade  ,  appo  il  quale  Elena  desidera 
vedere  i  suoi  fratelli  Castore  e  Polluce.  Goast. 

St.  64.    Così  pari iivan  questi  :  te. 

Di  due  ilifctti  vien  qui  comunemente  censurato  il  Tasso  .  In 
})iiino  luogo  mal  soliVono  i  critici,  ch'egli  abbia  in  certa  guisa  re- 
plicato la  r .^ssegna  già  fatta  nel  canto  primo:  ed  in  secondo  luogo 
par  loro  invcrisimile ,  che  Aladiiio  ed  Erminia  |)otessero  da  quel- 
la torre  cosi  agevolmente  distinguere  e  riconoscere  i  varj  Duci 
del  Cristiano  esercito,  clic,  giusta  il  calcolo  del  Galileo,  non  (lo- 
Tea  essere  distante  da  G«>rusalemn)C  manco  H'  un  i^rosso  mii^lio  . 
IN'c  però  sembra  clic  difendere  si  possa  il  Poeta  coli' addurre  l'  e- 
seinpio  di  Omero,  pwsso  del  quale  nel  tir/.o  dell'  iliade  Elena  ad- 
elila  a  Priamo  varj  degli  croi  della   greca  armata:  perciocché  Eie- 
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E  perchè  crede  clie  la  Terra  invano 
S'  opj)ugneria  dove  il  più  erto  ascende  , 
Centra  la  porta  aquilonare  nel  piano 
Che  con  lei  si  congiunge,  alza  le  tende; 
E  quinci  procedendo,  infra  la  torre 
Che  chiamano  angolar,  gli  altri  la  porre. 

LXV. 

Da  quel  giro  del  campo  è  contenuto 
Della  cittade  il  terzo,  o  poco  meno; 
Che  d'  ogni  intorno  non  avria  potuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cingerla  ajq)ieno: 
Ma  le  vie  tutte,  oiìd'  aver  puote  aiuto, 
Tenta  Goffredo  d'  impedirle  almeno , 
Ed  occupar  fa  gli  oppoituni  passi, 
Onde  da  lei  si  viene,  ed  a  lei  vassi. 

LXVI. 

Impon  che  sian  le  tende  indi  miuiite 
E  di  fosse  profonde,  e  tii  trinciere, 

na  recossi  sulle  imira  di  Troja  invitata  precisamente  da  Piiamo  a 
quest"  o sgetto  d'essere  spettatrice  della  sinpcilare  tenzone  tra  Pa- 
ride e  Menelao,  nella  quale  dovea  la  bella  Greca  aver  unsommo 
i  nteresse  trattandosi  di  nulla  meno  che  del  sno  destino  .  E  quin- 
di probabile  che  in  questa  medesima  occasione  Priamo  si  faccia 
ad  interrooarla  intorno  a  qiiepli  eroi,  che  pel  loro  aspetto,  o  per 
la  focEiia  delle  loto  aimatiire  destavano  in  lui  una  più  viva  cu- 
riosità; mollo  pUi  che  il  duello  avvenir  poteva  non  lungi  dalle 
mura  di  Troja  ,  essendo  che  i  <]ue  eserciti  per  giurata  tregua  pen- 
devano immobili  e  spettatori. 

A  simili  censure  si  può  i;ispondere  che  il  Tasso  fece  nel  canto 
1  la  rassegna  de'Duci  non  solo  ,  ma  delle  varie  truppe  ancora,  che 
solto  di  essi  militavano,  e  che  venute  erano  dalle  varie  regioni 
della  Cristianità:  e  che  nel  terzo  ha  voluto,  elio  di  nuovo  ed  in 
maniera  piìi  interessante  fossero  da  Erminia  additati  que' preci- 
pui Capitani ,  che  nel  decorso  del  poema  occupar  dovevano  una 
parte  assai  eminente,  e  che  o  pel  cimiero,  o  per  le  altre  militari 
in-ìegne  potevano  benissimo  anche  in  qualche  distanza  da  essa  e 
da  A  ladino  «'ssere  distinti .  M. 

^T.   (io e  f//  trinciere  . 

Riprese  la  Crusca  questa  voce  trinriem,  come  la  buona  e  di- 
ritta fuss*»  trincea  .  Ed  è  reale  la  ripiensione ,  ma  non  già  gran 
fallo  del  Poeta,  per  la  rima  aver  aggiunto  una  lettera  in  mezzo. 
Perciocché  il  diie  cb«  alla  rima  non  rilevava,  come  pur  pare 
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Che  ci'  una  parte  a  cittadine  usci' e, 
Dall'  altra  oppone  a  correrie  straniere . 
Ma  poiché  Tur  queste  opere  fornite, 
Vols'  egli  il  corpo  di  Dudon  vedere  ; 
E  colà  trasse  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e  lacrimosa  è  cinto  . 


LXVII. 


Di  nobil  pompa  i  lìdi  amici  ornaro 
Il  gran  feretro,  ove  sublime  ci  giace. 
Quando  Goffredo  entrò ,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquace  : 
Ma  con  volto  ne  torbido  ,  ne  chiaro , 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione,  e  tace: 
E  poi  che  'n  lui  pensando  ahpianto  fìsse 
Le  luci  ebbe  tenute ,  alfin  sì  disse  : 
Lxvin. 

Già  non  si  debbe  a  te  doglia  ,  ne  pianto , 

che  aggiunga  l'Infarinato  secondo,  s'io  intemlo  il  suo  parlare;  è 
cosa  la  quale  co  i  solo  mirar  nel  libro,  potendosi  conoscere  da 
chi  che  sia ,  non  ha  bisogno  di  risposta  alcuna  .  Bene  quella, 
com'io  diceva,  facoltà  concessa  a' poeti  per  la  rima,  come  tanic 
altre  simili  se  ne  prese  Dante;  delle  quali  in  altro  luogo  da  noi 
si  parlò,  addiicendosciie  gli  escmpj,  e  per  la  licenza  universale 
delle  parole  allungate,  delle  quali  ragiona  Aristotile  nella  Poeti- 
ca: e  forse  anco  per  l'uso  di  molte  città  d'Italia,  che  pili  dicono 
trinciera ,  che  trinerà;  pili  galera,  che  galea;  avvegnaché  l' ulti- 
me siano  le  vere  e  diritte.  ]Ma  parcità  con  tutte  queste  licenze,  e 
con  tutte  queste  difese  ci  vuole  Acraniente,  e  molta  discretezza;  e 
tale  è  ben  nel  Tasso  che  altrove  mai  pili,  per  quanto  mi  ricordi, 
non  l'usa  in  questo  poema. 

— a  ci f tarline  uscite . 

A  uscite  della  citta  .  Boccaccio  nel  Ciuione,  l' usanze  degli  uo- 
mini grosse ,  Veruno  più  a  grado  che  le  cittadine .  E  nella  vita  di 
Dante:  Le  discordie  cittadine,  la  cittadina  rabbia.  Per  risposta 
della  Crusca. 

St.  6j.    Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  piìt  Jìehile  e  loquace . 
Virgilio  nel  ii,  nella  morte  di  Pallante ,  v.  36: 
«    Ut  vero  JEneas  Joribus  sese  intulit  altis  : 
«  Jngentem  gernitum  tiinsis  ad  sidcra  tolliint 
«    Pcctoribus  ,  mcestoque  iinmugit  regia  liictu  . 
St.  68.   Già  non  si  debbe  A  te  doglia  ,  nò  pianto  ,  ec. 
Molto  convenevolmente  in  (juesta  azione  ,  ed  orazione   dj 
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Clio ,  se  mori  nel  mondo ,  in  ciel  rinasci; 
E  <|ui ,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto  ;, 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci . 
Vivesti  qnal  gnerrier  cristiano  e  santo , 
E  come  tal  sei  morto  :  or  godi ,  e  pasci 
In  Dio  gli  ocelli  bramosi ,  o  (elice  alma^, 
Ed  hai  del  bene  oprar  corona  e  palma . 

LXIX. 

Vivi  beata  pur  ,  che  nostra  sorte  , 

Non  tua  sventura^  a  lagrimar  n  invita  ; 

Poscia  eh'  al  tuo  partir  sì  degna  e  torte 

Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita . 

Ma  se  questa,  che  '1  vulgo  appella  morte ^, 

Privati  ha  noi  d'una  terrena  aita, 

Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi , 

Che  '1  ciel  ti  accoglie  infra  gli  eletti  suoi . 

LXX. 

E  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo 

Ch'usavi,  uom  già  mortai,  1'  arme  mortali ^^ 
Così  vederti  oprare  anco  speriamo 
Spirto  divin  1'  arme  del  ciel  fatali . 


fiedo  è  osservato  dal  Poeta  il  decoro  della  persona  di  quel  Capi- 
tano, il  quale  essendo,  come  per  tutto  ci  ù  dipinto,  nella  perfe- 
aioue  della  virtìi  molto  innanzi  ,e  perciò  molto  superiore  a  tutti 
gli  affetti,  e  molto  constante  incontro  alle  avversità;  il  fa  egli 
però  nella  morte  del  caro  amico  usar  atti  e  parole  di  costanza  e 
di  sofferenza,  senza  lasciarsi  vincere  das^li  affetti;  ed  allentando 
le  redini  a'sensi ,  traboccar  in  soverchie  lagrime  ed  in  soverchio 
dolore;  la  qual  cosa  oltre  che  per  se  stessa  era  semplicemente  da 
pensare  nella  persona  di  GoflVedo ,  si  l'ha  egli  fatto  chiaro  nei 
versi  di  sopra,  dicendo: 

AJa  con  volto  né  torbido  ,  né  chiaro 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione ,  e  tace . 
Onde  si  può  at;evolmente  conoscere  quanto  senza  ragione,  anzi 
centra  quanta  ragione  abbia  la  Crusca  biasimato  il  Tasso  in  que- 
sto luogo  di  non  aver  usato  nel  presente  caso  orazione  più  affet- 
tuosa e  patetica;  attribuendogli  a  biasimo  quello  che  a  lode  gran- 
dissima,  come  abbiamo  mostrato,  gli  si  dovea  attribuire  . 
St.  69.   Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita  . 
Il  Petrarca: 

«    E  mia  giornata  ho  co'  suoi  pie  fornita  . 
G.  LlB.  T.  1.  Il 


% 
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Impara  i  voti  ornai ,  eh'  a  te  porgiamo  , 
Raecorre ,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali  : 
Tu  eli  vittoria  annunzio  ;  a  te  devoti 
Solvereni  Irioniando  al  tempio  i  voti. 

LXXI. 

Così  cliss'  egli;  e  già  la  notte  oscura 
Avea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti , 
E  con  r  oLlio  ti'  ogni  nojosa  cura 
Ponea  tregua  alle  lagrime,  ai  lamenti: 
Ma  il  Capitan ,  eli'  espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i  bellici  tormenti, 
•Pensa  ond'  abbia  le  travi,  ed  in  quai  forme 
Le  macchine  componga,  e  poco  dorme  . 

LXXII. 

Sorse  a  pari  col  sole,  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle . 
A  Dudon  d' oilorifero  cipresso 
Comjjosto  hanno  il  sepolcro  a  pie  d'  un  colle 
Non  lunge  agli  steccati,  e  sovra  ad  esso 
Un'altissima  palma  i  rami  estolle. 
Or  qui  fu  posto  :  e  i  saccrtloti  intanto 
Quiete  air  alma  gli  pregar  col  canto  . 


St.   'jO.   Impara  i  voti  ornai ,  eh'  a  te  porgiamo  , 
Kaccorre  . 
Virgilio  nel  i.  della  Gcorgica  ad  Augusto: 

«    .  .   .   .   et  l'utis  jain  mine  (isfuescc  vocari .  Guast. 

St.  72.  Sorse  a  pari  col  'sole  .  ed  egli  stesso  ec. 
Sente  quel  costume  antico  di  seppcUiic  i  morti  nell'Aurora  . 
Perlo  clic  Platone  nel  suo  Commune  comanda,  che  il  corpo  del 
Censore  si  porti  a  itcppcUire  nel  lar  del  sole,  e  clie  intorno  al  se- 
polcro molti  albeii  vi  si  piantino.  Ed  intende  degli  alberi  selvag- 
gi ed  infruttiferi:  perchè  tali  dice  le  Scoliaste  di  Apollonio,  clic 
si  solevano  piantare  intorno  al  sepolcro  degli  eroi.  Il  che  noto 
non  fuor  di  proposito,  o  per  incidenza,  ma  perchè  il  Tasso  fa  che 
Dudone  sia  posto  sotto  una  palma ,  la  quale  in  quei  paesi  produ- 
ce frutti  soavissimi .  E  certo  che  quel  buon  Cno  lasciò  nella  mor- 
te sua  di  essere  seppellito  in  terra,  ove  ancora  morto  potesse  gio- 
vare gli  uomini  con  dare  nutrimento  alle  piante  ed  alle  sterpi; 
fiiccojne  recita  Senofonte  nella  Insliluzione  di  esso,  lib.  ull.  Ge.n. 
—    Qii/ete  all'alma  gli  predar  cui  eunto  , 
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LXXII/. 

Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  appese 
Insegne,  e  prigioniere  arme  diverse. 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse . 
Della  corazza  sua,  dell'  altro  arnese 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse: 
Qui,  vi  fu  scritto  poi,  giace  Dudone: 
Onorate  l'altissimo  campione. 

LXXIV. 

Ma  il  pietoso  Buglion  ,  poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e  pia, 
Tutti  i  fabri  dal  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia  . 
Ella  è  tra  valli  ascosa ,  e  manifesta 
L'  avea  fatta  a'  Francesi  uom  di  Soria . 
Qui  per  troncar  le  macchine  n'  andare  , 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo . 

LXXV, 

L'  un  r  altro  esorta  che  le  piante  atterri, 
E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 
Caggion  recise  da'  taglienti  ferri 
Le  sacre  palme,  e  i  frassini  selvaggi , 


SigniCca  il  versetto  di  Santa  Chiesa  usato  oidinai-itmente  nei- 
jnortorj ,  Requiem  ceternam  et€.  GoAST. 

Sx.   ^3.   Qui,  vi  fu  scritto  T)oi ,  giace  Dudone, 
Onorate  V  altissimo  campione  . 
Prese  questa  Inscrizione  da  Dante,  il  quale  dice  di  Virgilio  nel 
4  dell'Inferno: 

«    Onorate  V  altissima  poeta  . 
Al  qual  verso  ebbe  medesimamente  riguardo   il  Boccaccio,  di-^ 
«endo:  Ove  le  ceneri  dell'altissimo  poeta.  Maro  si  posaro .      Gei». 
St.   ^4-   Ella  è  tra  valli  ascosa ,  e  manifesta  ec. 
Eva  questa  la  selva  lontana  dalla  città  sei  miglia,   della  quale 
disse  di  sopra  ;  e  fu  da  uomo  Soriano  mostrala  veramente  a'  Cri- 
stiani, secondo  che  alTermano  l'Accolti  e  l'Arcivescovo  di  Tìra^ 
nelle  loro  istorie  . 

St.   75.   Caggion  recise  da'  taglienti  ferri  ec. 
Con  più  copia  che  in  Virgilio  iiell' uudeciiuo ,  r.  i35  ; 
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I  fimeLrì  cipressi,  e  i  pini,  e  i  cerri , 

L'  elei  frondose ,  e  gli  alti  abeti,  e  i  faggi. 

Gli  olmi  mariti ,  a  cui  talor  s'  appoggia 

La  vite ,  e  con  pie  torto  al  ciel  sen  poggia 


« ferro  sonat  irta  bipenni 

«  Fra. ri  mi  s  :  everiìint  actas  ad  sidtra  pintis: 
«  Jiobora  nec  citneis ,  et  olentem  scindere  cedrum 
«  Aec  plaustri^  resscint  iiectare  gementihus  ornos . 
Ora  è  (la  ossei  vare  in  questo  luogo  ,  e  nel  fine  di  questo  terzo 
canto,  come  in  tutti  tre  i  canti  precedenti,  i  qunli  sono  il  prin- 
pio,  ed  il  prologo  di  tntlo  il  poema,  secondo  che  nel  principio  del 
4  canto  piìi  a  lungo  discorreremo,  ha  il  Po<;(a  nastro  delle  cose 
dette  presa  gran  parte  di  materia  dall'istoria  di  quell'  azione,  che 
ei  cantava  ,  sicrorre  pure  s'è  potuto  vedere  noi  essere  iti  osser- 
vando a' suoi  luoghi.  E  ciò  ragionevolmente  da  lui  è  stato  fatto, 
avvegnadio  che  essendo  i  tre  predetti  canti,  siccome  abbiamo 
detto,  il  principio  ed  il  prologo  di  tutto  il  poema,  o  dell'  azione 
contejiuta  nel  poema,  e  come  il  fondamento  di  tutta  la  fabbrica  ; 
conveniva  perciò,  e  per  acquistar  fede,  e  per  altre  ragioni  da 
considerarsi  da' maestri  di  poetica,  gettarlo  per  la  mnggior  parte 
su  quella  verità  particolare  :  ma  nel  canto  quarto  che  viene  ap- 
presso sino  al  canto  i8  ne' quali  si  cpisodia  ,  e  si  trattano  i  mezzi 
eie  vie  del  condur  l'azione  al  suo  hne,  pochissimo  e  quasi  nulla 
in  comparazione  del  trovato  si  vedrà  tolto  dall'istoria  ;  ma  si  ben 
molto  piìi  di  nuovo  ne'  tre  ultimi  canti  poi,  ne' quali  si  contiene 
il  fin  dell'azione;  il  qual  fine  non  meno  che  '1  principio  conviene 
il  più  che  sia  possibile  serbar  puro  da  finzioni  proprie  e  servir- 
si in  esso  per  la  maggior  parte  dell'istoria;  e  ciò  per  le  ragioni 
che  pur  ora  nel  canto  seguente  siamo  per  allegare.  Gdast. 

—   J  Jiinehri  cipressi .  e  i  pini,  e  i  eerri . 
Il    cipresso   era  solito  adoperarsi  a' morti,  e  però  Virgilio  lo 
chiamò  Jerale  licl  6. 

«   Et  fevales  ante  cuprcssiis  . 
E  in  altro  luogo,  intendendo  del  cipresso; 
«    Et  J ronde  coronai 
«   Funerea  . 
Cosi  pi  esso  di  Silio  Italico  al  io: 

«   Ferale  deciis  mcestas  combusta  cupressus : 
«    Fiinereas  . 
E  l'Alciato  nell'Emblema  198: 

«  Fiincstaque  arbor  prorcrum  monumenta  cupressus  . 
Era  dedicato  a  Plutone:  poncvasi  davanti  le  porte  de' defonti  : 
Sii  Tcv  à$(7rcv  iV'  La  causa  perchè  si  adoperi  a'morli  vieu  detta 
da  Eustazio  al  primo  dell'Iliade  .  Plinio:  Ae  (juis  per  imprudentiam, 
in°,ressurus  puh'srelur .  altri:  Quod  semel  ei'ersa  nunquam  rcna- 
scatur ,  l'eì  ut  corpus  ah  anima  separaium  incorruptum  maneret  . 
Catone  si  pensò  che  fosse  tal  costume,  ne  odor  cada^-crum  interea 
duin  urcrentur ,  nares  offenderei .  Mart. 
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LXXVI. 

Altri  i  tassi  ^  e  le  quercie  altri  percote , 
Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome, 
E  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L'  ire  de'  venti  han  rintuzzate  e  dome; 
Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D'  orni  e  di  cedri  l'odorate  some. 
Lasciano  al  suon  dell'  arme ,  al  vario  grido , 
E  le  fere  e  gli  augei  la  tana  e  'l  nido . 


LA 

GERUSALEMME 

LIBERA  T  A 


CANTO  QVARTO 

ARGOMENTO 

Tntti  i  Nnmi  d'Inferno  a  se  raccoglie 
L'Impcrador  del  tenebroso  regno; 
E,  per  dare  ai  Cristiani  acerbe  doglie, 
Vuol,  ch'usi  ognun  di  lor  suo  iniquo  ingegno. 
Per  lor  opra  Idraote  a  crude  voglie 
Si  volge,  e  vuol  ch'Armida  al  suo  disegno 
Spiani  la  via,  parlando  in  dolci  modi; 
E  sue  macelline  sian  bellezza,  e  frodi. 


M 


entre  son  questi  alle  beli'  opre  intenti , 
Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse , 


St.  I .  Mentre  tori  questi  alle  beli'  opre  intenti  , 
Perche  debbiano  tosto  in  iifo  porse  ec. 
Avendo  intenzione  il  nostro  Poeta  il'allaiijai  la  favola  sua  coti 
convenienti  episodj ,  e  dando  ad  essa  quella  grande/za  che  a  la- 
vola  eroica  è  richiesta  per  renderla  molto  piìi  ragguardevole j 
fonda  questi  episodj,  e  questo  rallargainento  di  lei  nell' attraver- 
sar varj ,  e  diversi  impedimenti  all'impresa,  per  li  quali  avve- 
nendo molti  successi  degni,  ed  in  alcun  modo  necessari  da  esser 
raccontati,  ne  prenda  però  corpo,  e  come  ne  gonfi  la  favola  sua. 
Di  questi  impedimenti  fa  ragionevolmente  autore  il  Diavolo,  co- 
me quelli  che,  chiaramente  scorgendo  per  quella  impresa  dovere 
il  culto  di  Dio  in  Gerusaleintne,  e  tutta  terra  Santa  ,  donde  nera 
in  gran  parte  stato  scacciato  ,  prender  grandissimo  accrescimento, 
dolente  oltre  misura  della  cara  preda  che  si  vedca  tor  di  bocca  , 
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non  la  poteva  perciò  in  modo  alcuno  soffrire ,  e  cercava  ti istiir- 
L.iila  a  tutto  suo  potere.  A  cotal  (ine  adunque  prepara  qui  ora 
cpicsto  concilio  de'dcnionj  ;  dal  (piale  ,  come  nella  conclusione  di 
esso  chiaramente  è  manifesto,  nasce  la  tiuLazione  delle  cose,  e  si 
derivano  e  dipendono  quasi  tutti  gli  episotlj  della  l'avola  ,  cioè 
l'alienazione  de'Cavalieri  cristiani  procurata  da  Armida,  l' iicci- 
sion  di  Gernando,  la  sedizione  concitata  da  ArLrillano,  la  parten- 
za tli  Rinaldo  ,  la  mossa  delle  tempeste,  l'incantameato  del  bo- 
sco ;  le  quali  cose  tutte  trattate  con  le  circostanze  ed  appendici 
sue,  riempiono  jiieravigliosamenle  la  favola  di  questo  poema  ;  la 
cpialc  per  altro,  molto  tosto,  e  con  brevità  avrebbe  avuto  il  fine 
suo,  come  pui  negli  scrittori  di  que' tempi  si  vetle  l'istoria  di 
questa  medesima  azione  avere,  non  si  scrivendo  da  essi  ,  se  non 
quanto  in  essa  veramente  avvenne,  senza  aggiungervi  nulla  del 
loro  .  Questa  è  dunque  quella  parte  nella  quale  regna  l'eccellen- 
za del  poeta,  e  nella  quale  del  valor  suo  egli  può  fare  chiarissi- 
ma e  nobilissima  mostra  col  ritrovar  da  sé;  avvenga  che  le  cose 
che  vanno  innanzi,  e  quelle  ancora  che  seguitano  dietro  a  questa 
parte,  detta  da  Aristotile  ty;z'.foc//o  ,  s' hanno  (  come  pur  ora  mo- 
streremo) per  lo  pili  a  togliere  dall'  istoria  o  dalla  fama  ,  e  sono 
perciò  comuni  a  tutti  ;  ma  il  rallargar  queste  ,  e  con  notabili  e 
meravigliosi  mezzi  aggrandendole  arrivar  allo  stesso  fine  pur  a- 
vnto  dall' istorico  ;  è  quello  che  fa  non  solo  il  poeta  eccellente, 
ed  ammirabile  sovra  gli  altri,  ma  per  poco  ardisco  di  dire  che 
gli  dà  la  forma  e  l' anima  ;  e  senza  il  che  non  sarebbe  poeta ,  tut- 
to che  scrivesse  in  versi  introducendo  altrui  a  parlare  ,  se  pur 
l'imitazione  non  consiste  in  altro,  e  raccontasse  azioni:  percioc- 
ché queste  condizioni  non  bastano  per  mio  avviso  a  render  altrui 
poeta  .Ma  di  ciò  non  è  tempo  ora  di  ragionare.  Onde  venendo  a 
dichiararnii  in  quello  che  dissi  di  sopra  ,  cioè  chiamarsi  cpiesta 
p.utc  episodio  ;  ed  a  distinguer  le  parti  del  poema,  dico,  che  se- 
condo Aristotile  le  parti  di  quantità  del  poema  eroico  soijo  tre, 
prologo,  episodio  ,  ed  esodo,  avendo  poi  di  più  il  tragico  la  parte 
del  coro.  Il  prologo,  siccome  nella  tragedia,  è  tutta  t(uella  parte 
che  va  innanzi  al  primo  canto  del  coro  ;  così  nel  poema  eroico 
contiene  la  cagione,  il  principio,  e  l'introduzione  dell'  azione 
presa  a  cantale.  Tale  è  nell'Iliade  d'Omero  l'ira  d'Achille  ceii 
le  cose  che  le  andarono  innanzi,  cioè  la  pestilenza  in  prima,  e 
la  presura  di  Briseide  ad  Acliille  dopoi  ,  che  fu  caeione  dell'  ira; 
ónde  ne  naccjue  la  gueira  nel  modo  che  cantò  Omero  in  tutto 
quel  poema  ,  e  si  contiene  questa  parte  nel  primo  libro,  ed  anche 
jiiii  oltre.  Tale  è  nella  prima  azione  dell'Eneide,  il  favor  di  (tÌu- 
none  verso  Cartagine,  il  timor  della  lovinc  di  c[U(>lla  città  per  li 
venula  di  Enea  in  Italia,  e  perciò  lo  sforzo  di  tenerlo  lontano;  il 
che  [iure  è  convenuto  nel  primo  libro,  e  |>iìi  oltre.  E  tale  è  nel 
settimo  liliro,  dove  nuova  azione  si  prende  a  cnnt  ne,  l'arrivo  di 
Enea  in  Italia,  (■  la  pace  già  cominciata  col  He  Latino.  Nello 
slesso  modo  diciamo  (le'tre  canti  precedenti ,  ne' quali  si  i-ende  la 
cagione  dell'azione,  o  dell' inipresa  tolta  a  cantare,  la  «piale  ntd 
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Conlr;i  i  Cristiani  i  lividi  occhi  torse 


ragionnnieiito  ili  GoflVedo  a'Piincipi  cristiani,  e  nella  risposta 
ch'epli  da  alli  ambasciatoli  d'EijitUi,  si  conosce  esser  la  pietà,  la 
religione  ed  il  desiderio  di  levar  di  servitìi  lanli  Cristiani  niisc- 
raincnle  oppressi,  e  liberare  il  santissimo  Sepolcro  del  Figìiuol  di 
Dio  (e  per  avventura  sta  nìei;iio  in  questo  modo  introdotta,  che 
in  Omero  e  Viigilio;  avvegnaché  contiene  piìi  d'imitazione,  ed 
è  jierciò  piìi  poeticamente  esposta),  ed  insieme  s'introduce  e  co- 
mincia l'azione ,  conducendosi  l'esercito  sotto  Gerusalemme  ;  è 
dunque  ne' tre  canti  precedenti  contenuto  il  prologo .  Onde  ciui 
ne  viene  appresso  l'episodio,  il  (piale  come  nelle  liagedie  è  tutta 
quella  parte  della  fa  voi  i ,  che  il  ina  mentre  il  coro  cantante  sta 
in  iscena;  cosi  nell'epopeja  è  quella  nella  quale  sono  contenuti  , 
ed  alluogati  i  mez/,i  e  le  vie  da  pervenire  al  line  dell'  azione  , 
preso  dall' istoria  ,  o  dalla  t'ama:  i  ((iiali  mezzi  e  vie,  tacendosi 
dal  poeta  diilicili  ed  inviluppate  ,  acciò  co  '1  torle  ed  iscioglif-rle 
n'ac({uisti  la  meiaviglia;  dura  perciò  tutta  questa  parte  lin  a  tan- 
to che,  levati  di  mezzo  gl'impedimenti  e  le  diiilcoltà,  e  fatto  lo 
scioglimento,  si  veda  ormai  come  chiaro  il  fine:  e  ne  segue  allora 
appresso  l'epodo,  che  dura  fin  all'ultimo  dell'azione.  Ed  è  questa 
parte  detta  episodio ,  avvegnaché  per  lo  più  è  ella  di  cpisodj  e 
disgressioni  composta;  lasciandosene  di  ciuesti  il  prologo,  e  l'eso- 
do pili  assai  pilli  e  netti,  e  ciò  per  la  ragione  pur  testé  addotta; 
che  in  i(uelh>  due  paili  va  ciò  clic  o  dall'istoria,  o  dalla  fama  si 
sa  dell'azione  ;  il  die  molto  poco  è  lecito  alterale,  come  dimo- 
strò Aristotile,  quando  disse,  eli»'  delh;  favole  ricevute  conveni- 
va servirsi  bene  ,  e  con  piii  parole  spiegò  quel  suo  concetto:  do- 
ve che  i  mezzi  e  le  vie  per  lo  poter' essere  state  in  molti  modi,  e 
per  essere  per  lo  pili  ascose  ,  ne  cosi  note  a  tutti  ,  s' hanno  a  va- 
riare, e  fare  meravigliose  per  acipiistare  il  nomedi  poeta;  e  ciò  è 
quello  che  dice  Orazio  nello  sua  epistola  di  Poetica,  far  la  mate- 
ria di  pubblica  ch'ella  è  ,  di  privata  ragione.  E  perciò  fu  detto 
di  sopra  ,  clic  nell'episodio  è  il  luogo  dove  il  poeta  può  acquistar- 
si nobilissima  e  sovrana  gloria;  axemlo  quivi  a  trovar  da  sé,  ed 
a  ipieilo  che  nelle  du(>  parti  prima  ed  ultima  (  che  poco  suole  es- 
sere )  ha  preso  d'altrui,  metter  tanto  del  suo,  che  ne  i  iesca  poe- 
ma di  convenevole  grandezza.  Ma  con  tutto  ciò  nel  prologo,  e 
nell'esodo  si  può  pure  ancm-a  fare  alcuna  alterazione,  e  si  de^ 
in  effetto  ,  migliorando  alcuna  cosa  se  bisogna:  come  ha  fatto  il 
Tasso  nella  presente  azione  con  fare  un  Capitan  generale  dell'e- 
sercito, ed  un  Re  di  Gerusalemme;  il  che  era  necessario  ,  volen- 
do aver  unità  di  favola  ,.  condizione  oltie  ad  ogn' altra  bisognevo- 
le a  poema  eroico;  e  neire|)isodio  :incora,  se  ben  poca,  va  pure 
alcuna  parte  della  favola  ,  facendosi  di  tulle  queste  parti  come 
nn  composto ,  né  potendosi  mai  separar  l'ima  dall'altra,  che  il 
tutto  non  si  disfaccia.  E  (piesto  composto  é  pur  detto  alti'csi  fi- 
vola,  ed  è  quello  che  dà  l'essere  al  poeta,  e  si  dice  favola  vestita, 
ove  che  quella  che  si  piglia  dalla  istoria  o  dalla  fama,  si  dice  fa- 
vola ignuda  o  argonieiito;  <;d  é  (|iiella  della  quale  dicemmo  coii- 
tener.si  più  assai  Bel  prologo  e  nell'esodo,  che  nell'episodio.   l>a 
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E  scorgendogli  ornai  lieti  e  contenti, 

tutto  (|ucsto  discorso  conforme  a  quanto  di  simile  affare  ragiona 
Aristotile  nella  sua  Poetica,  ed  a  cjuanto  hanno  messo  in  effetto  i 
più  sovrani  ed  eecellenli  poeti  nell'  opre  loro  ,  è  agevole  a  cono- 
scere,  e  che  d' istoria  si  può  formar  poema,  ed  in  che  modo;  e 
come  per  essa  non  è  tolta  occasione  al  poeta  di  trovar  di  suo,  e  di 
fingere  ne'mezzi,  e  di  accrescere  e  sminuire  il  trovato,  ed  in  som- 
ma di  far  favola;  è  chiaro  altresì  che  è  poema  la  Gerusalemme  Li- 
berata, e  poema  contenente  in  sé  molta  e  grande  meraviglia;  la 
quale  comechè  varia  e  diversa,  ed  in  molti  e  diversi  luoghi  vi 
sia  e  di  prodezza,  e  di  gagliardia  eroica,  e  di  prudenza,  e  di  sof- 
ferenza, e  di  cose  rare  nella  natura,  e  di  cpielle  sovra  natura,  e 
di  sentenze,  e  di  favella;  si  è  oltre  a  tutte  l'altre  la  principale  e 
sovrana  questa  che  nell'episodio  per  ingegno  e  trovato  del  poeta 
si  va  tessendo;  cioè  che  si  dispongono  le  cose  in  modo,  ed  a  cotal 
partito  verisimilmentc  si  riducono,  che  senza  un  solo  e  semplice 
guerriero  che  è  Rinaldo,  non  si  può  da  un  tanto  esercito  condurre 
a  fine  l'impresa:  e  ciuegli  è  necessario  che  venga,  ed  adopri  il  suo 
valore:  e  viene  ,  e  l'adopra  e  toglie  tutti  gl'impedimenti,  e  la  vit- 
toria si  acquista:  come  segue  appunto  nell'Iliade  d'Omero,  dove 
con  sovrana  nu'raviglia  si  vede  che  mentre  Achille  non  s'impaccia 
nella  battaglia,  sempre  son  perdenti  i  Greci,  e  vincitori  i  Trojani; 
ma  ritornato  che  è  quel  guerriero  a  combattere,  è  rivolto  1'  ordi- 
ne delle  cose,  e  vincono  i  Greci,  e  perdono  i  Trojani,  ed  Ettore 
rimane  ucciso.  Ben  è  vero  che  in  alcuni  altri  particolari  pei  ti- 
nenti  eziandio  alle  persone  di  questi  gnei rieri,  eletti  come  neces- 
sarj  al  fin  dell'impreia,  ha  varietà  fra  l'un  poema  e  l'altro  ;  della 
quale  tuttavia  non  voglio  ora  ragionare.  Qui  dunque  comincia 
questa  parte  detta  episodio,  e  dura  fin' a  quel  luogo  del  canto  de- 
cimo ottavo,  dove  ritornato  Rinaldo,  e  disfatti  gl'incanti  ,  co- 
mincia l'esodo  ,  ed  assaltandosi  Gerusalemme,  non  si  lascia  fin- 
ché vittoriosi  i  Cristiani  non  v'entrino  dentro;  e  sconfitto  1'  eser- 
cito del  Re  d'Egitto  ,  non  rimanga  perfetta  del  tutto  ,  e  sicura  la 
vittoria  de'Fedeli .  Secondo  la  division  di  Donato,  e  d'altri  gram- 
matici che  compartono  il  poema  in  protasi ,  epitasi ,  e  catastrofe, 
parti,  che  pure  corrispondono  a  quelle  di  sopra  d'Aristotile,  pro- 
logo, episodio,  ed  esodo;  diremo  allo  slesso  modo,  che  essendo 
ne' tre  precedenti  canti  finita  la  protasi ,  qui  comincia  l'epitasi, 
cioè  il  distendimento  della  favola,  e  dura  non  già  fino  al  canto 
i8,  come  dicemmo  dell'episodio,  nja  solo  fin' al  canto  i3  dove  ha 
principio  la  mutazion  della  fortuna ,  e  la  catastrofe,  e  ciò  in  quei 
Tersi  : 

Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 
A'.'s'ersità  sofferte  il  campo  amato ,  ec. 
Ma  se  bene  si  vede  quivi  la  mutazion  della  fortuna,  non  es- 
sendo però  fin' a  cpiel  tempo  disfatti  gl'incanti,  non  si  scorge  per- 
ciò ancora  l'esito  della  favola  ,  né  si  conosce  in  effetto  la  muta- 
zione, tulio  che  le  cose  abbiano  cominciato  a  piegar  dall'altro  la- 
to. Andando  dunque  le  due  prime  parti  d'Aristotile,  e  di  Dona- 
to di  pari  passo,  in  questo  v'ha  differenja,  che  la  catastrofe  e»- 
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Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse; 
E,  qiial  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
Versò  muggliiaudo  e  sospirando  fuore  . 
II. 

Quinci,  avendo  ])ur  tutlo  il  pensier  volto 
A  recar  ne'  Cristiani  ni  lima  doglia, 
Che  sia  comanda  il  popol  suo  raccolto , 
Concilio  orrendo  ,  entro  la  regia  soglia  , 
Come  sia  pur  leggiera  impresa,  ahi  stolto! 
Il  repugnare  alla  divina  voglia  : 
Stolto  ,  eh'  al  cìel  si  agguaglia  ,  e  in  oblio  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone . 
III. 

Chiama  gli  abitator  dall'  ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba  : 
Treman  le  spaziose  atre  caverne, 
E  r  aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba . 
Nò  sì  stridendo  mai  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba; 


mincia  alquanto  prima  clcll'esoilo;  ma  jiiiò  ben  occorrere  facil- 
mente in  altio  p(jcina  ,  e  di  fatto  incontra  in  alcuno  ,  elio  si  raf- 
frontino insieme  questo  tino  parti;  ed  in  un' istesso  tempo  1'  una 
con  l'altra  abbiano  il  loro  principio:  ma  e  per  brevità,  e  per  non 
esser  questo  di  colai  materia  luogo  appropriato  ,  ci  rimariemo  di 
darne  esempio  particolare  .  Guast. 

—  Ambo  le  labbra  per  furor  sì  morse  . 

Usa  questo  verso  eziandio  altrove;,  riponendovi  talvolta  per  le 
labbra  le  mani  .  Dante,  nell'Inferno,  canto  33  : 
c(    Ambe  Ir  mani  prr  ihilor  mi  m^orsi . 

E  non  altrimenti  che  il  Tasso  ,  Omero  suole  ripetere  quel  suo 
verso: 

Oi   5'  xpy,  Tràvrf?  òìà.?6v  ■)(^si\fji  (p'jvn;  . 

Per  significare  il  medesimo  che  significa  il  Tasso,  cioè  sdegno 
e  fellonia .  Della  cpial  cosa  scrive  Seneca  in  cjtiesto  modo:  Quid 
opus  est ,  inquit  Hyeronirhus  ,  cuin.  velis  credere  aliriuein,  tua  1 1- 
bra  moftlcrc  ?  GrM'. 

—  F.  ,  qnal  tauro  ,  ferito  il  suo  dolore  ce. 
A'^irgilio  al  ?  dell'Eneitlo,  v.  3^3: 

«    Ounlcs  m.ugilus  .  fugit  cuin  saucìus  arain 

«    Taurus .  MarT.' 
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Ne  si  scossa  giammai  Ircma  la  terra, 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra . 

IV. 

Tosto  gli  Dei  d'  abisso  iii  varie  torme 

St.   3.      Kè  si  scossa  giammai  trema  la  terra  ec. 
Un  poeta  antico  citato  da  M.  Tullio  nel  primo  de  Divinatione : 

«   Aut  ciim  se  gravido  trcmeftcit  carpare  telliis . 
Ed  il  Vida  ad  imitazion  di  lui  nel  primo  della  Cristiadc  : 
«  Atqite  procul  ctc.  come  leggesi  pili  sotto . 
St.  4-      Tosto  gli  Dei  d' abisso  iti  varie  tarme  ec. 
Questo  concilio  infernale  è  tolto  in  gran  parte  dal  Vida  nel 
luogo  pur' ora  allegato  ,  ed  in  parte  ancora  da  Claudiano  nel  pri- 
mo de  raptu  Proserpinev ;  ma  così  l'una  parte  come  l'altra  è  stata 
non  poco  abbellita  ed  accresciuta,  come  pur  ora  siamo  per  di- 
mostrare, facendone  il  paragone,  senza  intermetterlo.  Il  Vida: 
«    .   .   .  .   Ecce  igitur  dedit  ingens  Imcgina  signum . 
«    Quo  subito  intonuit ,  ccccis  domus  alta  ca\>ernis 
a    Undique  opaca,  ingens:  antra  intonucre  projunda , 
«   Atcjue  procul  gravido  tremej acta  est  carpare  tellus  . 
Il  Tasso  : 

Chiama  gli  abitator  dell'  ombre  eteme 
Il  rauco  suan  della  tartarea  trom^ba . 
L'epiteto  di  (rauco  )  lasciato  dal  Vida,  ed  aggiunto  dal  Tasso, 
metafora  bellissima  e  graziosissima  ,  cavata  dalla  voce  umana,  or- 
na  mirabilmente  il  luogo ,  facendoci  come  sentire  tale  oscuro  e 
tristo  suono,  qual  è  ragionevolmente  quello  di  sì  l'atta  tromba. 
—    Treman  le  spaziose  atre  caverne,  ec. 
Le  due  comparazioni  accrescono   ed  illustrano   meravigliosa- 
mente il  concetto,  che  dal  Vida  è  proferito  semplice;  dicendo  e- 
gli  solamente  ,  che  la  terra,  gravido  il  corpo  (di  quel  suono  s'  ha 
da  intendere)  tìcmò  un  pezzo  lontano;  ma  il  Tasso,  che  non  fa 
tanto  stridore,  né  commovimento  il  folgore,  né  tanto  trema  la 
terra,  quand'ella  scoppia  per  li  vapori  rinchiusi,  quanto  l'Infer- 
no al  suono  di  ((uella  tromba  .  L'aver  poi  significato  il  terremoto 
per  la  sua  cagione,  o  deCnizione,  é  modo,  come  insegna  Aristo- 
tile ,  bellissimo  per  ampliar  meravigliosamente  il  parlare;  e  le 
voci  .?e«c;  e  grrtc/r/ii ,  trasportate  dall'uomo  alla  terra,  danno  an- 
ch'esse grandissimo  ornamento  a  tutto  il  luogo. 
Vida  .        a    Continuo  ruit  ad  portas  gens  omnis  . 
Tasso  St.  ^  •    Tosto  gli  Dei  d' abisso  in  varie  torme 

Conca  rroji  d' ogni  ini  orno  alle  alte  porte  . 
Il  concetto  vede  ognuno  accresciuto  dal  Tasso  di  quello  di  pia. 
in  varie  torme  e  di  quell'altro  d' agn  intorno .  Il  che  per  met- 
ter davanti  agli  occhi  quella  frequenza,  e  quel  concorso  non  è 
Eer  avventura  ])oco .  Ma  il  ruit  i!<-{  Vida  per  lo  stesso  effetto  è 
en  piìi  espressivo:  ma  forse  la  c;iipa  non  è  del  Tasso,  ma  della 
povertà  <ì(<ìia  lingua;  se  pur  non  avea  ad  usare  il  rud  di  Dante 
Bel  terzo  del  Paradiso: 

«  Non  èj'antin  die  si  subito  rua . 
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Concorroa  ti'  ogii'  inlorno  all'  alle  porte . 

Ma  lo  schifò  per  avventura  diiljitando  ehe  non  gli  fosse  Jato 
per  lo  capo  del  pedantesco  ;e  por  tatto  ciò  non  l'ha  potuto  luijgl- 
re  il  povei'  uomo. 

Vida.   »   Lucìfugi  ccetiis  variti,  atque  hicorporu  monstra  , 

a  Pube  t-iiius  homi num  facies,  veruni  hispida  in  aiìguem 
«  Desiiiit  ingenti  sinuata  l'olamine  c.tu/lu  . 
Tasso.  O/i  come  strane ,  o  rome  orriàil  jorme!  ce. 
E  accresciuto  il  luogo  come  di  sopra,  e  della  esclamazione  nel- 
la quale  dice  il  concetto  in  generalo,  che  si  spiega  più  distinla- 
nientepoi;  e  della  menzione  degli  occki ,  de' quali  nulla  cfui  il 
Vida;  e  pur  essi,  come  nell' apportar  graaia  e  bellezza  sovra  tut- 
te l'altre  parti  del  corpo  ottengono  principale  luogo,  cosi  nella 
fierezza,  e  spavento  allo  stesso  modo:  ma  ciò  non  si  conti  ,  che 
pur  il  Vida  pili  di  sotto  ne  fa  anch'egli  menzione.  M.i  lo  stampar 
del  suolo  ,  tralasciato  dal  Vida  ,  significando  atto  coni' e' la,  pei 
sentenza  d'Aristotile  nel  secondo  della  Rettorica  è  ben  inolio  ac- 
concio a  mettere  sottS  agli  occhi  la  cosa,  ed  esprimere  gagliarda- 
mente quello  ch'uom  vuol  dire;  per  la  qual  ragione  ancora  ciò 
che  dicono  ambidue  della  coda  pieghevole,  sta  molto  meglio  nel 
Tasso  che  nel  Vida;  avvegnaché  l'aggirarsi  ,  e  come  sferza  piegar- 
si, significa  atto,  ma  non  già  il  terminare  in  serpente  . 
Vida.    «    Gorgonas  hi,  Sphingascjue  obscieno  corpore  reddiinl  , 

"    Ceiitaarosqiic ,  J{ydr<isque  idi,  ignivomas<jue  Chima-ras, 
«    Ceni  umidii  Scxllas  ,  acfwdijicas  Harpxas  , 
«   Ut  qu(v  multa  ìiomiiu'<:  sim^ulucra  horrcntiajiugunt . 
Tasso.         Qui  mille  immonde  arpie  vedresti ,  e  mille  er. 

Il  luogo  veite  ciascheduno  piii  copiosamente  spiegato  coli'  a-g- 
giunta  d'alcuni  mostri  particolari.  Ma  questo  poco  sarebbe  .  Il 
miglioramento  notabile  si  è  dell'energia,  nasc<'nte  dal  fonte  so- 
prannominato, e  cavato  da  Aristotile;  cioè  dal  siguiliear  i  verbi 
atto,  e  perciò  mettere  più  dinanzi  le  cose  come  fanno  qui, /«- 
irar  ,  fischiar ,  sibilar  ,  vomitar,  de' quali  niuno  nel  Vida,  come 
che  più  a  basso  alcuni  simili  ne  ponga.  Inoltre  il  Tasso  accresce 
la  diversità  delle  forme  de' mostri,  ed  amplia  il  concetto  con  la 
sentenza  generale 

In  nuo\'i  mostri  non  più  intesi  ,  o  visti  . 
Dove  che  il  Vida  si  ristringe  a  quelli  solamente  che  fingono  gli 
nomini . 

Vida.    «   y4t  centiungeminus  fl  tmmanti  vertice  snpra  est 
«   ylrbiter  ipse  Ere/i,  centeniitjue  bracliia  jactat 
«    Centimanus  ,  totidenique  eructat  faucibus  ccstus  . 
Tasso  .       D'  essi  parte  a.  sinistra,  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crudo  Re  damante  ec. 
Questo  che  molto  vale  a  rappresentare  la  forma  del  concilio, 
non  è  in  parte  alcuna  nel  Vida. 

Siede  Platon  nel  mezzo ,  e  con  la  destra 
Sosticn  lo  scettro  ruvido  e  pesante  ; 
Né  tanto  scoglio  in  mar ,  nò  rupe  alpestra , 
JSb  pur  Culpe  s' inalza  ,  o  'l  magno  Atlante  , 
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Oh  come  strane^  oh  come  orri])il  forme! 

Cli  anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle  , 
Sì  la  granjronte  ,  e  le  gran  cerna  estolle . 
Ne' versi   del  Vida  ,  quel    centum  gemi/m  s  .    centena  brachi  a , 
centitnanus ,  tien  campo  veramente  assai,  ma  poco  frutta  per  av- 
ventura. Ma  il  Tasso,  dando  a  Plutone  lo  scettro  nella  destra,  co- 
me pure  a  principe  de' Demonj   si  conveniva;   la  smisurata  gran- 
dezza di  lui  ,  che  il  Vida  appr'iia  toccò  coi  Jlarnin unti  vertice  supra 
fst  es;li  spicaa  con  le  <[uatlro  comparazioni. 
Vida.  «    Onmt's  luctijiaini  fiiniuni<jue ,  atrosque  procaci 
«    Ore  ,  ucidiscfue  ignes  ,  et  vastis  71  a  ri  bus  ejflant . 
«    Omnibus  intorti  pendent  prò  crlnihiis  angues 
«   Nexantes  noilis  sese ,  ac  per  colla  pìicantes  . 
«   Jn  rnanibus  rutila^cjue J'accs ,  uncicjue  tridentes , 
«    Qaeis  sontes  animas  subi glint ,  atqiie  ignibiis  iirgent . 
Di  nuovo  descrive  il  Vida  la  forma  e  l'abito  di  fjuesti  demo- 
nj  ,  e  co  1  far   menzione  di  alcune  cose  che  molto  illustrano  il 
concetto   come  dicen;nio,  ti  alasciate  prima,  e  dal  Tasso  prima 
nominate  ,  supplisce  a  quanto  pareva  che  avesse  mancato.  Ma  il 
Tasso  giudicando  che  quanto  al  popolo  di   questa  congregazione, 
per  dimostrar  l' aspetto  e  Ibinia  loro,  fosse  detto  assai,  e  iosse  so- 
verchio il  rej  Tk  ìr(-  piii;   entra  in    far  piii   particolar  descrizione 
dell'aspetto  di  Plutone  principe  loro  ,  e  dice  : 
Orrida  maestà,  nei  Jiero  aspetto 

Terrore  accresce ,  e  piii  superbo  il  rende  ,  er. 
Di  questa  descrizione  non  è  parola  nel  Vida  ,  ed  è  oltre  modo 
graziosa  e  bella  ,  si  per  i  lumi  dell  elocuzione ,  nascenti  e  dalla 
qualità  delle  voci  atte  appunto  alla  cosa  signiiicata  ,  e  dalla  com- 
parazione usata  ,  come  per  la  minuta  narrazione  di  tutte  le  parti 
del  viso,  che  è  un  altro  mezzo  altresì  di  niettei'  le  cose  sotto  agli 
cicchi ,  e  molto  vale  all'energia  ,  come  abbiamo  a  lungo  da  Deme- 
trio .  La  stessa  descrizione  di  Plutone  è  anco  appo  un  .-^Itro  poeta 
antico  e  ben  d'altro  spirito  e  d  altro  valore  che  'I  Vula  non  è, 
cioè  Clatuiiano:  ma  per  t-utto  ciò  con  questa  del  Tasso  non  può 
già  né  anch' ella  andar  del  pari  .  Claudiano  nel  primo  de  raijtu 
Proserpince ,  v.  ^9  : 

«  Ipse  rudi  Jultus  solio  .  nigracjite  vercndus 
«   Majestate  sedei:  squuient  immani  a  j  mdo 
«   Sceptra  situ;  sublime  caput  mrestissima  niibes 
«   A  sperai  ,  et  dire»  riget  inclementia  Jonncc  : 
n.    Terrorem  dolor  augi  bat . 
L'aggiunto  (negra)  cambiata  dal  Tasso  in  orrida  ,  può  conosce- 
re ognuno  quanto  meglio  esprima  il  concetto.  Degli  01  chi  nulla 
Claudiano,  né  della  barba  ,  né   della  bocca  ,  tutte  le  quali  parti 
sono  descritte  dal  Tasso  ;  e  per  mezzo  di  comparazioni,  e  d'ag- 
giunti maggiormente  ancora  illustrate,  e  lo  scettro  che  appo  Clau- 
diano   è  solamente  immane  cioè    grandissimo  ,  è  appo  il  Tasso 
ruiido  e  pesante  . 

11  Vida  segue  in  ilire,  che  a  cpiel  concilio  si  ritrovarono  pre- 
BCnti  non  solo  i  demonj  che  stanziavano  colà  giii  nell'lufcMno  , 
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Quant'  è  negli  occhi  lor  terrore  e  morte  ! 

ma  eziandio  quelli  che  fuori  del  centro  della  terra  instÌ£;ando  gli 
uomini  a  far  male,  o  movendo  le  tempeste,  abitano  nell'aria;  ma 
al  Tasso  non  parve  ciò  necessario  in  questo  luogo ,  forse  per  esser 
sì  fatta  tromba,  ed  il  suo  Principe  quelli  che  li  chiamava.  Be« 
gliele  parve  nel  canto  i3  quando  furono  chiamati  per  via  d' in- 
canti da  Ismeno  per  guardar  la  selva,  e  perciò  disse  in  persona 
dello  stesso  incantatore: 

Udite ,  udite  o  voi,  che  dalle  stelle 
Precipitar  ^iìt  i  folgori  tonanti  , 
Sì  voi ,  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movete ,  ahitntor  dell'  aria  erranti; 
Come  voi  che  all£  inique  anime  cjelle 
Ministri  sete  de°rli  eterni  pianti. 
\  lua  .  «  Ergo  animis  promtti ,  atipie  opibus  coiere  parati 
«    Una  omnes;  fremita  vario  sonat  intiis  opaca 
«   Regia,  re.v  donec  nigram  igne  tricuspide  de.rtram 
"   Armatus  cwtu  in  medio  sic  J'arier  orsus  . 
Claudiano . 

« tunc  ialia  Celso 

«    Ore  tonat . 
Tasso  .        E  'n  guisa  di  voragine  profonda 

S' apre  la  bocca  d' atro  sangue  immonda . 
vili. 
Qual  ijumi  sulfurei  ed  injiammati 
Escon  di  Aìongibello ,  e  'l  puzzo  e  'l  tuono  , 
Tal  della  Ji  era  bocca  i  negri  fiati  , 
Tale  il  fetore  ,  e  le  Javille  sono  . 
Le  parole  di  Claudiano  per  dimostrar  l'atto  del  parlar  di  Plu- 
tone ,  non  sono  piìi  di  quatlro,  e  quelle  del  Vida  poche  più  ;  a- 
vendovi    però  di  vantaggio  il   c<rtu  in   medio  che   dal  Tasso  fu 
posto  di  sopra;  e  l'arma  della  mano,  che  è  pure  il  tridente  nella 
destra,  tutto  che  di  sopra  avesse  cento  mani.   Il  tonat  di    Clau- 
diano, vede  ben  ciascheduno  quanto  avanzi   A  fari  e  r  orsus  del 
Vida;  ma  il  Tasso,  mostrando  clficacemenle  l'apertura  di  quella 
grande  e  sanguinolente  bocca,  nel  mandar  fuori  le  parole  con  hi 
compaiazione  della  voragine,  di  che  nulla  Claudiano  illustra  di 
piìi   ed  accresce  mirabilmente  lo  stesso   tonat  con  nuova  com» 
parazione,  usata  eziandio  dal  Boccaccio  nel  Laberinto  ,  ma  in  al- 
tro proposito;  come  può  vedersi. 
Claudiano. 

« trcmejacta  sileni  dicente  tyranno 

«  Atria  ,  latratum  triplicem  compescuit  ingena 
«.  Janitor ,  et  presso  lacryinariim  fonte  resedit 
«    Cocjtus  ,  tacitisque  Acheron  obmutuit  undi,v , 
«   Lt  Plilegetonteai  renuierunt  murinura  ripce. 
Di  questo,  nulla  nel  Vida,  ma  cos'i  nel  Tasso: 
Mentr' ei  parlava.  Cerbero  i  latrati 
Hipresse,  e  l' Idra  si je  muta  al  suonai 
Restò  Cocito ,  e  ne  tremar  glijibissi , 
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Stampano  alcuni  11  suol  di  ferine  orme, 

E  In  cjucxti  (letti  il  gran  rimhomho  julissi 
Dove  mi  pajoiio  assai  pati:  come  che  pine  Clauiliano  nel 

« taritis  Aclìcrun  obmutiiit  iindis 

«    Fi  Pìslt'gctonta-e  rcijiiicniiLt  rmirninra  ripce 
abbia  c[ualche  vantaggio  :  jua  l' ultimo  del  Tasso  : 

e  ne  tremar  gii  abissi , 

E  in  questi  fletti  il  gran  rimbombo  udissi. 
ha  ben  pili  energia,  che 

trcmifacta  sileni  dicent  e  ty  ranno 

A  fri  a . 
Vida  .   «    Tartarei  proccres  cwlo  gens  erta  sereno 

«    Quus  olivi  Ime  superi  nnciim  inclementia  regis 
«   Autiere  dejectos  flagranti  fulmine  ,adegit . 
Tasso.        Tartarei  numi ,  di  seder  più  degni 

L,ù  soi-ra  il  sole ,  ond' è  V  origin  vustra, 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra. 
Di  seder  più  degni  avanza  gens  orta;  avvegnaché  nno  dica 
effetto  passato  ,  e  l'aUro  quello  ch'esser  dovrebbe  in  ogni  tempo, 
G  sia  peiciò  molto  piìi  accomodato  a  movere  ed  instigare,  ch'era 
il  propoairacnto  di  quel  concilio.  Sovra  il  sole,  avanza  co'lo  sere- 
no: nomiiiandosi  l'autor  della  luce,  e  facendosi  cpiello  inferiore 
al  luogo  dov'essi  nierita\ano  d'albergare.//  gnm  caso ,  esprìme 
iiieravigliosainente  la  superbia  ed  alterezza  di  Lucifero  non  no- 
niinantlo  <'gli  alcuno,  da  cui  colà  gin  si  fosse  stalo  cacciato  ,  ma 
solo  in  generale  dicendo,  dal  gran  caso;  nò  ])ure  confessandosi 
vinto:  coniechè  pure  poco  appresso  sia  costretto  a  dire,  n'ha  qui 
rinchiusi ,  ce.  Ma  il  Vida  inc<jutanente  fa  riconoscerli  Iddio  per 
Re,  e  chiamarlo  inclejnente  per  averlo  lolà  gili  balestrato;  dove 
viene  pur' egli  a  confessar  il  fallo  suo,  che  altrimenti  inclemenza 
non  vi  averebbe  luogo. 

Vida  .   u   Dum  regno  cavet ,  ac  sceptris  multa  invidiis  ille 
«   Pernieiiiit ,  rcjugitque  parerti  ;  quce  privila  tato 
«   Egerimus  cixlo ,  quilnis  ohm  deniquc  utrimque 
«   Slt  certatum  odiis,  notimi;  et  meininisse  necesse  est . 
Tasso.        Gli  antichi  altrui  sospetti,  e  i  fieri  sdegni 
Aioti  son  troppo ,  e  l'  alta  impresa  nostra  . 
I  concetti  sono  i  medesimi ,  jua  essendo  dal  Tasso  pili  breve- 
mente ristretti ,  e  solanicnle  tocchi ,  sono  perciò  a  mio  parere  a  s'i 
fatto  personaggio  tutto  adirato,  e  per  la  collera  alle  cose  presenti 
affrettantcsi ,  pili  confacevoli  assai;  ed  hanno  eilicacia  maggiore. 
Vida,   «    Ille  astris  potititr ,  parte  et  plus  occupai  lequa 
«   JEtheris ,  ac  piynas  inimica  e  gente  rccepit 
«    Crudeles  ;  prò  sideribus  ,  prò  luce  serena 
«   Nobis  senta  situ  loca ,  sole  carentia  teda 
«    Reddidit ,  ac  tenebris  jussit  torquere  sub  imis 
<t   linmites  animas  liominum  ,  illcct abile  regnimi . 
<t   Huud  siipcnc  aspirare  poli  datiir  amplius  aulce , 
Tasso.        Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle. 
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E  'n  fronte  umana  lian  chiome  d'  angui  altorlc, 

E  noi  slam  giudicate  alme  ruhelìe: 
X. 
Ed  in  l'ece  del  dì  sereno  e  puro  , 

Dell'  aureo  sol.  degli  stella/i  giri. 
N'ha  cfui  rinchiusi  in  qucst'  abisso  oscuro, 
A'è  vuol  che  Iti  primo  onor  per  noi  s' aspiri . 
Regger  le  stelle  a  suo  volere  è  assai  piìi  che  goderle,  clic  dice  il 
Vida;  ed  il  Tasso  per  mantener  la  superbia  ed   alterezza  del  per- 
sonaggio, indugia  pili  che  può  a  fargli  riconoscere  Iddio  per  su- 
pcriore e  vincitore;  perciò  indetinilamcnte  dice: 

E  noi  siam  giudicate  alme  rubclle  , 
non  esprimendo  da  chi.  Ma  il  Vida  come  di  sopra  disse: 

« inclementia  regis  ;   cosi  ora 

« pwnas  inimica  e  gente  recepì t 

«    Crudeles. 
Bla  perchè  pure  la  verità,  per  offuscarla  eh' uom  voglia,  coii- 
vien  che  venga   al  di  sopra,  è  costretto  alla  fine  a  dire  il  tie- 
ni onio: 

N'ha  cjui  rinchiusi , 
E  Né  vuol  eh' al  pri  :.o  onor  per  noi  s  aspiri  . 

E  più  a  basso: 

Fummo ,  io  no  7  niego ,  in  quel  conflitto  vinti . 
Nel  Vida  è  di  piìi  quel 

«   .   .   .   .   (ac  tenebris  jussit  torquerr  siih  imis 
<e   Im.mites  animas  hominum  ,  illn^tahilc  regnum  ,) 
Mi   il  Tasso  il  tralasciò,    avvegnaché  di   nulla  giovasse  al   su» 
proponimento,  eh'  era  di  raccontar  l'offese  ricevute  da  Dio;  anzi 
piii  tosto  gli  nuocesse;  comechè  pure,  se  ben  gli  aveva  scacciati 
dal  cielo,  avesse  ad  ogni  modo  dato  loro  alcuna  superiorità  contro 
all'anime,  anzi  regno,  se  ben  privo  d'allegrezza,  com'egli  stesso 
l'addinianda  .  Quel  h' /;rt  qui  rinchiusi ,  è  chiaro  di  quanta  più 
forza  sia  che  'l   reddidit  del  Vida  ;    perciocché   il  claudit  usato 
poco  poi ,  è  posto  ad  altro  (ine. 
Vida.   «   Ingens  ingenti  claudit  nos  obice  tellus , 

«   Jn  partemque  homini  nostri  data  regia  cadi  est . 
Tasso.        E  poscia  (ahi  quanto  a  ricordarlo  t-  duro! 

Questo  è  quel  che  più  inaspra  i  ìniei  martiri) 
Ne'  be'  seggi  celesti  ha  l'uo/n  chiamato 
L'  uom  l'ile ,  e  di  vii  faìigo  in  terra  nato  . 
Quel  primo  concetto  del  Vida,  eh' è  come  ragion  del  preceden- 
te usato  da  tutti  due  ,  è  tralascialo  dal  Tasso  ;  non  gli  essendo  pa- 
rato per  avventura,  che  (osse  cagion  degna  d'esser   nominata,  il 
non  poter  issi  piìi   aspirare  al  cielo,   per    avere  l' ostacelo  della 
terra  incontro  ;  che  ben  si   sa  che  dell'Inferno  sono   fuori   molti 
«liavoli;  e  <he  n'escono  tutto  di  a  tentar  l'anime  de'divoti  ;  e  che 
lo  stesso  Principe  v'uscì   a  tentar  lo  stesso  Dio,  dopo  il  digiuno 
de'(|uaruMta  giorni.  Ma  (piello,  che  molto  importava  della  succe.!- 
sioii  dell"  uomo  nelle  celesti  sedie,  dond'eglino  erati  stati  caccia- 
ti, che  dal  Vida  è  profeiito  semplircMiienle,  dal  Tasso  è  accrescili- 
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E  lor  s'aggira  Jielro  immensa  coda, 
Che,  quasi  sferza  ,  si  ripiega  e  snoda. 

V. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti ,  e  mille 
Centauri ,  e  Sfmgi,  e  pallide  Gorgoni; 

to  con  circostanze,  e  avvalorata  l' ingiuria  ,  mettendo   innanzi  la 
viltà  «IcU'uoiuo,  e  la  nobiltà  ile'  diavoli,  tolta  dalla  formazione,  e 
dal  luogo  nel  quale  erano  stati  creati  aniendiii . 
Vida.    «    Nec  satis:  arma  itcritm  iruilitur  ,  et  altera  nohìs 

«    Beltà  ciet ,  regnjs  etc.  Fino  a  ,   Is/e  antcm  f/uaim'ìs  ^ 
Tasso.  Aè  ciò  gli  parve  assai ,  ma  in  prefia  n  morte 

Sol  per  farne  più  danno  il  Jì gì  io  diede  . 
Ed  il  resto  fino  a.  Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor,  parlando? 
La  prime  parole  sono  le  stesse  in  amendue:  quelle  che  seguita- 
no sono  da  ciascheduno  tirate  al  suo  fine;  perciocché  il  Vida  in- 
troduce il  suo  concilio  prima  della  Passion  di  Cristo  ,  ed  il  Tasso 
da  poi  :  ma  l'ultima  parte  che  contiene  la  vittori  a  '1  trionfo,  co- 
inè nel  Tasso  è  graziosissima  e  bella  : 

yincitor  trionjando ,  e  in  nostro  scherno 
L'  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  Inferno  . 
Così  nel  Vida;  e  p<jco  tiene  del  verisimile  fra' Cristiani ,  e  mol- 
lo del  gentilesco;  cioè  che  debbano  i  diavoli ,  se  non  s'oppongano- 
alle  difese,  esser  da  Cristo  condotti  prigioni  in  cielo,  e  quivi 
scherniti  e  bcifeggiati,  il  che  si  dice  in  que'  versi: 

«   Fors  quoque  nos ,  nisi  non  segnes  occurrimus ,  ipsos 
n    Arcta  in  vinci  a  dahit ,  vinctosque  inducet  Olympo 
«    Victor  ovans  ,  super  ilhident  tota  cethere  captis . 
Perciocché  ben  sapevano  essi ,  che  dal  Regno  de' cieli  erano  sta- 
ti esiliati  in  perpetuo;  e  che  per  maggior  scherno  e  tormento  lo- 
jo  ,  non  già  colà  sii ,  ma  sì  ben  nella  maggior  profondità  dell'  In- 
ferno avrebbono  ad   essere  stati  cacciati.  Un  ragionamento  simile 
ad  ambedue  questi  si  legge  anco  appo  il  Boccaccio  nel  primo  del 
Filocopo  pure  in  persona  di  Plutone:  ma  egli  è  manco  pieno  as- 
sai, né  di  tanto  spirito;  con  tutto  ciò  diede  per  avventura  ad  am- 
bedue questi  poeti  i  semi  di  quelle  cose,  che  con   l'ingegno  loro 
da  cìaschedun  di  essi  coltivato,  hanno  poscia  prodotto  cosi  larghi 
e  copiosi  frutti,  che  in  essi  ora  gustiamo.  Gcast. 

St.   5.      Qui  mille  immond'  Arpie  l'edresti  ,  ec. 
Questa  stanza  è  fatta  ad  imitazione  di  quei  versi  di  Virgilio  nel 
€  dell'Eneide  mentre  disse,  v.  286: 

«  Multaque  prceterea  rariarum  monstra  ferarum , 
o    Centauri  ìnforibus  stabulane ,  Scyllwque  bi/ormes  , 
«    Et  centumgeminus  Briareus  ,  ac  beltua  Lernev 
«    Horrendum  stridens  ,  flammisque  armata  Chimcera  ; 
«    Gorgones  ,  HarpycFifue  et  forma  tricorporis  umbra;  .  Ma. 
—    Centauri .  e  Sfiniti ,  e  pallide  Gorgoni ,  ec. 
Per  questi  mostri  Tirio  Massimo  intende  le  cupidigie  dcU'ani- 
»ia  nostra  ,  Sermone  35.  E  Gregorio  Nazian/.eno  nella  vita  di  Ba,- 
G.  L,1J5.  T.  I.  12 
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Molte  e  molte  latrar  voraci  Scille , 

E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni, 

E  vomitar  Chimere  atre  faville, 

E  Polifemi  orrendi,  e  Gerioni; 

E  in  nuovi  mostri,  e  non  più  intesi  o  visti. 

Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 

VI. 

D'  essi  parte  a  sinistra  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crudo  Re  davante. 
Siede  Pluton  nel  mezzo ,  e  con  la  destra 
Sostien  lo  scettro  ruvido  e  pesante. 
Ne  tanto  scoglio  in  mar,  ne  ru])e  a]])estra. 
Né  pur  Calpe  s' innalza,  e  '1  magno  Atlante, 
Ch'anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle; 
Sì  la  gran  Ironte  e  le  gran  corna  estolle. 

VII. 

Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 

Terrore  accresce,  e  più  superbo  il  rende: 
Rosseggiai!  gli  occhi,  e  di  veneno  infetto. 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende: 
GÌ'  involvc  il  mento ,  e  sull'  irsuto  pdto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende; 
E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S'  apre  la  bocca  d'  atro  sangue  immonda, 
vili. 

Qual'i  fumi  sulfurei  ed  infiammati 

Escon  di  Mongibcllo ,  e  '1  puzzo,  e  '1  tuono, 


silio  compaia  la  cliimcraalla  rettorica:  porche  siccome  la  chimera 
è  composta  di  (.re  parti ,  ciò  sono  la  prima  di  Ijojio  ,  la  estrema  di 
drapo  e  la  mezzana  di  capia:  cos'i  (  die' ei  )  la  rettorica  è  di  tre 
fjeneri  composta,  ciò  sono  il  giudicialc,  il  (Jeliberativo  e  il  dimo- 
strativo . 

St.  '].  Orrida  maestà  nel  fero  aspetto  . 
Ijo  aggiunto  di  orrida  scema  il  pregio  della  maestà:  siccome 
dell'onestà  (  s'io  non  m'inganno)  in  quel  verso  ti'  Accio  nell'  Oc- 
nomao:  l torrida  lionestitudo  Istiro/m;  prinri/tiii/n.  primo  ex  loro  . 
Perciocché  l'onestà  ,  siccome  s'è  detto  nel  secondo  canto,  si  fre- 
gia del  cullo  della  hailciiix.  Genj-. 
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Tal  (Iella  fera  bocca  i  negri  fiati. 
Tale  il  fetore,  e  le  faville  sono  . 
Mentre  ei  parlava,  Cerbero  i  latrati 
Ripresse,  e  1'  Idra  si  fé' muta  ul  suono j 
Restò  Oocito  ,  e  ne  tremar  gli  abissi; 
E  in  questi  detti  il  gran  riml^onibo  udissi  : 

Tartarei  Numi ,  di  s^der  più  degni 

Là  sovra  il  Sole,  ond'è  1'  origin  vostra, 

Cbe  meco  già  dai  più  felici  regni 

Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  cbiostrai; 

Gli  anticbi  altrui  sospetti ,  e  i  ;  fieri  osde^gni 

Noti  son  troppo ,  e  1'  alta  impresa  nostra . 

Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle , 

E  noi  slam  giudicate  alme  rubelle . 

X. 

Ed  in  vece  del  dì  sereno  e  puro , 
Dell'aureo  Sol,  degli  stellati  giri, 
N'  ba  qui  rincbiusi  in  quest'  abisso  oscuro , 
Ne  vuol  eli' al  primo  onor  per  noi  s'aspiri . 
E  poscia  (  abi  quanto  a  ricordarlo  è  duro! 
Quest'  è  quel ,  cbe  più  inspira  i  miei  martiri  ) 
Ne'  bei  ses;gi  celesti  ba  1'  uom  cbiamato, 
L' viqm  vile ,  e  di  vii  fango  in  terra  natp . 


St.  g.      Tartarei  Numi ,  ec. 

Questa  orazione  di  Pluto  è  da  conferirsi  con  quella  del  mcdesi- 
isio  attribuitagli  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  del  Filocopo ,  ivi  : 
n  Compagni  voi  sapete  ec.  Perchè  i  poeti  non  solamente  dagli  altri 
poeti  apprendono  ciò  che  fa  per  loro  proposito  ,  ma  eziandio  da- 
yli  oratori ,  e  da  qualsivoglia  altio  scrittore,  come  Lucrezio  da 
Tucidide  la  descrizione  della  pestilenza  . 

St.    io.   I\e'  bei  seggi  celesti  h(i  r uom  chiamato  ec. 

Sente  la  generazione  del  primo  uomo  .Egli  è  da  notare  artificio 
rettorico  in  dire  semplicemente  nato  ,  come  se  a  caso  fusse  stato 
generato  a  guisa  de' fungi,  o  de' ranocchi,  siccome  scrissero  molti 
antichi  filosofi:  e  non  creato  dal  grande  Dio.  Lo  quale  artificio  è 
«limandatoda  Aristotile  negli  Elenchi  Sofistici  Kl'(j4'«  perchè  ma- 
liziosamente dissimula  e  nasconde  quello  che  aperto  nocerebbe  & 
lui  ed  alla  sua  causa.  Dissi  la  geiiei?i?JQned^l  primo  vojriio:  ben.^ 
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XI. 

Ne  ciò  gli  parve  assai  ;  ma  in  preda  a  morie , 
Sol  per  iarne  più  danno,  il  figlio  diede. 
Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte , 
E  porre  osò  ne'  regni  nostri  il  piede , 
E  trarne  V  alme  a  noi  dovute  in  sorte, 
E  riportarne  al  ciel  sì  ricche  prede, 
Vincitor  trionfando ,  e  in  nostro  scherno 
L'  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  Inferno  . 

XII. 

Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor  parlando  ? 
Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese? 


che  generalmente  di  tutti  gli  uomini  si  possa  prendere  questa 
sentenza  ,  i  quali  morendo  si  disfanno  in  terra:  ed  è  cosa  natura- 
le che  ciascheduna  cosa  si  disfacci  in  quello  di  che  è  fatta  e  com- 
posta. Per  la  qual  ragione  Alessandro  Afrodiseo ,  in  quel  verso 
di  Omero  : 

A  X,\'  111x71  fXEv  TToivTii  u5u)p  ■)^l fj.01.7 a.  yivciTrTCii. 
Che  vuol  dire: 

«  O  s' cteqiin ,  e  terra  voi  tutti  vi  fate , 
osservò  che  significava  il  disfacimento  e  la  morte  di  quei  solda- 
ti, i  quali  così  rampognava  Agamennone  re.  Alla  quale  rampo- 
gna, ed  esecrazione  dice  Clemente  Alessandrino  esser  simile  quel- 
la di  Esaia  profeta:  Et  concitlralt-  illos  tanKjuain  liitiim  .\Àh.  5 
Strom.  B  non  mi  lascierò  di  avvertire  per  giunta  che  il  medesimo 
dispregio  dell'uomo, che  s'attribuisce  quivi  a  Plutone,  fu  intro- 
dotW  da  Vav>one  nelle  Furie,  che  egli  Eumenides  intitolò,  di- 
cendo: Empeducles  natos  homines  ex  terra  ait  ,  ut  hlitum  . 

Ove  hlititm  significa  un'erba  vilissima.  Dal  qtial  nome  è  forse 
venuta  la  voce  francese  hliter ,  che  una  persona  di  nissuna  bontà 
significa:  ma  c|uesto  ivTrapt pyco  , 

St.    1 1 .  Ei  venne  ,  e  ruppe  le  tartaree  porte . 
Il  Petrarca ,  Sou.  82.  P.  S. 

«   E  (juci ,  che  del  suo  sangue  non  Ju  avaro, 
«    Clic  col  piò  ruppe  le  tartaree  porte  . 
Il  che  noto,  acciocché  nella  conferenza  di  questa  orazione,  e 
della  sopraddetta  del  Boccaccio,  si  notino  le  molte  ed  artificiose 
amplificazioni  del  nostro  Poeta  .  Gekt. 

Cosi  disse  il  Petrarca,  parlando  di  Cristo  nel  Sonetto:  Aon  può 
Jar  : 

n    Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte  . 
Il  che  anche  disse  il  Sanazaro: 

<f  .   .  .   .   Con  che  r  oscure  orrende  porte 

«  Dell'  infernal  Tiranna  ruppe,  e  sparse:  Marx. 
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Ed  in  qual  parte  si  trovò ,  ne  quando , 
Gli'  egli  cessasse  dall'  usale  imprese? 
Non  più  dessi  all'  antiche  andar  pensando  ; 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese  . 
Deh!  non  vedete  omai  come  egli  lenii 
Tutte  al  suo  culto  richiamarle  genti? 

XIII. 

Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  l'ore? 
Né  degna  cura  fia  che  '1  cor  n'  accenda  ? 
E  solIVirem  che  forza  ognor  maggiore 
Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda? 
E  che  Giudea  soggioghi ,  e  che  '1  suo  onore  ^ 
Che  '1  nome  suo  piìi  si  dilati  e  stenda? 
Che  suoni  in  altre  lingue  ,  e  in  altri  carmi 
Si  scriva  >  e  incida  in  novi  bronzi  e  in  marmi? 

XIV. 

Che  sian  gì'  Idoli  nostri  a  terra  sparsi? 

Che  i  nostri  altari  il  mondo  a  lui  converta  ? 
Ch'  a  lui  sospesi  i  voti,  a  lui  sol  arsi 
Siano  gT  incensi  ,  ed  auro  e  mirra  offerta? 
Ch'ove  a  noi  tempio  non  solca  serrarsi, 
Or  via  non  resti  all'  arti  nostre  aperta? 
Che  di  tant'  alme  il  solito  tributo 
Ne  manchi,  e  in  voto  regno  alberghi  Pluto? 

XV. 

Ah  non  fia  ver;  che  non  sono  anco  estinti 
Gli  spirti  in  noi  di  quel  valor  primiero , 
Quando  di  ferro  e  d'  alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contra  il  celeste  impero  . 
Fummo  ,  io  noi  niego  ,  in  quel  conflitto  vinti  : 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero . 
Ebbero  i  più  felici  allor  vittoria  : 
Rimase  a  noi  d' invitto  ardir  la  gloria , 


St.   i5.   Rimase  a  noi  d' invitto  ardir  la  gloria  . 
Matura  diabolica  o  di  ostinatissima  virtù,  la  quale  Tito  nel  ? 
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XVI. 

Ma  perchè  più  v'indugio?  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti,  o  mia  potenza,  e  forze, 
Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei, 
Prima  eli'  il  lor  poter  più  si  rinfoiv.e  ; 
Pria  che  tutt'  arda  il  regno  degli  Ebrei , 
Questa  fiamma  crescente  omai  s'  ammorze. 
Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  s'  adopri,  ed  or  l' inganno . 

XVII 

Sia  destili  ciò  eh'  io  voglio':  altri  disperso 


libro  ili  Egcsippo  attribuisce  a'Gindei,  parlan'lo  a' suoi  snidati. 
E  per  conchimlorr,  dic'enU:  «  Clic  può  mancar  loro,  cpiando  non 
«  ponno  perdere  l'ardire?  »  E  Virgilio  de'Trojani  nel 

« quos  nuìlii  Jaiì^iint 

<i    Pr(vlìci ,  ncc  vieti  possunt  iiìmstere  ferro . 

Lo  cjual  detto  tolse  ad  Annibale,  che  veramente  lo  proferì  in 
lode  de  Romani  .  GE^•T. 

St.    i6.    Ma  pcrr/it' piìi  v' induiiio  ? 

La  Crusca  riprese  in  questo  luogo  V indugio  usato  di  tal  manie- 
ra cioè  in  attivo  significato.  Per  tlifesa  ne  turon  dal  Pellegrino 
nelki  sua  Replica  poi  tati  alcuni  csempj  di  scrittori  antichi  e  d'au- 
torità; indugiar  l'esecuzione,  indugiar  la  risposta,  indugiar  il 
soccorso.  Furono  dall'Infarinato  Secondo  chiosati  tai  modi,  con 
dire  che  in  cpiesti  il  verbo  sta  pure  neutralmente,  e  vi  s'  intende 
un  altro  verbo  in  virfii  ,  onde  l'intiero  viene  ad  essere,  indugiar 
di  far  l'esecuzione,  indugiar  di  dar  la  risposta,  indugiare  ili  dar 
il  soccorso  Ma  di  grazia  perchè  non  si  chiosa  allo  stesso  modo  il 
detto  del  Tasso  co  1  sott'intcndervi  ?  Perchè  pii»  v'indugio  .■*  cioè 
perchè  piìi  indugio  a  mandarvi  via?  o  ili  simil  modo  .  E  ciò  dico 
pure  quando  ad  ogni  moilo  sia  necessario  l'usar  sì  fatto  verbo  so- 
iaineute  nel  modo,  che  già  da  altri  sia  stato  usato;  il  che  io  nuli 
tengo  a  partito  niuno  esser  di  niestieii . 

—    (h-  la  /orza  s' adopri ,  ed  or  V  inganno  . 

Forza  ,  col  mischiarsi  eglino  attualmente  nella  guerra  commo- 
Tendo  tempeste,  ed  inanimando  ed  infiammando  i  Pagani,  come 
nel  "j  e  nel  9  canto .  Inganno,  con  le  bugie  ed  illusioui,  scemando 
l'esercito,  ed  impedendo  l'opre  necessaiie  alla  vittoiia  ;  come  in 
tutte  l'arti  d'Armida,  nella  violazion  dtl  patto  fra  Raimondo  ed 
Argante,  nel  soglio  d'Argillano,  nella  prigionia  di  Tancredi, 
nell'incantamento  del  bosco  ed  altrove. 
St.    I  ^.   Sia  (test in  ciò  eli  io  voglio  . 

Esprime  quel  detto  pure  ili  Plutone  appo  CUudiano  lib.  i,  Dt 
Rapili  Proscrpinn?  : 

«    Sit  Jatutn  quodnimipia  velìs . 
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Seti  vada  errando  ,  altri  rimanga  ucciso  : 
Altri  in  cure  d'  amor  lascive  immerso 
Idol  si  faccia  un  dolce«sguardo  ,  e  un  riso. 
Sia  '1  ferro  incontro  al  suo  retlor  converso 
Dallo  stuol  ribellante  e  'n  sé  diviso  : 


—  Altri  in  cure  d' amor  lascive  immerso 
Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo ,  e  un  rìso  . 

Costume  degli  amanti  è  ili  adorare  quel  che  amano  .  Del  quale 
cosi  ragiona  Lucrezio,  ove  ci  esorta  a  tutto  potere  di  fuggire  l'  a- 
more,  lib.  4.  v.  1 176: 

«   Stultiticvqiie  ibi  se  damnet ,  tribuisse  quod  ilLi 

«    Plus  vidcat ,  cjuam  mortali  concedere  par  e^t . 
I  quali  versi  imitò  per  avventura  il  Petrarca  nella  Canzone,  /' 
l'o  pensando  : 

«    Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede 

«    Quanta  a  Dio  sol  per  debito  conviensi, 

«  Piii  si  disdice  a  chi  piìi  pregio  brama. 
E  dice  il  Tasso,  idolo ,  per  significare  quella  adorazione  che  al- 
le statue  degli  Dei  si  fa.  Laonde  quell'Amante  di  Teocrito  poeta 
desidera  d'avere  le  ricchezze  di  Creso,  non  ad  altro  effetto  che 
per  farne  una  statua  d'oro  alla  sua  innamorata,  ed  una  a  se  me- 
desimo .  Degli  csempj  veri  di  simil  pazzie  si  potrebbe  raccontarne 
non  pochi,  come  di  Alessandro  Magno,  di  Ciniro  re,  di  Caligola, 
di  Adriano  imperatori  e  di  altri,  i  quali  i  loro  amori  consccraro- 
no  e  deificarono  alzandogli  altari  e  tempj. 

—  Sia  'l  Jerru  incontro  al  suo  retlor  converso 
Dallo  stuol  ribellante  e  in  so  diviso  . 

Vuol  dire,  che  ucciso  Goffredo  loro  capitano  col  ferro  ,  si  divi- 
dano le  cose  ed  i  regni  acquistati ,  come  quasi  avvenne  per  la  se- 
dizione commossa  da  Argdlano  nell'ottavo  canto.  Imprecazione 
degna  dell'autor  suo,  cioè  Plutone,  ed  usata  dai  Tragici  per  orri- 
bilissima. Eschilo: 

....   ^i\oi  5s  xXv;po'j$  tVuvcixw 
XaXu/3o?  cyivv^Hcv  a7roixo«  ktsovojv 
Kpynj.x  TcS'ai'raf  TrtKpb?  ù^uipp-^v  cr(5apo; . 

Nc'quali  versi  prega  Edipo,  che  i  suoi  figliuoli  si  dividano  le 
sue  facoltà  e  la  sua  creditìi  con  la  spada.  In  questo  modo  disse  T. 
Livio  nella  orazione  di  Filippo  Macedone  a' suoi  figliuoli:  Decer- 
nite  criminibiis ,  mo.r  ferro  decreta  ri  .  Gent. 

Modo  è  di  dire  che  con  intensa  volontà,  e  molto  ferma  opinio- 
ne s'arroga  quasi  imperio  sopra  la  cosa  che  si  ricerca.  Cos'i  Clau- 
tliano,  da  cui  l'ha  tolto  il  Poeta  nostro,  avendo  Plutone  per  paci- 
ficar l'angosciata  e  piangente  Proserpina  da  so  rapita,  annovera- 
to i  beni  di  cui  egli  la  faceva  padrona,  e  la  grand  autorità  ch'es- 
sa aveva  d' avere  sopra  tanti  popoli  sotterranei ,  alla  fine  conclude 
colle  citate  parole: 

«  Sitfatum  cjuodcunujue  velis . 
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Pera  il  campo  e  mini  ,  e  resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distmtto . 
XV  iir. 
Non  aspettar  già  1'  alme  a  Dio  rubcUe 
Che  fusser  queste  voci  al  fin  condotte  j 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
Già  se  n'  uscian  dalla  profonda  notte , 
Come  sonanti  e  torbide  procelle , 
Che  vengan  fuor  dalle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo  ,  a  j)ortar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  della  terra  . 


— - altri  disperso 

Stri  ì'iiilii  errando  ,  altri  ec. 
Dii  questo  Cducilio  ,  come  notammo  anche  di  sopra  ,  dipendono 
tutti  gli  cpisodj ,  che  allargano  od  agi^randiscono  la  favola  del  pre- 
sente poema,  e  d'  essi  s'annoverano  qui  ora  i  capi  principali  : 

— - altri  disperso 

Se  'n  vada  errando  . 
Rinaldo  principalmente  . 

— altri  rimanga  ucciso . 

Gernando . 

—  Altri  in  cure  d'  amor  lasci '.•e  immerso . 
Tutti  i  cavalieri  innamorati  d'Armida. 

—  idoi  si  faccia  un  dolce  sguardo ,  e  un  riso  . 
Adori,  quasi  suo  Dio.  Il  P(;trarca: 

« non  fate  idolo  un  nome 

«    yano  senza  soggetto  . 

—  Sia  il  ferro  incontra  il  stiii  rcttor  converso  . 
Dinota  la  sedizione  concitata  da  Argillano  . 

—  Dallo  stuol  rih.llante  ,  e  'n  sé  diviso  . 

Diviso,  cioè  non  pili  unito  sotto  un  capo,  perchè  ribellante,  e 
perciò  alienato  da  f(uollo  e  diviso  in  se  stesso:  si  dichiara  non 
perchè  sia  gran  fatte»  bisogno,  ma  per  la  sinistra  disposizione  di 
alcuni  . 

St.    i8.   Come  sonanti ,  e  torbide  procelle ,  ec. 
Comparazione  che  molto   meglio  esprime,  ed  assai  più  mette 
davanti  agli  occhi  l' impeto  e  la  furia  di  que'diavoli  ,  che  non  è 
quello  del  Vida  nello  stesso  sogg(!tto  presa  dalle  api ,  quando  nati» 
discordia  fra  i  Re,  una  parte  di  loro  s'allontana  e  fugge  via: 
«   IVon  tam  olirn  densii  sublimes  nube  per  auras 
<c    Florilegi  glomerantur  ancs  testate  serena 
«    NiibiJ'ugo  Borea,  et  madidis  ecssantibus  Austris 
«    Si  quanilo  e.rtortn  est  intcr  discordia  reges . 
Ma  per  avventura  il  Vida  ebbe  gli  occhi  pili  alla  moltitudine 
lille  alla  furia.  Gvast. 


L  I  r.  E  R  A  T  A    C.  IV. 

XIX. 

Tosto  ,  spiegando  in  varj  lati  i  vanni, 
Si  i'iiron  questi  per  lo  mondo  sparli  : 
K  inconiinciaro  a  fabbricar  inganni 
Diversi  e  novi ,  e  ad  usar  lor  arti. 
Ma  di'  tu ,  Musa  ,  come  i  primi  danni 
Mandassero  a'  Cristiani,  e  di  quai  parti  : 
Tu  '1  sai;  ma  di  tant'  opra  a  noi  si  lunge 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge. 


St.    19.   Ma  di  tity  Musa  ,  come  i  primi  danni 

Mandassero  a'  Cristiani ,  e  di  quai  parti: 
Tu  'l  sai  ;  ma  di  tant'  opra  a  noi  sì  lunge 
Debil  aura  di  J ama  appena  giunge . 
Virgilio,  lib.  7,  V.  64. 

«   Pandite  nunc  Helicona  Dece,    e  poi 
«   Et  meministis  eniin  Divce,  tt  memorare  potestis ; 
«   Ad  nos  vix  tenuis  f'amoe  perlahitur  aura  . 
E  nota,  che  il  Tasso  mutò  il  numero  dicendo,  Musa,  ove  che 
Virgilio  le  Muse  tutte  invocate  avea:  non  perchè  quivi  importi  lo 
invocarne  una,  0  piii,  conciossiacosaché  aiJbia  detto  Riano: 
nótca*  ò"  ti'Ga(Oi,cr(/u.ta«  art  jouuofjict.  kit;itg  ^ 
Cioè,  Tutte  ti  esaudiscono  ,  quando  ne  dici  il  nome  di  una.  so- 
la, e  molto  più  dicendone  il  nome  generale  di  tutte,  che  è  Mu- 
sa. Ma  perchè  non  deità  profana  par  che  invochi ,  ma  quella  ve- 
ra che  col  nome  di  musa  avea  invocata  nel  principio  del  suo  poe- 
ma, cioè  la  Vergine.  Certo  che  mai  invoca  le  Muse  nel  numero 
di  più  .  Onde  si  potrebbe  dubitare,  perchè  in  un  luogo  di  quest'o- 
pera invochi  Febo,  che  egli  è  pur  deità  profana,  e  non  si  può, 
come  il  nome  di  Musa ,  accomodare  alla  Vergine.  Gekt. 

Invoca  il  poeta  come  in  caso  arduo,  ed  in  occasione  di  cose 
che  da  Dea  sola  potev.ino  essere  sapute  e  manifestate,  secondo 
che  pure  egli  stesso  prendendolo  da  Omero  e  da  Virgilio,  in  que- 
sto luogo  afferma .  Omero  nel  2  dell'Iliade  ,  v.  4^4: 

t.  «TPtTf  uùv  ^01  Mèixi  óAvuTTix  òw^uxr'  i')(^ovgy.i. 
{I^ìii  yùp  &ta{'£9f,  Trapigs  tì  i<^ìtì  ttcìvtol, 
n'unti  ^ì  kXì  05  o'.óv  a)<ouoju,fv,  ov^ìti  i^fx^v  ^) 
Ol  Tivfi;  viyf.uoi'H  Axvawv  . 
Cioè  «  Ditemi  ora,  o  Muse,  che  le  celesti  case  abitate 
«   Perchè  voi  siete  Dee,  e  siete  presenti,  e  sapete  ogni  cosa, 
«  E  noi  la  fama  solamente  n'abbiamo  sentito,  né  «osa  alcuna 
«e  sappiamo, 

«  Quai  capitani  de'Greci  ec. 

Ed  in  molti  altri- luoghi  ancora.  Gu.isx. 
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XX. 

Reggea  Damasco  e  le  città  vicine 
Idraote  famoso  e  nobil  mago  , 
Che  fin  da'  snoi  prim'  anni  all'  indovine- 
Arti  si  diede ,  e  ne  fu  ognor  più  vago  . 
Ma  che  giovar,  se  non  potè  del  fine 
Di  queir  incerta  guerra  esser  presago  i 
Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o  fisse , 
Nò  risposta  d' Inferno  il  ver  predisse  . 

XXI. 

Giudicò  questi  (  ahi  cieca  umana  mente , 
Come  i  giudici  tuoi  son  vani  e  torti!) 


St.  20.  Rcggca  Damasco  ,  ec. 
Il  Galileo  trova  qui  pure  alcuno  cose  da  ccnsiiiarsi  nel  cnrattc- 
re  d'idiaote  ,  non  meno  che  nella  missione  di  Armida  .  E2,li  vor- 
rebbe che  questo  Re  un  ma^jgior  luogo  occupasse  nel  poema  ,  e  clic 
non  tosse  cosi  tosto  dimenticato  in  appresso.  Dice  inoltn!  nou  cs' 
sere  l>ello  iwi-edimenfo ,  e  onurafo  costume  di  Re,  e  nobìi  l\hi^o 
di  mandare  una  donzella  sua  nipote  in  mezzo  dì  un  esercito  ne- 
tnico  a  corromperne  i  capitani  eoa  indecenti  modi  i'  lil)idinosi  . 

Alla  prima  censura  può  iis|i()iidersi ,  che  scopo  fu  del  Poeta  il 
servirsi  d' Idraole  ailìiichè  questi  opportunamente,  e  converisi- 
niilitiidinc  eccitasse  la  nipote  Aruiida  ad  anecare  colla  sua  avve- 
nenza, e  co'suoi  incantesimi  funestissimi  danni  al  cristiano  eserci- 
to; e  che  perciò  ottenuto  qm^st'oll'etto  ,  sarcl)be  stala  cosa  inolile 
od  affettata  il  voleic  che  piìi  a  lungo  quel  Re  operasse.  Quanto 
alla  missione  di  Armida,  né  di  lei ,  uè  dello  zio  suo  dee  ragionar- 
si,  come  di  ben  costumata  donzella,  o  di  savio  Re  si  ragionereb- 
be. Armida  è  una  maga  essa  ancora,  intieramente  dedita  a'  pre- 
stigi '  ^^  ''"'^  dissolutezze,  pronta  a  tutto  operare  perchè  riman- 
ga vinta  l'oste  cristiana  .  Idraote  poi  non  solo  è  mago ,  ma  mao- 
mettano re,  e  tale  che  ogni  scelleraggine  tentar  dee  per  vincere  il 
ncmi<;o.  Che  però  saviamente  il  poeta  fa  che  questo  Re  venga  pu- 
re dallo  stesso  Satana  instigato: 

«   In  (jucsto  sno  pensier  il  soK'ragginnge 
«   L' angelo  iniquo  ,  e  più  V  inatiga  e  punge  .  M. 

St.  21.    Giudicò  (piasti  (airi  cieca  umana  mente 
Coni-'  i  giudiej  tuoi  son  vani  e  torti!  J 
L'Ariosto  al  canto  io  stan.  i5. 

(!    O  sommo  Iddio  ,  comh  i  giudici  umani 
«   Spesso  offuscati  sori  da  un  nembo  oscuro  / 
£  al  canto  i  slan.  7. 

«    Ecco  il  giudicio  iiman  come  spess'  erra . 
E  OviiUo  nel  G  delle  Traslbrmaziohi ,  v.  47-^- 
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Che  all'esercito  invitto  d'Occidente 
Apparecchiasse  il  (^iel  mine  e  morti: 
Però  ,  credendo  che  1'  egizia  gente 
La  palma  dall'impresa  alfin  riporti, 
Desia  che  '1  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  dell'  acquisto  a  parte  e  della  gloria  . 

XXII. 

Ma  ,  perchè  il  valor  Franco  ha  ih  grande  stima, 
Di  sanguigna  vittoria  i  danni  teme; 
E  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
Il  poter  de' Cristiani  in  parie  sceme  : 
Sì  che  più  agevolmente  indi  s'  opprima 
Dalle  sue  genti  e  dall'  egizio  insieme  . 
In  questo  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L'  angelo  iniquo ,  e  più  l' iiistiga  e  punge . 

XXIII. 

Esso  il  consiglia  ,  e  gli  ministra  i  modi , 
Onde  r  impresa  agevolar  si  puote  . 


«    Proli  Superi .  quantum  mortalia  pectora  ca'cce , 
«    Noctis  habent  l 
E  il  Sanazaio  noi  Sonetto;  Così  dunque  va  il  mondo ,  ec. 

«   Ahi  menti  de'  mortali  oblique  e  torte!  MarT. 

Il  medesimo  dice  il  Nazianzeno  nella  Metafrasi  dell'Ecclesiaste^ 
donde  l' apprese  forsi!  il  Poeta  : 

iti  xtvà  Kxl  (Xvo'vi^Ta  rà  tc3v  olv  ofiuiTrusv  TTpay^ctrà   rè 
xa/cTTOu  ('acju.aTa,  occol  ^puT^Va. 

Cioè:   «  Come  vani  e  scempj  sono  i  fatti  ed  i  pensieri  degli 
«  uomini ,  in  quanto  che  sono  umani!»  Gent. 

St.  23.  JTsso  il  consiglia ,  e  gli  ministra  i  mòdi  ce. 
Questo  modo  d'episódiare  usato  qui  dal  Poeta,  è  con  maggior 
artificio  ed  invenzione  assai  che  appo  Virgilio  nell'Eneide;  percioc- 
ché egli  nel  7  libro ,  dove  si  comincia  una  nuova  azione  d'  Enea, 
cioè  l'acquisto  del  regno  che  fece  quell'eroe  in  Italia,  volendo  ag- 
grandir la  favola  sua  con  episndj ,  e  con  isturbar  l'azione,  prima 
che  venire  alfin  di  cotale  acquisto,  renderla  di  ragguardevole  e 
meravigliosa  grandezza;  fa  perciò  che  Giunone,  come  antichissi- 
ma nemica  di  quell'eroe,  è  colei  che  turbando  la  pace  con  Lati- 
no, ed  attraversando  gli  impedimenti,  mette  in  iscompiglio  le 
cose ,  come  la  nel  presente  luogo  il  Diavolo:  ma  siccome  qui  con 
vaga  invenzione  di  bella  donna ,  per  via  d'  amore,  di  gelosia  ,  e 
<!' altri  mezzi,  ed  insieme  cen  altri  ingegni  d'uccisioni,  di  sedi- 
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Donna,  a  cui  di  beltà  le  prime  IdcU 
(^iOncedea  1'  Oriente  ,  è  sua  nepote  ; 
Gli  accorgimenti ,  e  le  piiì  occulte  frodi , 
Gli'  usi  o  femmina ,  o  maga  ,  a  lei  son  note  : 
Questa  a  se  chiama  ,  e  seco  i  suoi  consigli 
Gomparte,  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 
x\iv. 
Dice:  0  diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Gapegli,  e  fra  sì  tenere  sembianze 


zioni,  e  d'altre  macchine  si  rilaitla  l'impresa,  e  ne  moltiplicano 
e  crescono  le  faccende,  onde  s'allunga  il  poema  ;  cosi  nell'  Euei- 
de  ,  senza  altro  apparato,  è  da  Giunone  trovata  Aletto  ,  la  quale 
incontinente  a  preghiere  di  questa  dea  ,  cacciando  i  suoi  serpenti 
nel  petto  ad  Amata  moLjlie  di  Latino,  e  nel  petto  a  Tinno  ,  il 
quale  a  gara  d'Enea  ricercava  per  moglie  la  figliuola  del  Re;  ne  fa 
però  nascere  la  guerra  fra'Rutuli  e  i  Trojani,  la  quale  riempie  tut- 
ti i  sei  libri,  e  dura  fino  all'ultiino  del  poema.  Ben  delle  furie  e 
de'diavoli  si  serve  anche  il  Tasso  ma  con  puaggior  artificio;  cioè  , 
non  per  fare  ch'essi  stessi  cosi  da  loro  diano  cominciamento  ed 
introduzione  all'opera  ed  al  tui  !)amenlo  ;  ma  solo  per  ajutarlo  nel 
progresso;  essendo  prima  per  altra  e  più  maestrevole  strada  fatto 
sorgere:  come  si  comincia  a  vedere  fin  qui  nel  principio,  e  piìi 
scopertamente  si  conosce  nel  cinto  che  segue,  nell'uccision  di 
Gernando  per  man  di  Rinaldo  ,  e  ncU'oltavo  nella  sedizione  di 
Arginano,  ed  in  molti  altri  luoghi  del  poema.  Questo  modo  usò 
benanche  alcuna  volta  Virgilio  (per  lasciar  di  considerarlo  nel- 
riliatle  d'Omero)  cii)è  (piando  fece  appiccar  la  prima  zuffa  nel  7 
dell'Eneide,  fingendo  che  i  cani  d' Ascanio  mentr'egli  si  dimora- 
va cacciando,  essendosi  per  opra  della  furia  parato  loro  davanti 
il  tanto  caro  od  amato  cervo  del  re  Latino,  noclrito  con  quell'e- 
strema diligenza  ,  eh' ei  dice,  da  Tirro  guardiano  degli  armenti 
reali ,  eglino  l'uccidessero;  per  la  quale  uccisione  poi  ne  vennero 
all'armi  i  contadini  co' compagni  d'  .\scanio.  La  qual  cagione  tut- 
to che  molto  leggiera  ed  assai  frivola  stimata  da  alcuni  per  co- 
tanta imj)resa,  non  è  però  che  non  sia  con  maggior  artilieio,  che 
il  metter  subito  mano  a  furie,  a  spiriti,  a  discordie;  alle  quali  il 
lar  turbare  e  scompinliare  un'azione,  siccome  è  aiievcdo  ad  o;;ni 
mediocre  ingegno,  cosi  e  meno  assai  artificioso,  e  manco  conte- 
nente meraviglia. 

—   Gli  accorgimenti ,  e  le  più  ovati  te  frodi , 
C/l'usi  o  J'emmina  ,  a  maga,  a  lei  son  note. 

Dante: 

«    Gli  accorgimenti ,  e  le  coperte  vie 
((   /'  seppi  tutte . 

St.   2^ che  sotto  biondi 

Capegli . 
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Canuto  senno  e  cor  virile  asconcli, 
E  già  neir  arti  mie  me  slesso  avanze, 
Gran  pensier  volgo  ;  e  se  tu  lui  secondi , 
Seguiteran  gli  effetti  alle  speranze  : 
Tessi  la  tela ,  eh*  io  ti  mostro  ordita  , 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 

XXV. 

Vanne  al  campo  nemico  :  ivi  s' impieghi 
Ogn'  arte  femminile  eh'  amore  alletti  : 
Bagna  di  pianto,  e  fa  melali  i  preghi: 
Tronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti. 
Beltà  dolente  e  miserabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  ostinati  pelli  : 


In  giovinetta  età. 

— e  fra  sì  tenere  semhìame . 

In  apparenza  mollo,  come  femmina,  e  tlelicata  ch'ella  era. 

—  Canuto  strino  . 
Prudenza  da  vecchia . 

— .  e  cor  xnriìe. 

Animo  da  uomo.  Sono  poi  da  notare  le  opposizioni,  capelli 
biondi,  senno  canuto,  tenere  semh/tinze ,  cor  r/nVe  ;  1' agsjmnto 
metaforico  di  canuto  ,  a  senno,  fu  eziandio  usato  prima  dal  Pe- 
trarca : 

«   Sotto  biondi  capei  canuta  mente  .  (jUast. 

Altrove  disse,  canuto  senno,  e  stil  canuto:  in  che  modo  Cicero- 
ne disse,  oratìoncm  suam  (.orpisse  canescere:  intendendo  di  quel- 
la maniera  di  dire  pressa  e  senile:  siccome  Quintiliano  scrive 
Uh.  1 1  institut.  Orat.  Gent. 

—  Tessi  la  tela  ,  eh' io  ti  mostro  ordita. 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  arilita  . 

Sente  quel  detto  di  Sallustio:  Àntequam  incipias ,  consulto,  u- 
hi  consulueris ,  n.ature  facto  opus  est .  Che  ncll' ordinare  e  risol- 
vere cioè  prima  del  cominciar  l'azione  conviene  esser  cauto  e 
considerato;  quindi  nel  tessere,  cioè  nell' operare  il  consigliato  è 
di  mestieri  d'ardimento  per  conduilo  tosto  a  perfezione:  e  mo- 
stra insieme,  come  nell' effettuar  degli  importanli  ncgozj ,  saper 
senza  potere  (  com'è  in  vecchio)  o  poter  senza  sajjcre  (  coni  e  in 
giovane)  poco  vagliono  da  se  stessi;  onde  l'uno  convien  che  s  ac, 
coppj  con  l'altro;  che  pur  viene  a  cadere  in  ciò  ch'intendeva  di 
dir  Sallustio.  Guast. 

St.  2;">.  Beltà  dolente  e  miserabil  pieghi  ec. 

Ovidio,  Eleg.  IO  lib.  t. 

«    Ut  voto  potìare  tuo  ,  mi serabìlis  esto  . 

E  quell'Ulisse  di  Omero  prega  Minerva,  che  lo  faccia  venire  in 
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Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna  , 

E  fa  manto  del  vero  alla  menzogna. 

XXVI. 

Prendi ,  s'  esser  potrà ,  Goffredo  all'  esca 
De'  dolci  sguardi  e  de'  bei  detti  adorni , 
Sì  eli'  all'  uomo  invaghito  ornai  rincresca 
L' incominciata  guerra ,  e  la  distorni . 
Se  ciò  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adesca  : 
Menagli  in  parte,  oiid' alcun  mai  non  torni. 
Pòi  disiingue  i  consigh-  allm  le  dice: 
Per  la  fé,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

XXVII. 

La  bella  Armida  di  sua  forma  altera , 
E  de'  doni  del  sesso  e  dell'  etate , 
L'impresa  prende;  e  in  sulla  prima  sera 
Parte ,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate  : 
E  ^n  treccia  e  'n  gonna  femminile  spera 

cospetto  de' Feaci  grazioso  e  miserabile.  Ciò  che  è  stato  riferito 
da  Aristotile  ne' precetti  rettorici,  lib.  3.  Gent. 

—  E  fa  manto  del  vero  allo,  menzogna  . 

Acconcia  strada  d'ingannare  altrui,  e  massimamente  necessa- 
ria a  chi  ha  da  trattar  con  prudente,  perciocché  le  cose  del  tutto 
false  più  aj^cvolmente  assai  si  scuoprono,  dove  che  quelle  che  so- 
no in  parte  vere,  l'altre  con  meno  dilHcoltà  assai  sono  solite  a  ri- 
coprire. Cosi  nell'Eneide  di  Virgilio  andato  Sinone  da' Trojan! 
per  ingannarli  ;  acciò  alle  parole  sue  acquistasse  pili  facilmente 
ci'edenza ,  cominciò  la  sua  diceria  dalla  morte  di  Palamede  vera 
in  se  stessa ,  ed  a  quella  poi  molte  false  cose  soggiungendo,  ne 
venne  finalmente  al  desiderato  disegno.  Guast. 

St.   26.    Pfi-  la ]i  ,  per  la  patria  il  tutto  lire. 
Sentenza  della  quale  parla  Cicerone,   Phil ippica  11.  a  Eo  iuro 
«.  quo  Jttpiter  ipse  san.vit ,  ut  omnia ,   qute   Heipuhlicw  salutarla 
«  essent ,  legitima.  et  just  a  habercntur .  » 

St.   27.   E  de'  doni  del  sesso  e  dell'  etate . 

Cioè  dell'essere  comunemente  amate,  onorale,  avuto  di  loro 
compassione  ,  tolte  a  difendere  da  tutti ,  ma  particolarmente  dai 
cavalieri  per  ragion  di  cavalleria;  e  ciò  <X)si  ])er  la  naturai  debo- 
lezza di  quel  sesso,  come  per  certa  vaghezza ,^ bellcziza  ,  leggiadria, 
ed  incitamento  ad  aniare,  che  ordinariamente  hanno  più  che  gli 
liomini. 

—  E  'n  treccia  e  'n  gonna . 

Disarmata,  senzA  elmo  e  senza  corazza  .  Il  Petrarca: 
«    2'm  se' armato  .  ed  ella  e'  in  trucia  e  'n  ;ioana. 
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Vincer  popoli  invitti,  e  schiere  armate  : 
Ma  son  del  suo  partir  tra  '1  volgo  ad  arte 
Diverse  voci  poi  diffuse  e  sparte. 

XXVIII. 

Dopo  non  molti  dì  vien  la  donzella 

Dove  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende. 
All'  apparir  della  beltà  novella 
Nasce  an.bisbiglio,  e  '1  guardo  ognun  v'  intende. 
Sì  come  là,  dove  cometa,  o  stella  ^ 

Non  più  vista ,  di  giorno  in  ciel  risplende; 


—  yincer  popoli  im'itll,  e  scliicre  arviate. 

Gran  confidpnza  ,  o,  por  dir  meglio,  audacia  di  donzella,  notata 
con  l'opposizione,  vincere  gli  invitti,  una  sola  vincer  popoli,  u- 
na  disarmata  vincer  gli  armati. 

—  Ma  son  liei  siiu  partir  tra  V  vulgo  ad  arte 
Diverse  l'ori  poi  diffuse  e  sparte  . 

Per  nascondere  il  ^consiglio  preso,  e  non  dar  d'i  ricercare  a  chi 
che  fosse  cosa  della  sua  partenza,  furono  ad  arte  gettate  alcune 
voci  e  cagioni  di  quella  . 

St.  28.  Sirrome  là  doi'e  cometa.,  o  stella  er. 
Tra  le  comete  e  le  stelle  che  appajono  nell'aria  dette  ora  ca- 
denti ccl  ora  discorrenti,  lia  questa  differenza  tra  l'altre,  che  le 
comete  si  fanno  d'esalazione  più  glossa,  e  perciò  durano  piìi  lun-  . 
lo  tempo;  e  le  stelle  discorrenti  di  più  sottile,  e  quindi  sparisco- 
no piii  tosto:  e  perciò  il  Tasso  ha  nominato  luna  e  l'altra  cosa; 
benché  col  secondo  nome  volle  intendere  per  mio  avviso,  qualsi- 
voglia altra  sorte  d'impressioni  della  stessa  materia,  come  (iacco- 
le,  travi,  capre  saltanti,  ed  in  somma  ogni  luce  stiaordinaria 
che  muova  meraviglia. 

•^  Non  piii  vista  di  giorno .  • 
Ciò  dice  per  significar  la  novità  dell'  apparizione,  ed  a  diffe- 
renza del  sole  e  dell'altre  stelle  ordinarie,  le  quali  luci  avvegna- 
ché per  la  somma  bellezza  loro  do\esscro  tirare  a  sé  gl^  occhi  di 
ciascheduno,  per  l'esser  con  tutto  ciò  viste  tutto  d't,  non  vi  s'al- 
ia pure  il  guardo.  La  comparazione  è  accomodatissima  non  solo 
per  la  somiglianza  che  ha  la  nuova  e  straordijiaria  luco  alla  bellez- 
za d'Armida,  cotale  anch'essa;  ma  eziandio  per  la  soniiglianza 
tlell'etrctto  ;  poiché  così  l'uua  come  l'altra  portendeva  travagli  ed 
all'anni .  Al  qual  fine  l'usò  eziandio  Claudiano  nel  primo  de  raptu 
Proscrpirua  \.  iLò'i  ,  quandp  di  Venere,  Paljade  e  Diana  per  OO" 
mandamento  di  Giove  andate  ad  ingannar  quella  fanciulla,  cos'i 
disse  quel  poeta  : 

«    .   .  .   .  augurium  qiutlis  laturus  ifi  orhem 
«    Pra-ceps  sanguineo  ililahitiir  igne  cornetcs; 
V-   Prodigialt:  rubens  :  non  ilLujn  navita  ili  lo  , 
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E  traggon  tutti  per  veder  chi  sia 
Sì  lìella  peregrina  ,  e  chi  l' invia. 

XXIX. 

Argo  non  mai ,  non  vide  Cipro ,  o  Delo 
D'abito  o  di  beltà  forme  sì  care. 

«    Nvn  impune  l'ir/tnf  pojmli ,  sed  crine  minaci 
«   Niiririat  aiit  rat/hiix  ventos ,  aitt  urbihiis  /los/c^.^.. 

Ma  per  questo  riguaiilo  ,  io  non  so  già  quanto  avvediitamenle 
1  usasse  il  Casa  nel  principio  ilell'orazione  scritta  all'  imperato^ 
Carlo  V  per  la  restituzione  di  Piacenza,  alla  persona  di  lui  acco- 
modandola ,  lasciando  por  ora  da  parte  l'altre  considerazioni,  che 
intorno  ad  essa  per  altri  rispetti  vi  fa  Piero  Vittorio  nel  coment» 
sopra  Demetrio .  Perciocché,  sebbene  nelle  comparazioni  o  somi- 
glianze non  è  necessario  che  le  cose  rassomigliate  siano  siinili  in 
tutte  le  parti  sue,  ma  in  quella  sola,  mediante  la  quale  si  fa  la 
comparazione,  tutta  volta  cjuando  alcune  cose  sono,  le  quali  han- 
no certi  accidenti  cosi  proprj  e  notabili  oltre  agli  altri ,  che  offu- 
scando e  ricoprendo  quelli,  soli  traggono  a  sé  tutto  il  pensiero 
dell'uomo;  è  per  avventura  buon  consiglio,  quando  essi  ci  tur- 
bano il  primiero  proposito  ,  lasciarne  da  parte  la  comparazione  . 
Onde  essendo  della  cometa  stimato  dal  volgo  cosi  proprio  il  por- 
tendeie  ed  augurare  danni  e  rovine;  che  per  segno  infallibile  sti- 
mato, non  si  mira  senza  tema  e  spavento  grandissimo;  pogiiianio 
che  per  la  somiglianza  del  tragger  a  sé  le  viste  di  tutti  ,  come  an- 
che faceva  r  impcrator  Carlo,  fosse  stata  a  jiroposito  ;  tuttavolta 
per  questo  cosi  volgare,  così  famoso  e  cosi  proprio  accidente  di 
lei,  che  oscura  e  quasi  fa  dimenticar  tutti  gli  altri,  era  per  avven- 
tura da  tralasciare,  e  tale  sceglierne,  che  di  si  fatto  accidente 
fosse  stata  manchevole;  non  dovendosi  per  acquistai-  la  benevo- 
lenza,  il  che  e' ricercava  oltre  tutti  gli  altri  massimamente  quel 
luogo,  e  pur  tuttavia  cercava  di  faic  qucU  oratore,  somigliarlo  a 
cosa,  la  quale  per  cosi  comune  e  famosa  sentenza,  solo  miseria  e 
siiaguie  ci  rappresentasse  subitamente  dinanzi  :  se  pure  l'  essere 
l'orazione  scritta  e  non  detta  ;  e  scritta  non  ad  un  popolo  o  ad  u- 
na  comunanza  di  gente,  ma  a  un  tanto  Imperatore,  non  fosse  ba- 
sle\ole  scusa  per  la  comparazione  ,  «piando  pure  di  scusa  ella  a- 
vesse  mestieri;  il  che  tutto  si  lascia  al  giudicio  dell'intendente 
lettore.  Guast. 

Questa  similitudine  della  cometa  fu  usata  da  Seneca  in  un  luo- 
go che  ora  non  mi  ricordo.  Simile  è  i|uella  di  Socrate  recitata  da 
Senofonte  e  da  altri;  che  venendo  Aiitolico  giovine  bellissimo  ti- 
rava a  sé  gli  occhi  di  tutti,  non  altrimenti  che  soglia  fare  il  lu- 
me quando  in  qualche  luogo  di  notte  apparisce.  Il  Tasso  non 
contento  di  aver  detto  cometa  ,  vi  aggiunse,  o  stelLi  ,  intendendo 
una  di  quelle  che  si  generano  nell'aria,  e  discorrenti  si  addi- 
mandano:  e  dice,  non  fiiii  vixln  di  giorno ,  perchè  rara  cosa  è  che 
il  giorno  possano  apparire  per  la  luce  del  sole:  se  non  vi  è  tanto 
gran  copia  di  esalazione,  che  faccia  vederla  eziandio  nel  chiaro 
giorno.  Siccome  prova  Seneca  nelle  Auluruli  .  Gekt. 
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T)'  amo  ha  la  chioma ,  ed  or  dal  bianco  velo 
Traiuce  involta  ,  or  discoperta  appare. 
Così ,  qualor  si  rasserena  il  cielo  , 
Or  da  candida  nube  il  Sol  tras])are, 
Or  dalla  nube  uscendo  i  l'aggi  inloriio 
Più  chiari  spiega  ,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

XXX. 

Fa  nuove  crespe  V  aura  al  crin  disciolto , 
Che  natura  per  se  rincrespa  in  onde; 


St.   2g.    Coti ,  <juaìor  si  rasserena  il  cielo  , 
Or  da  candida  nube  il  sol  traspare. 
Paragona   i  capelli  di  Armida   al  Sole,  ed  il  velo  alla  nubr, 
onde  Publio  Siro  chiamò  i  veli  nuvole  di  lino  e  vento  tessuto, 
dicendo  : 

«   j^quvm  est  indtiere  nupiam  l'entum  textilem.? 
(1    Palam  prosfare  nudam  in  nehula  linea? 
Soggiunge  poi  il  Tasso  nella  stanza  seguente  parlando  egual- 
mente di  Armida  : 

St.  3o.   fa  nuove  crespe  V  aura  al  crin  disciolto  , 
Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde. 
In  questo  modo  dice  Mecenate  nella  Ottavia,  citata  da  Priscia- 
no  grammatico  : 

«    Pexisti  capilhim  natura:  munerihus  gratum  . 
Perchè  significano  ambedue  vaghezze  esterne,  benché  contra- 
rie, aggiunte  alla  naturale  de'crini.  Gent. 

Antepone  la  bellezza  d'Armida,  e  la   vaghezza  dell'  abito  di  lei 
alla  bellezza  e  vaghezza  d'  Elena,  Venere  e  Diana  .  Argo  fu  città 
di  Grecia,  detta  eziandio  Micene;  come  che  pure  fosse    questa 
un'altra  città  di  Grecia  da  quella  diversa;  ma  a  lei  sì  vicina,  che 
le  prestò  appo  qualche  greco  autore,  come    testimonia  eziandio 
Strabene  ,  alcuna  volta  il  nome .  Di  questa  fu  re  Agamennone  fra- 
tello di  Menelao,   cui  moglie  era  Elcna  ;  ed  argiva  costei,  tut- 
to che  di  Sparta  fosse ,  nomossi  pur  da  Virgilio,  nel  i ,  v.  654: 
«    Ornatus  argiva:  Helemv ,  quos  illa  Myccenis  , 
«    Pergaina  cum  pelerei ,  inconcessoscjue  Hymenoeos  ; 
n   E.rtulerat. 
Ed  altrove  : 

«  Scilicet  hoec  Spartam  incolumis ,  patriascjue  Myccenas 
«  /ispiciat  ? 
Cipro  fu  nobilissima  e  celebratissima  stanza  di  Venere,  ivi  in- 
torno come  dice  Omero,  nata  dall'onde  del  mare.  Ed  in  Delo 
nacque  ,  ed  abitò  Diana  ;  come  che  pure  Omero  dica  nell'inno  ad 
Apolline  ch'essa  in  Ortigia,  ed  ApoUinc  in  Delfo  nascesse;  facen- 
do queste  due  città  differenti,  che  da  altri  una  sola  è  detta,  e 
con  due  nomi  chiamata.  Guast. 

Questi  versi  pajonmi  fatti  ad  imitazione  di  q[uei  del  Petrarca: 
G.  LiD.  1.  1.  i3 
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Stassi  r  avaro  sguardo  in  se  raccollo  , 
E  i  tesori  d' Amore  e  i  suoi  nasconde . 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  r  avorio  si  sparge  e  si  confonde  : 
Ma  nella  bocca ,  ond'  esce  aura  amorosa  , 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa . 

XXXI. 

Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude, 
Onde  il  foco  d'  Amor  si  nutre  e  desta: 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude , 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta  ^ 
Invida  ,  ma  s'  agli  ocelli  il  varco  chiude , 
L'  amoroso  pensier  già  non  arresta  ; 
Che,  non  ben  pago  di  bellezza  esterna, 
Negli  occulti  secreti  anco  s' interna . 

XXXII. 

Come  per  acqua,  o  per  cristallo  intéro 
Trapassa  il  raggio,  e  noi  divide,  o  parte. 


«  Laura  ,  che  quelle  chiome  bionde  e  fresche 
«    Circondi  e  moi'i ,  e  se'  mossa  da  loro  , 
«   Soavemente  spargi  quel  dolce  oro, 

«   E  po'  il  raccogli  e  'n  bei  nodi  il  riiìcrespe .  Mart. 

St.  3i.  Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude , 
Onde  il  fuoco  d' amor  si  nutre  e  desta. 
Il  medesimo  vale,  calda  neve,  in  quel  verso  del  Petrarca  ,  So- 
netto 135. 

«   JLa  festa  or  fino ,  e  calda  neve  il  volto  . 
—   Parte  appar  delle  mamme  acctbe  e  crude. 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta . 
Ove  è  da  notare  quella  traslazione  in  attribuire  a  cosa  priva  di 
anima  affezione  animale,  in  che  accadelte  Omero  secondo  il  testi- 
monio ancora  di  Aristotile.  Tale  è  quello  di  Ovidio: 

«   Invida,  dicebant ,  parics  quid  ainantibus  obstas ? 
£  quello  di  Anacreontc  al  pittore  di  Batillo. 
<t)9'oi/cp>fvtp^f<«  ìli  nxy  1  ^*J 
0't<  ^vi  rea.  vuìTcl  ^ìi^m 

Cioè  «  Ma  tu  hai  pur  un'arte    invidiosa,    non  potendosi  per 
M  quella  le  spalle  vedere,  ciò  che  era  il  meglio.  Gent. 

St.  32.   Come  per  acqua  ,  o  per  cristallo  intiero  ec. 
La  yoce  intiero  comprende  eziandio  1'  acqua  pei  la  zeugma  del- 
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Per  entrò  il  chiuso  iiìanto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietata  })arte . 
Ivi  si  spazia ,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parie; 
Poscia  al  desio  le  narra  e  le  descrive , 
E  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  piìi  vive . 

XXXIII. 

Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  e  se  n'  avvede  ; 
Noi  mostra  già,  benché  in  suo  cor  ne  rida, 
E  ne  disegni  alte  vittorie  e  prede  . 
Mentre  sospesa  alquanto  alcuna  guida, 
Che  la  conduca  al  Capitan ,  richiede , 


ta  da' grammatici.  La  comparazione  è  tolta  parte  dal  Petrarca^  e 
parta  da  Dante . 

Il  Petrarca,  Son.  75: 

«    Poichìì  vostro  vedere  in  me  riaptende 
«    Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro . 
È  nel  Trioufo  della  Divinità  : 

«    Passa  il  pensier  siccome  sole  in  vetro  , 
«    Anzi  piti  assai . 
Dante,  Par.  2  : 

«    Per  entro  sé  l'  eterna  margherita 
«   JVe  ricevette,  com' acqua  recepe 
«   Raggio  di  sole  permanendo  unita  . 

—  Poscia  al  desio  le  narra ,  e  le  descrive , 
£  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vù'e . 

Il  Boccaccio  nel  primo  della  Fiammetta:  Egli  (amore)  allora 
in  me  le  fiamme  accese  faceva  più,  vive  ;  e  le  spente  y  s' alcuna,  ve 
n  era ,  ^ accendeva  .  Gdast. 

—  Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Si  penetrar  nella  vietata  parte ,  ec. 

Dubito  che  il  Tasso  non  abbia  schifato  bene  quel  che  scrisse 
Quintiliano  lib.  8  con  queste  parole:  Aec  scripto  m,odo  id  acci- 
dit ,  sed  etiam.  sensu  plerique  obsccene  intelligere ,  nisi  caveris , 
cupiunt ,  ut  apud  Ovidium  : 

«    Quechue  latent  meliora  putnt  : 
ac  ex  verhis  (jufe  lotigissime   ah  ohscccnitate  ahsunt ,  occasionem 
turpitudinis  rapere .   La  similitudine  poi  de' raggi  solari,  e  del 
pensiero  umano  fu  usata  prima  dal  Petrarca ,  nel  Trionfo  della 
Divinità: 

<(   Passa  il  pensier  ,  siccome  sole  in  vetro  . 
Siccome  eziandio  quella  che  segue: 

«  Com.e  al  lume  farfalla ,  ec.  GEsr-. 
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Eustazio  occorse  a  lei,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano  . 

XXXIV. 

Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina, 
E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse , 
Clic  dolcemente  alto  modesto  incliina  ; 
E  ne  trasse  gran  li  anima ,  e  la  raccolse  , 
Come  da  fuoco  suole  esca  vicina  : 
E  disse  verso  lei  (di'  audace  e  baldo, 
Il  fea  degli  anni  e  dell'  amore  il  caldo  )  : 

XXXV. 

Donna ,  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi , 
Che  non  somigli  tu  cosa  terrena, 
Né  v'  è  lìglia  ci  Adamo ,  in  cui  dispensi 


St.  35.  Donna  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi ,  ee. 

Omero  nel  6  dell  Odissea,  v.  149  ,  quando  Ulisse  ignudo  e  sbat- 
tuto dal  mare,  s'incontrò  in  Nausicaa,  figliuola  del  re  Alcinoo. 
Toi'vcùjU.3t,t'  Ci-,  avao-ffa.  S'sòs,  vu  r<?  i^/3porò«  iC'-ì , 

Cioè:  «  Supplichevolmente  ti  prego,  o  regina;  o  Dio  alcuno  o 
«  mortale  che  tu  ti  sia .  « 

—    Nò  v  è  Jìglia  d'  Adamo  . 

Fu  questa  una  delle  opposizioni  della  Crusca,  cioè  il  vi  per 
ri  ;  dichiarata  pii^i  a  lungo  poscia  contro  alla  distiuzion  del  Pel- 
legrino dall'Infarinato  Secondo  con  queste  parole:  //  ci,  si  dice 
del  luogo  istesso,  dov'è  colui  che  favella  ,  o  dove  e'Ja  ragion  di 
essere-f-cwì  f  d' ogn  altro  dove  o  non  sia,  o  non  ponga  di  ritro' 
varsi ,  e  siano  i  predetti  luoghi  o  spaziosi,  o  angusti,  la  distin- 
zione non  si  muta  ;  per  la  qual  cosa  se  colui  che  diceva  quelle  pa- 
role : 

«  A'ò  n' è, figlili  d' Adiinio  ,  in  cui  dispensi  ce. 
ed  il  quale  altro  per  vi  non  poteva  intendere ,  che  in  questo  mon- 
do ;  ove  essendo  anch'  egli  ,  certissima  cosa  è  che  commise  in  p(ir- 
lando  lo  stesso  errore,  che  chi  dicesse:  ì'cnni  qui  in  Jiomi,  e 
vi  sono  stato  g'à  quattro  mesi .  Questo  delle  due  predette  par- 
ticelle ragionando  contro  al  Pellegrino  dice  l'Infarinato  Secon- 
do. Ma  noi  ad  ogni  motlo  si  fatta  distinzione ,  se  ben  data,  come 
appare,  con  molta  fermezza,  non  esser  sempre,  e  del  tutto  vera, 
ci  par  puri'  di  poter  aflermare  per  li  sottoscritti  escmpj.  Boccac- 
cio ncila  Fiammetta.  Per  costui (  parla  d'amore  in  persona  di  Ve- 
nere ]/<;  tortora  il  suo  maschio  seguita,  e  le  nostre  colombe  a' suoi 
colombi  van  dietro  con  grandi sslmd  affezione ,  e  niun  altro  ve 
n'  i  di  loro ,  che  dalle  mani  di  costui ,  gc.  Se  Venere  dunque  per 


LIBERATA    C.  IV.  1^7 

Cotanto  il  Ciel  di  sua  luce  serena  : 
Che  da  te  sì  ricerca  ?  e  donde  viensi  ? 
Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  ti  mena  ? 
Fa  eh'  io  sappia  clii  sei;  la  eh'  io  non  erri 
Neil' onorarti ,  e,  s'  è  ragion  ,  m'  atterri, 
xxxyi. 
Risj)onde:  il  tuo  lodar  troppo  alto  sale, 
Nò  tanto  in  suso  il  nierto  nostro  arriva  . 
Cosa  vedi,  signor,  non  pur  mortale, 
Ma  già  morta  ai  diletti ,  al  tluol  sol  viva  . 
Mia  sciagura  mi  spinge  in  loco  tale, 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva . 
Ricorro  al  pio  Goffredo,  e  in  lui  confido: 
Tal  va  di  sua  bontade  intorno  il  grido . 


ve  nb  altro  non  può  intenilere  che  alcuno  non  i-  o  nel  mondo 
o  nel  cielo  ,  o  dove  ella  si  pone  esseic;  ed  ella  pure  con  essi  si 
trova  in  quel  luogo,  ed  il  Boccaccio,  ha  detto  vi  a  suo  esempio 
ben  l'ha  potuto  lìire  il  Tasso.  E  nel  Ce«to  antico,  alla  novella  77 
essendo  da  quel  filosofo  cortese  volganzzator  della  scienza,  ri- 
trovate in  visione  le  dee  della  scienza  nel  mal  luogo,  egli  disse 
loro  queste  parole:  Non  siete  voi  le  Dee  della  scicmia?  Ed  elle 
risposero ,  certo  si.  Com'è  che  voi  siate  al  bordello  ?  Ed  elle  ri- 
sposero: ben  è  vero,  perchb  tutti  quelli  ,  che  vi  ci  fai  sfare  ec.  Di 
nuovo  il  medesimo  13occaccio  in  Calandrin  del  porco:  Deh! perditi 
mi  tarete  disperare ,  e  bestemmiare  ciocché  y'  è  . 

— Jìglia  d'  Adamo  . 

Donna  mortale:  Dante  nel  decimonono  del  Purgatoiio: 

« benedetta  tue 

«  Nelle  figlie  d'  Adamo  . 

— e  s' e  ragion  ,  m' atterri . 

Affetto  di  giovane  imprudente,  cui  oltre  l'umano  parendo  co- 
lei l)ella  ,  subitamente  da  si  fatto  splendore  percosso,  la  stima  u-: 
na  dea  o  un'angela. 

m'atterri. 

M' inginocclii ,  mi  getti  a  terra.  Il  Petrarca: 

«   Su  per  la  riva  a  ringraziar  s' atterra .  Gdast. 

Virgilio  al  primo  dell'Eneide,  v.  33 1  : 
«  .   .  .  .  Namc/ue  haud  tibi  vultas 

«  Mortalis ,  nec  vox  hominem  sonai ,  Mart. 

St.   36.   Còsa  vedi ,  signor ,  non  pur  mortale  ,  ec. 

Ma  già  morta  ai  diletti  ,  al  duol  sol  viva , 
Il  Petrarca  : 

«  IVon  pur  mortai ,  ma  morta,  sd  ella  è  diva  ,  GvxsT' 
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XXXVII. 

Tu  r  adito  m' impetra  al  Capitano, 
S' hai ,  come  pare^  alma  cortese  e  pia . 
Ed  egli  :  è  ben  ragion  eli'  all'  im  geimano 
'^'X  L'  altro  ti  guidi ,  e  intercessor  ti  sia . 

Vergine  bella,  non  ricorri  invano: 
Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia  : 
Spender  tutto  potrai ,  come  t'  aggrada , 
Ciò,  che  vaglia  il  suo  scettro,  o  la  mia  spada. 

XXXVIII. 

Tace,  e  la  guida  ove  tra  i  grandi  eroi 
Allor  dal  volgo  il  pio  Buglion  s'invola. 
Essa  inchinollo  riverente,  e  poi 
Vergognosetta  non  facea  parola . 
Ma  (juei  rossor ,  ma  quei  timori  suoi 
Rassecura  il  Guerriero  e  riconsola 
Sì  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega 
In  suoli  che  di  dolcezza  i  sensi  lega: 
xxxi\. 

Principe  invitto,  disse  ^  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  sì  chiari  fregi, 
Che  r  esser  ila  te  vinte  e  in  "uerra  dome 

o 

Recansi  a  gloria  le  provincie  e  i  regi , 
Noto  ])"r  tutto  è  il  tuo  valore  ;  e  come 
Sin  da  i  nemici  avvien  che  s'  ami  e  pregi , 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida  e  invila 
Di  ricercarti  e  d' impetrarne  aita . 

XL. 

Ed  io  che  nacqui  in  sì  diversa  fede  , 

Clic  tu  abbassasti,  e  eh'  or  d'  opprimer  lenti^ 


St.  39.  Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore;  e  corne  ec. 
Cicero  in  Pisonem:  Habet  hoc  virtus ,  ut  viros  Jurtes  speritis 
f/us  ne  piilcritudo  ,  etiiTm  in  /toste  delectet .  La  qiial  iiatura  si  at- 
tril)uisio  dagli  scrittori  al  popolo  romano,  testifÌGamlo  ad  uik» 
ad  uno  ,  c\\v.  qucijli  amava  gli  nemici  valorosi  e  niatjuaiiinii  ,  vi\ 
odiava  li  vili  ed  abietti.  .   Gf.:<t. 
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Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede, 
E  lo  scettro  regal  de'  miei  parenti  ; 
E  ,  s'  altri  aita  a  i  suoi  congiunli  chiede 
Contra  il  furor  delle  straniere  genti , 
Io ,  poi  che  'n  lor  non  ha  pietà  pili  loco  , 
Contra  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco . 

XLI. 

Te  chiamo,  ed  in  te  Spero;  e  in  quell'  altezza 
Puoi  tu  sol  pormi ,  onde  sospinta  io  fui: 
Ne  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d'atterrare  altrui: 
Ne  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza 
Che  '1  trionfar  degl'inimici  sui: 
E  s'  hai  potuto  a  molti  il  regno  torre , 
Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 
xLn. 

Ma  se  la  nostra  fé  varia  ti  move 

A  disprezzar  forse  i  miei  prieghi  onesti. 
La  fé ,  e'  ho  certa  in  tua  pietà ,  mi  giove  ; 
Né  dritto  par  eh'  ella  delusa  resti. 
Testimone  è  quel  Dio  ,  eh'  a  tutti  è  Giove  , 


St.  /}o.  e  io  scettro  regni  de  miei  parenti. 
De'miei  genitori,  ili  mio  pache,  e  di  mia  madie:  alla  guisa  la- 
tina,  cosi  Dante  nel  3  dell' Inferno  : 

«   Bestemmiavano  Dio  ,  e'  lor  parenti . 
Ed  altrove: 

<i   E  li  parenti  miei  juron  Ixtmhnrdi. 
Ed  anco  in  prosa  il  Cavalca:  Dopo  il  peccato    de'  primi  pa- 
renti. GCAST 
St.  4  '  •  ^^'  l<^  ttia  destra  esser  dee  meno  avvezza  ec. 
Ovidio  Eleg.  a  lib.  i:              o 

«   Àspice  cognati  fcelicia  Ccrsaris  arm-a  : 
«    Qtia  ì'ic:t ,  victos  protegit  ili  e  munii  . 
St.   4^.    Testimone  e  quel  Dio  ,  eli  a  tutti  è  Giofe  . 
Sente  quella  sentenza  d'Ennio  tolta  da  Euripide,  appo  Cicero- 
ne .  De  Aat.  Deor. 

«   Aspice  hoc  sublime  candens  quem  invocant  omnes  Jovem  . 
Perciocché  Giove  è  detto  dal  giovare ,  ciò  che  è  proprio  d' Id- 
dio: e  per  tale  è  adorato  da  tutte  le  nazioni  della  terra  .      Gent. 
Dcscrizion  di  Dio  dall'effetto,  che  a  tutti  giovasse;  pure   Jupi- 
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Ch"  altrui  più  giusta  aita  unqua  non  desti. 
Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme,  e  1'  altrui  frodi . 

XLIII. 

Figlia  i'  son  d'  Arbilan,  che  '1  freno  tenne 
Del  hel  Damasco  ,  e  in  minor  sorte  nacque, 
Ma  la  bella  Gariclia  in  sposa  ottenne, 
Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque. 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio,  eh'  in  tempo  estinta  giacque, 
Ch'  io  fuori  usci  a  dell'  alvo;  e  fu  il  fatale 
Giorno  ,  eh'  a  lei  die  morte ,  a  me  natale  . 

XLIV 

Ma  i]  primo  lustro  appena  era  varcato 
Dal  dì,  eh'  ella  spogliossi  il  mortai  velo, 
Quando  il  mio  genitor,  cedendo  al  fato, 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo. 
Di  me  cura  lassando ,  e  dello  stato 
Al  fratel ,  eh'  egli  amò  con  tanto  zelo , 
Che,  se  in  petto  mortai  pietà  risiede. 
Esser  certo  dovea  della  sua  fede. 

XLV. 

Preso  dunque  di  me  cpiesti  il  governo , 
Vago  d'  ogni  mio  J)en  si  mostrò  tanto, 
Che  d' incorrott  a  fé ,  d' amor  paterno , 
E  d' immensa  pietade  ottenne  il  vanto  ; 


t^r  è  detto  quasi  jui'ans  pater .   Che  die  si  dica  del  Joliova  degli 
Ebrei  esser  non  può  detto  se  non  <^n  riso:  cosi  Virgilio  al  io  : 

<< Re.v  Juppiter  omnibus  idem  . 

Lucrezio  al  2  de  rerum  natura  : 

«  Omnibus  ille  idem  piiter  est ,  unde  alma  liquentes  .  Ma, 
S'unisce  e  congiunse  il  più  che  puotc  con  Goffredo  aflin  d'a- 
cquistare la  grazia  richiesta;  e  dice,  se  ben  noi  siamo  differenti  di 
lede,  onoriamo  però  tutti  un  supremo  Dio,  un  supremo  Giove;  e 
questo  per  signore  e  superiore  riconosciamo  così  tu  come  io. 
Questo  dunque  cliiamo  iti  testimonio  della  giusta,  pia  e  ragio- 
nevole mia  domanda;  ed  acconciamente  usa  la  voca-  Giove ,  es- 
sendo e^li  così  detto  dal  giovare. 
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0  che  '1  maligno  suo  pensiero  interno 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto , 
O  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie, 
Perdi' al  figliuol  mi  destinava  in  moglie, 

XLVI. 

Io  crebbi,  e  crebbe  il  figlio,  e  mai  ne  stile 
Di  cavaller,  né  nobll  arte  apprese: 
Nulla  di  pellegiino  o  di  gentile 
Gli  piacque  mai ,  ne  mai  troppo  alto  intese; 
Sotto  deforme  aspetto  animo  vile, 
E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese  : 
Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 
Cb'  è  sol  ne'  \  i/j  a  se  medesmo  eguale . 

XLVII 

Ora  11  mio  buon  custode  ad  uom  sì  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  se  prefìsse , 
E  farlo  del  mio  letto  e  del  mio  regno 
Consorte,  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse. 
Usò  la  lingua  e  1'  arte ,  usò  l' ingegno , 
Perchè  '1  bramato  effetto  indi  seguisse: 
Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai; 
Anzi  ritrosa  ognor  tacqui ,  o  negai . 

XLVIII. 

Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro, 
Onde  l'empio  suo  cor  chiaro  trasparve; 


St.  46.   Gli  piacque  mai,  né  mai  tropp' alto  intese. 
11  Petrarca: 

«    Jl  buon  Re  Sicilian  ,  eh'  in  alto  intese  , 
«   E  lunge  vide.  GoAST. 

—  Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale  ec. 
Sentimento  legale.  Perchè  in  questo  caso  solamente  è  lecito  al- 
la fìoliitola  di  contradire  al  padre  quando  una  persona  di  brutti 
costumi,  o  infame  le  si  vuol  dare  per  marito:  siccome  scrive  Giu- 
liano, Tit.  De  sponsalihua .  Quanto  men  deve  acconsentire  al  zio, 
quale  era  questo  di  Armida?  Per  tacere  che  essendo  tutore  non 
può  per  le  leggi  maritare  il  figliuolo  con  la  sua  pupilla,  ma  il  pu- 
pillo con  la  sua  figliuola,  si;  per  cagione  dello  imperio  che  il 
maschio  naturalmente  ha  nelU  femiaina.  Gekt. 
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E  ben  ]'  istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  Ironie  allor  mi  parve. 
Quinci  i  notturni  miei  riposi  furo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve: 
Ed  un  fatale  orror  nell'alma  impresso 
M'era  presagio  de'  miei  danni  espresso  . 

XLIX. 

Spesso  r  ombra  materna  a  me  s'  offria, 
Pallida  imago ,  e  dolorosa  in  atto , 
Quanto  diversa,  obimè,  da  quel  clic  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto  ! 
Fuggi ,  figlia,  dicea  ,  morte  sì  ria  5 
Cbe  ti  sovrasta  omai  :  partiti  ratto . 


St.   49-  '■Spesso  l'ombra  ntatermi  a  me  s' offri  a  ec. 
€!osl  appresso  di  Virgilio  nel  primo  a  Bidone  appare  SichcO;! 
V.  36o,  dicendo: 

«  I/jsa  sed  in  somnis  inliuinati  venit  imago 
«    Conjugjs  ,  ora  modis  attollcns  pallida  miris: 
«    Criidelcs  aras  ,  trajcctaque  pectora  ferro 
«   Niidarit ,  cwcuTncjue  domiix  scelus  onine  refc.vit . 
«    Tiiifi  celcrare  fiigam  .  patrìaque  e.rcedere  suadet ; 
a    /liixiliiimepic  l'io:  ec. 
—    Quanto  dn'ersa,  oiinò ,  da  cjuel  die  pria  . 
Tolto  da  Virgilio  nel  2,  v.a74>  dove  parlando  d  Ettore  disse  Enea: 

« quantum  matatux  ab  ilio  , 

«    I {ecfore . 
E  il  Petrarca  nel  Sonetto:  Già  fiamme ggia\Ht  ec. 

«    Quanto  cangiata  oimò  da  quel  dì  pria  ! 
Ma  vi  è  difiercnza;  perchè  presso  di  Virgilio,  e  del  Tasso  ap- 
parendo in  sogno  spiegava  cattivo  avviso  ad  Enea  .  Ma   Laura   al 
Petrarca  apportava  buone  nove;  onde  non  dovca  essere  mutata 
da  quel  di  prima.  Mabt. 

— Partiti  ratto  . 

Fu  questo  modo  in  parlando  di  donna  ripreso  dulia  Crusca  con 
dire,  che  si  cangiava  quel  nome  in  avverbio .  Alcuni  esempj  di 
tale  avverbuilmente  posti  ne  furono  dal  Pellegrino  e  dallOtto- 
neili ,  che  difesero  il  luogo,  recati  in  mezzo  .  Per  la  cjual  cosa  da 
chi  all'Otlonelli  replicò  ,  chiunque  si  fosse  od  uomo  o  maschera; 
ch«  ben  presontuosa  ed  arrogante  persona,  e  nata  fra'bosclii  , 
qual'cgli  laceva  proic*sione,  ci  rappresentò,  cui  non  bastando  in 
quella  sua  scrittura  di  pungere  [>er  cosi  acerbo  modo  coni'  ci  le- 
ce, l'avversario  solo,  nella  prefazion  di  quella,  tant'altii  noUili  e 
letterati  uomini  insieine,  e  me  ancora  con  carnevalesca  e  contadi- 
nesca licenza,  come  ognvui  può  Tedere,  si  mis(!  pure  a  mordere  e 
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Già  veggio  il  tosco  e  '1  ferro  in  tuo  sol  danno 
A|)parecchiar  dal  perfido  tiranno  . 

L. 

Ma  che  giovava,  ohimè!  che  del  periglio 
Vicino  ornai  l'osse  presago  il  core, 
Se  irresolula  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore? 
Prender  fuggendo  volontario  csiglio , 
E  ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuore, 
Grave  era  sì ,  eh'  io  tea  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  in  prima . 


calpestare.  Ma  avvegnadio  che  la  nobiltà  di  tali ,  cui  egli  in  quel 
luogo  cotanto  avvilisce  e  dispiczza,  sia  in  una  repubblica  quale  è 
Genova,  non  solo  nota  ,  ma  eziandio  sì  chiara,  che  i  dispregiatori 
di  quella  ,  altro  non  fauno  che  se  stessi  d'ignorantissima  sfaccia- 
taggine condannare,  meriterei  perciò  dalle  discrete  persone  giu- 
stissima riprensione,  se  intorno  alle  raalediccnze  sue  piì«  oltre 
una  parola  spendessi  .  Laonde  tornando  onde  partii ,  dico  clic  In 
da  costui  nella  replica  chiosata  l'opposizione,  e  negato  che  dalla 
Crusca  s'affermasse,  che  rutto  non  si  potesse  usare  avverbial- 
mente; e  poi  quasi  da  supremo  legislatore,  o  giudice  conchiuse, 
che  non  si  poteva  a  quel  modo  porre  in  quel  luogo,  secondo  la 
proprietà  della  lingua,  la  quale  non  l'usa  siccome  avverbio,  do- 
ve significa  movimento  da  luogo  a  luogo,  se  nome  gli  preceda  ,  o 
gli  venga  appresso,  con  cui  egli  si  possa  appiccare;  se  già  col 
che  o  col  come,  o  forse  con  altra  particella  non  venisse  a  con- 
giungersi insieme;  perchè  in  tal  caso  non  sarebbe  pili  ratto,  ma 
ratto  che,  o  ratto  come,  o  altre  di  simil  guisa.  Nelle  quali  si 
strette  condizioni  è  stato  rinchiuso  il  povero  ratto  affinchè  niu- 
no  degli  esempj  addotti  non  potesse  servire.  Ma  non  s'accorge  il 
pover' uomo ,  che  mena  il  can  per  rajaPEdoTe  è  nel  Tasso  i- 
Tiome  o  innanzi ,  o  dopo,  col  quale  si  congiunga  il  ratto?  e  com- 
entra  questo  luogo  nella  sua  distinzione?  Ma  dato  eziandio  quej 
sto,  com'è  vero,  che  non  s'usi  se  non  al  modo  divisato,  se  n'  abl 
biamo  in  contrario  T esempio  nel  Petrarca?  Ma  chi  ce  1  farà  buo- 
no, se  la  scrittura  non  è  in  istampa?  Ma  non  manchiamo  d  ad- 
durla  ch'ella  è  pure  in  essere,  e  si  difende  da  se  stessa.  Il  Pe- 
trarca dunque  in  un  sonetto ,  che  si  legge  scritto  di  sua  man  pro- 
pria insieme  con  alcuni  altri  dello  stesso  poeta ,  ifl  un  libro  del 
quale  io  vidi  già  una  copia  in  Padova  nella  copiosissima  ,e  nobi- 
lissima libraria  del  signor  Gio.  Vincenzo  Pinello  gentiluomo  ili 
quella  dottrina  e  cortesia  ,  che  tutto  il  mondo  sa  ,  e  principalissi- 
mo  ornamento  della  nostra  patria,  e  mio  singolarissimo  padrone; 
e  da  poi  [originale  stesso  appo  il  dotlissimo  e  nobilissimo  Signor 
Fulvio  Orsino  in  Roma,  dice  cos'i: 
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LI. 

Tornea,  lassa,  la  morte,  e  non  avea 

(Chi  '1  crederla?)  poi  di  ruggirla  ardire; 

E  scoprir  la  mia  tema  anco  temea , 

Per  non  affrettar  1'  ore  al  mio  morire . 

Così  inquieta  e  torbida  traea 

La  vita  in  un  continuo  martire, 

Qual  uom  eh'  aspetti  che  sul  collo  ignudo 

Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo . 

LII. 

In  tal  mio  stato,  o  fosse  amica  sorte, 
O  eh'  a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino , 
Un  de'  ministri  della  regia  corte  , 
Che  '1  re  mio  padre  s'  allevò  bambino. 
Mi  scoperse  che  '1  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto,  era  vicino, 
E  eh'  egli  a  quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  veleii  quel  giorno  stesso . 


({    Quando  talor  da  giusta  Ira  commosso 
Dell'  usata  umiltà  pur  mi  disarmo  , 
Dico  sola  la  vista  ,  e  lei  stessa  armo 
Di  poco  sdegno  ,  die  d'  assai  non  posso  . 
Matto  mi  giunge  una  pili  forte  addosso  , 

Per  Jar  di  m.e  volgendo  gli  ocelli  un  marmo  , 
Simile  a  cjue'  per  cui  le  spalle  e  /'  armo 
Ercole  pose  alla  gran  soma  il  dosso  . 
Allor  però  ,  che  dalle  parti  estreme 

La  mia  sparsa  virth  s' assembla  al  core 
Per  consolarlo,  che  sospira ,  e  geme  , 
Ritorna  al  volto  il  suo  primo  colore; 
Ond'  ella  per  vt  rgogna  si  ritiene 
Di  provar  poi  sua  forza  in  un  che  more.  » 
St.   5i.   e  scoprir  la  mia  tema  anco  temea. 
Teiiifa  scop'ire,  senza  la  di  ad  imitazione  d'antichi  e  buoni, 
osservato  anclie  da  noi  nel  cinto  (juinto  alla  stanza  ^\.     Guast. 
St.  52.   E  eh'  egli  a  (jucl  crudele  avea  promesso 

Di  porgermi  il  vclen  quel  giorno  stesso  . 
Intcn<li  a  tavola  del  zio  tiranno.  Laonde  saggiamente  disse  Ac- 
cio nell' Atreo  : 

«   J\b  c'-.m  tyranno  quisqaam  enulandl  grafia 

«   Accumbat  mensam  ,  aut  eandem  vescatur  dapem  .    (rEKT. 
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LUI. 
E  mi  soggiunse  poi ,  eh'  alla  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso; 
E  ;,  poi  v\\  altronde  io  non  sperava  aita  , 
Pronto  offrì  se  medesmo  al  m  o  soccorso  : 
E  conibrtando  mi  rendè  sì  ardita  , 
Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso  , 
Sì  ch'io  non  disponessi  all'  aer  cieco. 
La  patria  e  '1  zio  l'uggendo,  andarne  seco. 

LIV. 

Sorse  la  notte  oltra  l'usato  oscura, 

Clic  sotto  l'omhre  amiche  ne  coperse; 
Tal  che  con  (hie  donzelle  uscii  secura, 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse  : 
Ma  pure  indietro  alle  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  asperse; 
Ne  della  vista  del  natio  terreno 
Potea  partendo  saziarle  appieno . 

LV.      . 

Fean  l' istesso  cammin  l' occhio  e  '1  pensiero , 
E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva  , 
Siccome  nave  ch'improvviso  e  fero 
Turbine  scioglia  dall'amata  riva. 
La  notte  andammo  ,  e  '1  dì  seguente  intero 
Per  lochi  ov'orma  altrui  non  appariva; 


St.   54-  Ma  pure  indietro  alle  mie  patrie  mura  ec. 
Lucano  nel  principio  del  3  della  Faisaglia  nella  partenza  di 
Pompeo  d'Italia,  v.  3: 

«    Omnis  in  Jonios  sptctabat  na\'ita  flurtus  : 
ce  Solus  ah  Hesperia  nonflexit  lumina  terra 
<(   Magnus . 
Ma  il  Tasso  ha  accresciuto  il  concetto ,  e  fattolo  assai  più  affet- 
tuoso ,  come  che  n'avesse  occasione,   trattando  di  donna,  e  di 
fanciulla,  la  quale  con  molta  tenerezza  ,  ed  a  ferza  si  partiva  dal- 
la cara,  e  forse  non  mai  più  abbandoaata  patria. 

St.   55.   Fean  l' istesso  cammin  l' occhio  e  7  pensiero  , 
E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva  . 
Il  Petrarca: 

«   Che  'l pie  va  innanzi,  «  l'occhio  torna  indietro.   Gbast. 
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Ci  ricovrammo  in  un  castello  allìiic, 

Che  siede  del  mio  regno  in  sul  coniìne. 

LVI. 

E  di  Aronte  il  Castel,  eh' Aronte  fue 

Quel  che  mi  trasse  di  periglio,  e  scorse. 
Ma ,  poiché  me  tiiggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  traditor  s'  accorse; 
Acceso  di  furor  conlr'  amhidue 
Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse, 
Kd  amho  fece  rei  di  quell'  eccesso , 
(]he  commettere  in  me  voli'  egli  stesso  . 

LVIl. 

Disse,  eh'  Aronte  i'  avca  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a  mescolar  veneno , 
Per  non  aver,  poi  eh'  egli  fosse  estinto. 
Chi  legge  mi  prescriva,  o  tenga  a  freno; 
E  eh'  io ,  seguendo  un  mio  lascivo  instinto  , 
Volea  raccormi  a  mille  amanti  in  seno . 
Ahi  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda, 
Santa  onestà,  eh'  io  le  tue  leggi  offenda! 

LVIII. 

Ch'  avara  fame  d'  oro ,  e  sete  insieme 

Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse. 
Grave  m'  è  sì,  ma  via  più  il  cor  mi  preme. 
Che  '1  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 


St.   57.  ^hi  che  fiamma  dal  cielo  innanzi  scenda  ce. 
Cosi  Virgilio  nel  4 ,  v.  2,3  in  persona  di  Didone  : 

«   Sed  milii  vel  tcllus  optem  prius  ima  dehiscat  ; 
«    Vel  pater  omnipotcns  adirai  me  fulmine  ad  umhras  , 
«   Pallentes  umbrax  Erehi  ,  noctcmque  profiindarn  , 
«   y^rite  pudur  qiuim  te  violo  ,  aut  tua  jitra  resolvo  .  Marx. 
St,   58.   Che  7  mio  candido  onor  macchiar  volesse . 
L'agfiiunto  tli  candido  è  in  questo  luogo  cfiicacissimo:  percbc 
ci  signilica  che  ogni  macchia  per  picciola  che  sia  ,  è  alta  ad  infu- 
scare  l' cuor  di  una  donna.  Conciosiacosachc  il  color  bianco  tra 
tutti  gli  altri  colori  è  facilissimo  a  ricever  macchia,  siccome  pro- 
va Aristotile  ne'  Parvi  naturali ,  Simile  luogo  si  legge  in  T.  Livio 
do'Gallogrcci  :  Et  candor  corponim  ma^is  sanguine  atrio  coni  ma- 
culahatnr.  Gekt. 
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L'empio,  che  i  popolari  impeti  teme, 
Così  le  sue  menzogne  adorna  e  tesse , 
Che  la  città  del  ver  dubbia  e  sospesa , 
Sollevata  non  s'  armi  a  mia  difesa. 

LIX. 

Né ,  perch'  or  sieda  nel  mio  seggio ,  e  in  fronte 
Già  gli  risplenda  la  regal  corona , 
Pone  alcun  fine  a'  miei  gran  danni ,  all'  onte , 
Si  la  sua  feritate  oltra  lo  sprona . 
Arder  minaccia  entro  '1  castello  Aronte, 
Se  di  proprio  voler  non  s'imprigiona: 
Ed  a  me,  lassa!  e  'nsieme  a' miei  consorti 
Guerra  annunzia  non  pur ,  ma  strazj  e  morti . 

LX. 

Ciò  dice  egli  di  far,  perchè  dal  volto 
Così  lavarsi  la  vergogna  crede, 

—    Che  la  città  del  fér  dubbia  e  sospesa  . 
Che  pet  acciocché .  Dante  : 

«   Jìatto  ,  ratto  ,  che  'l  tempo  non  si  perda  . 
Ed  altrove  spesso , 

St.  5().  At'  perch'  or  sieda  nel  mio  seggio  ,  e  'n  fronte  ec. 
Dante  nell'ottavo  del  Paradiso: 

«   Fulgeami  già  infrante  la  corona. 
Ove  è  da  notare  come  per  ischifar  la  fi-equenza  delle  voci  lati- 
ne ha  cambiato  il  Poeta  il  fulgeami  in  risplcnda  .  Ma  che  ha  gio- 
vato al  pover  uomo  il  cambiamento  della  predetta  voce,  se  delle 
parole  pedantesche  non  ha  potuto  ad  ogni  modo  fuggir  1'  opposi- 
zione dalla  Crusca?  Ma  come  per  mia  fé,  sarebbe  stato  trattato 
se  di  simili  versi  avesse  usate  le  centinaja? 
«  In  questa  Jorma  lui  parlare  audiri  . 
«   Sangue  sitisti  ,  ed  io  di  sangue  t' empio  . 
«   Le  sue  cùgitaziun  auantiinque  prave  .  (') 
«   E  già  per  li  splendori  antelucani . 
«  Dentro  Ad  un  novo  più  fui  irretito  . 
«   E  dissi ,  già  contento  requicvi. 
«   Fatto  avea  prim.a  ,  e  poi  era  fatturo  . 
E  di  quegli  altri  : 

«  Si  levar  cento  ad  vocem  tanti  senis . 
«  Tutti  dicean  ,  bencdicius  qui  venis. 
«  Scias  quod  ego  Jui  successor  Pet  ri. 
«    Vinum  non  habent ,  altam-ente  disse .  Guast, 

(*)    Tutti  son  versi  di  Dante,  eccello  i/ucslo  ,  tlie  il  Gun^lai'ini  ha  rilato  erro. 
neamenle  di  nti/neno. 
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E  ritornar  nel  grado,  onci' io  l'ho  lollo, 
L' onor  del  sangue ,  e  della  regia  sede . 
Ma  il  timor  n'  è  cagion,  che  non  ritolto 
>  Gli  sia  lo  scettro  ,  ond'  io  son  vera  erede  ; 
Che  sol,  s'io  caggio,  por  fermo  sostegno 
Con  leruine  mie  puote  al  suo  regno. 

LXI. 

E  ben  quel  fine  avrà  V  empio  desire. 

Che  già  il  tiranno  ha  stabilito  in  mr-nte, 
.1']  sarai!  nel  mio  sangue  estinte  1'  ire  , 
Che  dal  mio  higrimar  non  fiano  spente, 
Se  tu  noi  vieti.  A  te  rifuggo,  o  Sire, 

10  misera  fanciulla,  orba,  innocente: 

E  questo  pianto ,  ond'  ho  i  tuoi  piedi  aspersi 
Vagliami  sì ,  che  '1  sangue  io  poi  non  versi . 

LXIl. 

Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  gli  empi 
Calcili;  per  questa  man  che  '1  dritto  aita: 
Per  r  alte  tue  vittorie,  e  per  que'  tempi 
Sacri,  cui  desti,  e  cui  dar  cerchi  aita; 

11  mio  desir,  tu  che  puoi  solo,  adempi; 
E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 

La  tua  pietà:  ma  pietà  nulla  giove, 

S'  anco  te  il  dritto  e  la  ragion  non  move . 

LXllI. 

Tu^  cui  concesse  il  cielo ,  e  dièlti  in  fato 


^T.  6i n  te  rifuggo  ,  o  Sire . 

Titolo  francese,  con  Principe  Iranccse  parlando  usa  acconcia- 
mente; con  tuttociò,  fu  cjuella  voce  usata  anche  da'  piìi  antichi 
poeti  Toscani  pei  nome  comune  ed  universale,  in  vece  di  signore 
e  padrone.  Dante  nell'undecimo  del  Purgatorio: 
«   E  dir  se  tu  sci  Sire  delìii  villa  . 
Ed  altrove: 

«    Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire  . 
Ed  anco  nel  genere  della  femmina.  Dante  da  Majano  : 
«    Che  di  ciÀj  eli  aggio  sete  donna ,  o  Sire , 
«    Per  Dco  ,  dolce  mio  Sir ,  non  dimostrate  . 
E  nel  Novellino,  o  Cento  antico,   moltt?  volte. 

Sr.  63.    Tu  ,  cui  concesse  il  ciclo  ,  e  dièlti  in  fato 
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VoTer  il  giusto ,  e  poter  ciò  che  vuoi, 

A  me  salvar  la  vita,  a  te  lo  stato 

(  Che  tuo  fia ,  s'  io  '1  ricovro  )  acquistar  puoi . 

Fra  numero  sì  grande  a  me  sia  dato 

Diece  condiir  de'  tuoi  più  lori  i  eroi  ; 

Ch'  avendo  i  padri  amici  e  '1  popol  fido; 

Bastan  questi  a  ripormi  entro  al  mio  nido. 

LXIV. 

Anzi  un  de* primi,  alla  cui  fé  commessa 
E  la  custodia  di  secreta  porta, 
Promette  aprirla ,  e  nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo ,  e  sol  m' esorta 
Gh'  io  da  te  cerchi  alcuna  aita ,  e  in  essa , 
Per  piccola  che  sia ,  si  riconforta 
Pili  che  s' altronde  avesse  un  grande  stuolo: 
Tanto  r  insegne  estima  e  '1  nome  solo  . 

LXV. 

Ciò  detto  tace,  e  la  risposta  attende 


Voler  il  giusto  .  e  poter  ciò  che  l'itoi . 
Costei  benché  pagana,  non  parla  però  del  fato  perversamente, 
avvegnaché,  conforme  alla  sentenza  de'teologi  nostri  il  fa  sogget- 
to al  Cielo,  cioè  a  Dio;  e  \^eì\/nfo  intende  la  disposizione,  o  con- 
catenazione delle  seconde  cagioni  nel  produr  gli  effetti  ;  le  quali 
mobili  e  variabili  essendo,  dipendono  da  uno  immobile  ed  in- 
variabile principio,  eh'  è  Dio,  e  perciò  ha  qui  l'una  cosa  e  1'  al- 
tra insieme  accoppiato  questa  donzella,  volendo  dire:  Iddio  pa- 
drone t'ha  conceduto  quello  che  segue;  ed  ha  fatto  insieme  che  '1 
fato,  cioè  le  seconde  cagioni,  istromenti  e  ministri  della  sua  vo- 
lontà, a  questo  s'accomodino  ed  indrizzino  anch'essi .  Il  modo  di 
dire  è  imitato  da  Dante  nel  2  dell'  Inf. 
«    f'itolsi  eox)  colà  dove  si  piiote 
«    Ciò  che  si  vuole . 
E  dal  Boccaccio  nel  Labirinto:  Ma  io  divotamente  lei  prego, 
che  può  quello  ch'ella  vuole,  ec. 

St.   64 di  notte  tempo  . 

Nel  tempo  della  notte.  Gio.  Villani  lib.  6  cap.  68:  Per  suo  sen- 
no ,  e  valentia  menò  gli  ^re/ini  ,  e  di  notte  tempo  con  iscale  en- 
trarono in  Cortona.  II  Passavanti  :  E  venendo  di  notte  tempo, 
alla  cella  di  costui.  Avanza  quanto  al  significato  la  voce,  tempo  ,. 
come  in  alcune  de' Latini  per  sirail  modo,  Minime  genti um  ;  In 
terra  loci  ;  Po.<:t  id  locorum ,  ec, 

G.  LlB.  T..  I.  l4 
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Con  alto,  che 'n  silenzio  ha  voce  e  preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 
Fra  pensier  varj ,  e  non  sa  dove  il  pieghi . 
Teme  i  barbari  inganni,  e  ben  comprende 
Che  non  è  fede  in  uom  eh'  a  Dio  la  neghi . 
Ma  d' altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 
Si  desta ,  che  non  dorme  in  nobil  petto  . 

LXVI. 

Ne  pur  r  usata  sua  pietà  natia 

Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni; 
Ma  il  move  utile  ancor;  ch'util  gli  fia 
Che  neir  imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via , 
Ed  agevoli  il  corso  ai  suoi  disegni  ; 
E  genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Contra  gli  Egizj ,  e  chi  sarà  con  loro  . 

LXVII. 

Mentre  ei  così  dubbioso  a  terra  vòlto 

Lo  sguardo  tiene,  e  "1  pensier  volve  e  gira, 


St.   65.   Con  otto  ,  che  'n  silenzio  ha  voce  e  pricghi. 
Con  atto  languido  e  compassionevole.  Pctiarra: 

«   Ed  un  atto  che  parla  con  silenzio  .  E  altrove: 
«   La  pena  mia  ,  la  qual  tacendo  grido  .  GcAST. 

Ciò  che  appresero  forse  da   quel  cLe  dice  Lucano  di  Cleopa- 
tra, lib.  IO,  V.  io4: 

«   IScciiticijtiam  duras  tentasset  Ccesaris  aures . 
«    Vulius  adest  precihits  ,  /'acitstjuc  incesta  perorai , 
E  Dante ,  Parac^.  ^,  v.  io: 

((    /'  mi  tacca  :  ma  7  mio  disir  dipinto 

«   M' era  nel  viso ,  e  7  dimandar  con  elio 
«    Pili  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 
E  questa  è  quella  muta  eloijucnza  de'gesti ,  ciic  dice  il  Tasso  al- 
la slan.  85.  La  quale  da  Cicerone  però  si  addiraanda  Eloqnentia 
corporis:  ma  da  Quintiliano  Fila  orationis ,  perchè  gli  dà  spirilo 
ed  anima .  Gbnt. 

—   Goffredo  il  duhhio  cor  voh'c  e  sospende  , 
Mantiene  il  decoro  di  Capitano  saggilo  e  prudente,  ed  insieme 
pietoso  qual  era  Goffredo;  perciò  e   teme  inganni  da  barbara,  e 
pur  la  vorrebbe  ajutare,  e  bilanciando  11  fine  della  deliberazio- 
ne, dirizza  ogni  cosa  al  servigio  di  Dio.  Guast. 
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La  donna  in  lui  s'  aflìsa ,  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende ,  e  gli  alti  osserva  e  mira  : 
E  perchè  tarda  oltr'  al  suo  creder  molto 
La  risposta ,  ne  teme  e  ne  sospira  . 
Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle; 
Ma  die  risposta  assai  cortese  e  molle: 

LWIII. 

Se  in  servigio  di  Dio ,  eh'  a  ciò  n'elesse, 
Non  s' impiegasser  qui  le  nostre  spade , 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse , 
E  soccorso  trovar,  non  che  pietade: 
Ma ,  se  queste  sue  greggie  e  queste  oppresse- 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade, 
Giusto  non  è ,  con  iscemar  le  genti , 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti . 

LXIX. 

Ben  ti  prometto  (  e  tu  per  nohil  pegno 
Mia  fé  ne  prendi ,  e  vivi  in  lei  secura  ) 
Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre,  e  dal  ciel  dilette  mura, 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno  , 
Come  pietà  n'  esorta  ,  avrern  poi  cura  : 
Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 
S'  anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio . 


St.  69.    Or  mi  farebbe  In  pietà  men  pio  , 

S' anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio . 
Dante,  Parati.  5  ,  v.  io3: 

'I    Come  Alcmeone ,  che  di  ciò  pregato 

«  IJal  padre  suo  ,  la  propria  madre  spense  } 
«   Per  non  perder  pietà  sijb  spietato  . 
Ovidio: 

«  .   .   .  .  scelUs  est  pietas  in  coniuge  Tereo ,  Gent. 

Avea  chiesto  Armida  il  soccorso  principalmente  sotto  titolo  di 
pietà,  e  ciò  con  ragione  chiedendo  a  Capitano  cosi  pietoso:  ribat- 
te questo  Goffredo  ,  e  mostra  per  la  stessa  via  ,  che  anzi  glielo  dee 
negare,  dicendo  così  :  «  Pietà  maggiore  mi  stringe  verso  Dio,  che 
■verso  te:  adunque  se  prima  che  sodisfare  a  lui,  m'impiegassi  ii\ 
difesa  tua  ,  rallentando  la  prinia  impresa,  questa  pietà  mi  fareb- 
be mancare  alla  maggiore  verso  Iddio,  e  manco  pio  perciò  n& 
verrei  a  divenire .  » 
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LXX. 

A  quel  parlar  chinò  la  donna,  e  fisse 

Le  luci  a  terra ,  e  stette  immota  alquanto  : 
Poi  solle\  olle  rugiadose ,  e  disse , 
Accomp'giiando  i  flebiFatti  al  pianto: 
Misera  !  ed  a  qual  altra  il  ciel  prescrisse 
Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto, 
Glie  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura, 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura? 

LXXI. 

Nulla  speme  piiì  resta.  Invan  mi  doglio  : 
Non  han  più  forza  in  uman  pello  i  preghi. 
Forse  lice  sperar  che  '1  mio  cordoglio , 
Che  te  non  mosse ,  il  reo  tiranno  pieghi? 
Né  già  te  d'  inclemenza  accusar  voglio , 
Perchè  '1  picciol  soccorso  a  me  si  neghi  ; 
Ma  il  cielo  accuso  ,  onde  il  mio  mal  discende,. 
Che  'n  te  pietate  inesorabil  rende . 

LXXII. 

Non  tu ,  signor ,  ne  tua  boutade  è  tale  ; 
Ma  1  mio  destino  è  che  mi  nega  aita: 


St.  ')\.  J^'i-  già  te  (ì'  inclrrnenza  accusar  voglio, 
Acconciamcnlf  per  mover  maggior  mispjicordia  in  chi  ascolta  , 
rimovc  da  Goffredo  la  colpa  del  non  impetrato  ajiito,  e  la  rigetta 
nella  sua  cattiva  sorte.  All'islesso  modo  Virgilio  Eneid.  1 1,  v.  164 
in  persona  di  Evandro  lamcnlantesi  sovra  l'ucciso  figlinolo  man- 
data in  ajuto  di  Enea  conlra  a'Latini,  benché  non  all'istcsso  fine, 
dice  così  : 

«   iVec"  7)os  arguerim ,  Teucri,  nec /(rdera  ,  nec  quas 
<(  Jiin.rimits  liospitio  dc.rtras ;  sors  ista  senectce 
«    Debita  erat  noslrtr  .  GtAsT. 

St.    J2.   ISìon  tu  ,  signor  ^  né  tua  bori  farle  è  tale , 
Ma  7  mio  destino  h  chi  mi  nega  aita: 
Crudo  dentino  er, 
Armida  non  vuole  accusare  se  stessa,  ne  Goffredo.   Lo  qual  fu 
Precotto  di  Epitclto  savissimo  fdosofo.  Enchiridj  cap.  n.   ÀVa.!- 
hvjTO'j  ^àp  ipyov  to  a\\oi5  iyxy.'Ki.^v  i  p'  ci;  olùto;  7rpoLa<jH 
xxxuìi  .  ipyu.ìvov  7roi<5/'j£C7Ca< ,  reo  xijru}  ■  r[iTrxi'h'Juivov  tq 
^y,  T   a\Xco,  ^Vj^   fauTWj  cioè,  «  Opera  d'uomo  ignorante  è  lo 
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Crudo  destino,  empio  destili  fatale, 
Uccidi  ornai  questa  odiosa  vita  . 
L' avermi  priva ,  ohimè  !  fu  picciol  male 
De'  dolci  padri  in  lor  età  fiorila  , 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva , 
Qual  vittima  al  coltello ,  andar  cattiva . 

LXXIII. 

Che  ,  poiché  legge  d'  onestate  e  zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi, 
A  cui  ricorro  intanto  ?  ove  mi  celo? 
O  quai  contra  il  tiranno  avrò  rifugi? 
Nessun  loco  rinchiuso  è  sotto  il  cielo , 
Gli'  all'  òr  non  s'  apra  :  or  perchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte;  e  se  '1  fuggirla  è  vano, 
Incontro  a  lei  n'  andrò  con  questa  mano  . 

LXXIV. 

Qui  tacque  ;  e  parve  eh'  un  regale  sdegno 
E  generoso  1'  accendesse  in  rista  ; 
E  '1  pie  volgendo  di  partir  fea  segno  , 
Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista. 
Il  pianto  si  spargea  senza  ritegno  ,  - 

Coni'  ira  suol  produrlo  a  dolor  mista  ; 
E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 
Erano  ai  rai  del  sol  cristallo  e  perle . 


«  accusare  alti ì  in  quello,  ch'egli  la  fa  male  .  Di  colui,  che  co- 
«  niincia  ad  imparare,  lo  accusar  se  stesso.  Di  chi  è  perfettamen- 
te te  erudito,  nò  altri,  né  se  stesso  ».  Chi  dunque?  come  qui  di- 
ce Armida,  il  suo  destino:  come  un  Cristiano  direjjbe,  né  anche 
questo.  *      Gemt. 

St.  ^4-  E  J^  nascenti  lagrime  a  vederle 

Erano  ai  rai  del  sol  cristallo  e  perle . 

Cristallo  chiamò  ancora  le  lagrime  di  Laura  il  Petrarca,  e  ciò 
per  la  lucidezza: 

«   Fiamma  i  sospir ,  le  lagrime  cristallo  . 

Ma  la  seconda  somiglianza  delle  perle  aggiunta  dal  Tasso  è 
meravigliosa,  non  solo  per  la  chiarezza,  ajutata  eziandio  dai  rag- 
gi del  sole,  che  aggiunge  il  Tasso,  i  quali  vi  ti  fanno  come  spec- 
chiar  dentro;  ma  dalla  forma  rotonda  o  quasi  rotonda,  simile 
nell'una  cosa  e  nell'altra ,  e  piii  vaga  assai  che  nelle  treccie;  nel 
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LXXV. 

Le  guance  asperse  di  que'  vivi  umori , 
Che  giù  catiean  sin  della  veste  al  lembo , 
Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  fiori , 
Se  pur  r  irriga  un  rugiadoso  nembo  , 
Quando  sul!'  apparir  de'  primi  albori 
Spiegano  ali"  aure  liete  il  chiuso  grembo; 
E  r  Alba,  che  gli  mira  e  se  n'  appaga, 
D  adornarsene  il  crin  diventa  vaga  . 

LXXVI. 

]Ma  il  chiaro  umor ,  che  di  sì  spesse  slille 
Le  belle  gote  e  '1  seno  adorno  rende, 
Opra  effetto  di  foco,  il  qual  in  mille 
Petti  serpe  celato  ,  e  vi  s'  apprende  : 
O  miracol  d'  Amor,  che  le  faville 
Tragge  del  pianto,  e  i  cor  nelF  acqua  accende. 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza  • 
Ma  in  virtù  di  costei  se  stesso  avanza. 

LXXVII. 

Questo  finto  dolor  da  molti  elice 

Lagrime  vere ,  e  i  cor  più  duri  spetra . 


qual  proposito  l'usò  lo  stesso  Petrarca: 
«    Qual  Jtor  cddca  sul  lembo  , 
«    Qual  ni  le  trecce  hionde , 
«    Ch'  oro  Jorliito ,  e  perle 
«   Eran  quel  dì  a  vederle . 
E  ch'è  ne' denti  dallo  stesso  Petrarca  usata: 
«  Perle,  e  rose  ì'errniglie ,  ove  l'accolto 
«   Dolor  /'orrnm'a  ardenti  voci  e  belle  . 
St.   ^6.'  O  miracol  d'  Amor  ,  ec. 

i^enodolo  in  un  suo  epii^ramma  disse  leggiadraUkente  d'u  na  sta- 
tua d'Amore  posta  sul  margine  di  un  l'onte  : 
«    Jnvan  scolpisti ,  o  artefice, 
<(    Amore  in  questo  loco  : 
«   IJ  ac)ua,  che.  fresca  versasi  , 

«   A^on  rie  minora  il  foco  .  M. 

—  Sempre  stn'ni  natura  egli  ha  possanza  . 
Com'è  nell' accendere  il    fuoco  nell'acqua,  tutto  che  per  l'ac- 
qua passando  i  caldissimi  raggi  del  sole  estivo  in  materia  secca, 
naturalmente  facciano  apprendere  il  fuoco  . 
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1    Ciascun  con  lei  s'  alfligge,  e  tra  sé  elice: 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra , 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice , 
E  '1  produsse  in  aspr'  alpe  orrida  pietra , 
O  r  onda  che  nel  mar  si  frange  e  spuma  ; 
Crudel,  che  tal  beltà  turba  e  consuma . 

LXXVIII. 

Ma  il  giovinetto  Eustazio ,  in  cui  la  face 
Di  pietade  e  d' amore  è  più  fervente , 
Mentre^iisbiglia  ciascun  altro  e  tace , 
Sì  tragge  avanti,  e  parla  audacemente: 
O  germano  e  .signor ,  troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente, 
S'  al  consenso  comun  ,  che  brama  e  priega, 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega . 

LXXIX. 

Non  dico  io  già ,  che  i  Principi ,  eh'  a  cura 
Si  stanno  qui  de' popoli  soggetti, 
Torcano  il  pie  dall'  oppugnate  mura , 
E  sian  gli  ofììcj  lor  da  lor  negletti  : 
Ma  fra  noi ,  che  guerrier  siam  di  ventura , 
Senza  alcun  proprio  peso  ,  e  meno  astretti 
Alle  legge  degli  altri ,  elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a  te  ben  lece. 

St.   ^^.  E  'l  produsse  in  aspr' alpe  orrida  pietra. 
Insegnano  i  rettorici  che  i  modi  di  favellare  s' hanno  a  formare 
acconci  e  proporzionati  alla  qualità  delle  cose,  che  per  essi  si  c- 
sprimono:  onde  le  grandi  magnificamente,  le  vili  bassamente,  le 
dolci  con  soavità,  le  ruvide  con  asprezza,  ed  in  somma  ogni  ma- 
niera di  cose  con  parole  a  sé  somiglianti  debbe  essere  spiegata  e 
posta  avanti  agli  occhi ,  se  pur  non  fosse  nostra  intenzione  di  na- 
scondere il  concetto.  Per  questo,  Virgilio  nel  descrivere  l'asprez- 
za di  quella  tempesta  nel  primo  dell'Eneide  v.  io6,  usò  tai  versi: 
«    Talia  jactanti ,  stridens  Acfiiilone  procella 
«    Vclum  adversa  ferit,  fluctuscfue  ad  sydera  toUil  : 
«   Franguntur  remi:  tum  prora  avertit ,  et  imdis , 
col  resto.  E  quindi  nel  descriver  la  precipitosa  caduta  della  not- 
te, Ruit  oceano  iiox ;  e  del  bue,  Procitmbit  humi  bos .  Cosi  il  Pe- 
trarca in  proposito  della  durezza  di  Laura: 

«  Ella  ti  sta  pur  com  aspr  alpe  all'  aura  . 
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LXXX. 

Gh'  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L' Liom  eh'  innocente  vergine  difende; 
Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  spoglie , 
Glie  d' ucciso  tiranno  altri  gli  appende  . 
Quando  dunque  all'  impresa  or  non  ni"  invoglie 
Queir  ulil  certo,  che  da  lei  s'  attende, 
Mi  ci  move  il  dover  ;  che  a  dar  tenuto 
E  r  ordin  nostro  alle  donzelle  ajuto. 

LXXXI. 

Ali  non  sia  ver,  per  Dio ,  che  si  ridica 
In  Francia  ,  o  dove  in  |)regio  è  cortesia, 
Che  si  iugga  da  noi  rischio  o  fatica 
Per  cagion  così  giusta  e  così  pia . 


Allo  stesso  modo  fa  qui  ora  il  Poeta  nostro .  Goast. 

—   Crudeì ,  che  tal  beltà  turba  ,  e  consuma  . 

Conferiscasi  tlaptli  studiosi  lettori  tutto  questo  luogo  del  Tasso 
«•on  quello  che  Plutarco  racconta  di  Cleopatra  nella  vita  di  M. 
Antonio,  quando  egli  si  voleva  partire  perSoria,  e  lasciar  lei  in 
Egitto. 

St.    8o.   Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  spoglie  ec. 

E  però  fu  una  lef;i;e  in  Grecia,  che  si  desse  premio  agli  uccisori 
de' tiranni,  la  quale  tanto  conunenda  Cicerone  in  favor  di  Bruto, 
e  di  Cassio:  ina  non  l'approvò  nVv^A  a  Dante  si  ,  che  non  volesse 
porre  quei  due  uccisori  di  Cesare  uno  a  man  dritta  di  Giuda,  e 
l'altro  a  sinistra.  K  certo,  se  ì:;Iì  è  vero,  che  ogni  principato,  an- 
corché reo,  sia  da  Dio,  ingiusta  cosa  è  uccidere  anco  i  tiranni,, 
ed  in  ogni  caso  è  meglio  lo  non  ucciderli.  Laonde  disse  Teogni- 
dc,  (juegli  le  cui  sentenze  non  meno  da' Cristiani  che  dagli  Etni- 
ci sono  stimate  divine  e  sauté:  ^ 

MvjTi  Tiv   au^t  TupavvOi^  fV  ÌK^iGi  XEpJ^poj  livxt . 

MvjTr    -KTAVi.   3'tùjv  OPKfX   (riJ'j:'!"r6^'cV05 - 
Cioè,  «  Non  aiutare  veruno  tiranno  con  isperanza  di  guadagno: 
«  ile  l'uccidere,  infrapponendoti  nelle  sagramenta  degli  Dei.  »  Gè. 

— eli!)  a  dar  tenuto 

E  l'orilin  nostro  alle  donzelle  aiuto  . 
Famoso  e  celebre  in  tutti  i  romanzi  è  il  costutnc  di  questi  ca- 
valieri. Dell'obbligo  si  fa  menzione  nel  Novellino  alla  novella  (ìi 
([uaiulo  per  man  d'  Ugo  di  Tabaria  volle  esser  fatto  cavaliere  il 
Saladino;  dove  fra  gli  altri  obblighi  di  quell'ordine  si  legg<;  que- 
sto i  Et  si  non  dee  essere  in  luogo  do\'e  dama ,  0  damigella  sia  tli- 
sconsiglUita  ,  eh'  egli  non  la  consigli  di  suo  diritto  ,  ed  ajuti  a  sur» 
potere .  Guast, 
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Io  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica  : 
Qui  mi  scingo  la  spada  ^  e  più  non  fia 
CIi'  adopri  indegnamente  arme,  o  destriero;, 
O  '1  nome  usurpi  mai  di  cavaliero  . 

LXXXIJ. 

Così  favella  j  e  seco  in  chiaro  suono 
Tutto  l'ordine  suo  concorde  freme; 
E  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono , 
Co'  preghi  il  Capitan  circonda  e  preme. 
Cedo  ,  egli  disse  allora ,  e  vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme  : 
Abbia,  se  parvi,  il  chiesto  don  costei 
Dai  vostri  sì ,  non  dai  consigli  miei . 

LXXXIII. 

Ma  ,  se  Goffredo  di  credenza  alcpianto 

Pur  trova  in  voi ,  temprate  i  vostri  affetti . 
Tanto  ei  sol  disse  :  e  basta  lor  ben  tanto  , 

•     Perchè  ciascun  quel  eh'  ei  concede  accetti . 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  jiianto  , 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti? 
Esce  da  vaghe  lai^bra  aurea  catena, 
Che  1'  alme  a  suo  voler  prende  ed  afTrena  , 


St.  83.  Esce  da  vaghe  lahhra  aurea  catena  ec. 

Allude  a  quello  che  gli  antichi  finsero  di  Ercole,  cioè  clro  dalla 
sua  lingua  uscirano  multe  catene  d'oro  attaccate  agli  orecclii  dei 
popoli  barbari  :  per  dimostrare,  che  1'  eloquenza  rende  gli  uomi- 
ni da  fieri  che  sono  ,  piacevoli  ed  umani.  V'alluse  aziaiidio  Giu- 
ba re  in  uno  epigramma  greco,  il  quale  recita  Ateneo,  dicendo 
tra  le  altre  cose: 

«   Amico  ero  io  di  Bacco  :  e  ine  non  prese 
«   D' altrui  la  fama  per  gli  orecchi  d'  oro  : 

E  Plutarco  ,  il  quale  scrive ,  che  si  suol  dire  che  il  lupo  non  si 
può  tenere  per  li  orecchi  ;  ma  il  popolo  per  li  orecchi  specialmen- 
te si  deve  tenere,  die' egli  ,  intendendo  delle  orazioni  che  si  fan- 
no ad  esso  dagli  popolari .  Gent. 

Sente  quello  che  dell'immagine  d'Ercole  appo  i  Francesi  si 
scrive,  di  che  cosi  ragiona  Celio  Rodigino  nel  6  libro  delle  anti- 
che lezioni  al  cap.  70.  «  Erculem  Celtae  vocabulo  gentis  proprio 
«  vocant  Ogmion:  imaginera  ejus,  ritu  ab  aliis  diversissimo  pi- 
«  ctnra  exprimunt .  Primum   decrepiti   senis   facies  est,   capite 
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LXXXIV. 

Eiistazio  lei  richiama,  e  dice:  ornai 
Cessi,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore; 
Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai , 
Qual  par  che  più  richioggia  il  tuo  Imiore  . 
Serenò  allora  i  nubilosi  rai 
Armida  ,  e  sì  ridente  apparve  fuore, 
Cile  innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo . 

LXXXV. 

Rende  lor  poscia  in  dolci  e  care  note 
Grazie  per  V  alte  grazie  a  lei  concesse , 
Mostrando  che  sariano  al  mondo  note 
Mai  senijìre,  e  sempre  nel  suo  core  impresse; 
E  ciò  che  lingua  es[MÌmer  ben  non  puote  , 
Muta  ek)t[uenza  ne' suoi  gesti  espresse: 


«  proisum  incoiiipto,  pilis  qiint  quot  sunt  caniti;e  albicantibus  , 
«  p<;ile  auteiu  rugosa,  stiiataqiie,  quin  exusto  situili  usquc  in  ni- 
«  giedincm  ,  quales  fere  sunt.  ([ui  in  maii  expiscantur  senes . 
«  Chaiouteni  dicercs,  aut  ZapclMiii  (](ienilani  ex.  Tartaro,  et  nul- 
«  li  non  siniilein  potius  quani  Hcrculi .  Adcst  tamen  ali([uid  iler- 
«  culis  proprium  ,  bovis  (iicumjcctum  cxsuviuiu  ,  dextra  ciavain 
«  tcnel ,  lieo  non  ex  liumcris  piopendet  coiytus  ;  sinistra  inlen- 
«  tun»  inoiert  arcuin  ,  onininoque  Hercules  est:  ac  (pianiquain  se- 
«  nex  uuiuerosaiu  tainen  niultitudineni  trahit  auribus  alli^atam. 
»  Funiculi  vero  aurea?  sunt  catence  pr<Tl<'nnes,  aut  ex  electro  nio- 
(i  nilibus  affabre  connexis  quani  similliin;e  .  Et  quamvi»  iinbccil- 
«(  la  sit  Catella  id  genus,  insequuntur  tanien  nullo  r<'nisu  ,  uec  de 
«  fuga-  praesidio  prorsuni  nicditantes  (piippiain  .  Imo  festini  se- 
«  ctantur,  lieti  quoque,  atque  hilares,  illum  siinnnis  etiamnum 
Il  e\tollentes  laudibus  :  quin  etiam  pra;currerc  gestiunt,  nuin- 
«  ipiaiii  non  laxissiino  vinculo.  Catella  vero,  quani  dixinuis,  ad 
«  Herculis  linguam  destinata  conspit  ittir,  ad  bunc  usuin  ut  vi- 
li detur  perviaiii .  Ille  auteiu  vultu  renidens  insequentes  respe- 
«   ctat.  H;^;c  (pjidem  Celt^e  ».  GuaìT. 

St.  8:^.   C/ie  innamorò  di  sue  Bellezza  il  cielo  , 
^'asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo  . 
Il  Petrarca: 

«   Che  il  elei  di  tue  bellezze  innamorasti  .  iM.vrt. 

E  nella  Cannone:  Ciliare ,  fresche  e  dolci  cinque  ec. 

«    E  faccia  J orza  al  ciclo 

«    Asciit^anduii  gli  occhi  sul  bel  velo  . 


L  I  e  E  R  A  T  A    e.  IV.  ?.  -  9 

E  celò  sì  sotto  mentito  aspetto 
Il  suo  pensier,  ch'altrui  non  die  sospetto. 

LXXXVI. 

Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea, 
Prima  che  '1  suo  pensier  le  sia  preciso , 
Dispon  di  trarre  al  fine  opra  sì  rea , 
E  far  con  gli  atti  dolci  e  col  bel  viso 
Più  che  con  1'  arti  lor  Circe  o  Medea  ; 
E  in  voce  di  Sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  piìi  svegliate  menti. 

LXXXVII. 

Usa  ogn'  arte  la  donna,  onde  sia  colto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante  : 
Né  con  tutti,  ne  sempre  un  stesso  volto 
Serba,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante. 


St,  86.  f  in  vvce  di  Sirena  a'  suoi  concenti  ec. 
Allude  alla  favola  delle  Sirene,  le  quali  su  i  mav  di  Toscana, 
con  la  dolcezza  de' canti  loro  facevano  addormentare  i  naviganti, 
e  quindi  sommergendo  gli  uccideano;  ma  questa  donzella  volea 
addormentar  le  menti,  cioè  tor  loro  l'uso  della  ragione,  eh'  è  la 
vita  deir anima  intellettiva,  e  ad  esse  portar  morte. 
St.  8y,  Né  con  tutti ,  né  sempre  un  stesso  volto 

Serba,  ma  cangia  a  tempo  atti ,  e  sembiante,  ec. 
Questo  co  '1  rimanente  della  stanza  ,  e  con  l'altre  due  seguenti, 
è  in  alcuna  parte  simile  a  ciò  che  scrive  il  Petrarca  nel  -ì  cap.  del 
Trionfo  della  morte  del  modo  tenuto  da  Laura  nel  suo  amore  ver- 
so lo  stesso  poeta  ,  ora  per  mantenerlo ,  ora  per  farlo  ritirare,  se- 
condo ch'ella  il  vedeva  passionato;  tutto  che  avendo  costei  altro 
fine  la  diversità  sia  molta . 

«   Pih  di  mille  fiate  ira  dipinse 

Il  volta  mio  ;  ch'Amor  ardeva  il  core , 
Ma  voglia  in  me  ragion  giammai  non  vinse  , 
Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore. 

Drizzai  'n  te  gli  occhi  allor  soavemente , 
Salvando  la  tua  vita,  e  'l  nostro  onore. 
E  se'Ju  passion  troppo  possente  ; 
E  la  fronte  f  e  la  voce  a  salutarti 
Mussi  ora  timorosa ,  ed  ór  dolente: 
Questi Jur  teco  m.ie  'ngegni,  mie  arti. 
Or  benigne  accoglienze ,  ed  ora  sdegni: 
Tu  'l  sai ,  che  n  hai  cantato  in  molte  parti , 
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Or  tien  pudica  il  guardo  in  se  raccolto  j 

Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante  : 

La  sferza  in  quegli,  il  freno  adopra  in  questi. 

Come  lor  vede  in  amar  lenti ,  o  presti . 

LWXVIII. 

Se  scorge  alcun ,  che  dal  suo  amor  ritiri 
L'  alma,  e  i  pensier  per  diffidenza  afFrene, 
Gli  apre  un  benigno  riso ,  e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene: 
E  così  i  pigri  e  timidi  desiri 
Sprona,  ed  affida  la  dubbiosa  spene; 
Ed  infiammando  1'  amorose  voglie, 
Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie  . 

LXXXIX. 

Ad  altri  poi,  eh'  audace  il  segno  varca, 
Scorto  da  cieco  e  temerario  duce  , 
De'  cari  detti  e  de'  ])egli  occhi  è  parca  , 
E  in  lui  timore  e  riverenza  induce . 
Ma  fra  lo  sdegno ,  onde  la  fronte  è  carca  , 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce  ; 
Sì  eh'  altri  teme  ben  ,  ma  non  dispera, 
E  Y>ìii  s' invoglia  ,  quanto  aj)par  più  altera . 
ex. 

Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto, 
E  '1  volto,  e  gli  atti  suoi  compone  e  finge 
Quasi  dogliosa;  e  in  fin  su  gli  occhi  il  pianto 


Ch'  i'  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  sì  preghi 
Di  lagrime,  eli'  io  dissi:  questi  ì;  corso 
A  morte  ,  non  V  aitando  ;  i'  veggio  i  segni . 

Allur  providi  d' onesto  soccorso  . 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco , 
Ch'io  dissi:  qui  c.onvien  più  duro  morso. 

Cosi  caldo  ,  vermiglio,  jreddo  e  bianco  , 
Or  tri.\to,  or  lido  infin  qui  t'  ho  condutto 
Salvo,  ond'io  mi  rallegro,  benchh  stanco,  ec.   w 
—    Or  lo  rivolge  cupido  e  l'aganie . 
Dante  noi  32  tlcl  Pur^arorio: 

«   Ala  perdio  l'occhio  cupido  e  vagiwìtc  ec.  Guast, 
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Tragge  sovente  ,  e  poi  dentro  il  respinge  : 
E  con  quest'  arti  a  lagrimar  intanto 
Seco  miir  alme  semplicette  astringe; 
E  in  foco  di  pietà  strali  d'  amore 
Tempra  ,  onde  pera  a  si  fort'  arme  il  core . 
xci. 
Poi,  sì  come  ella  a  quel  pensier  s' invole^, 
E  novella  speranza  in  lei  si  deste , 
Ver  gli  amanti  il  pie  drizza  e  le  parole , 
E  di  gioja  la  fronte  adorna  e  veste  ; 
E  lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  Sole, 
Il  chiaro  sguardo  e  '1  bel  riso  celeste 
Sulle  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte, 
Gh'avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte, 
xcii. 
Ma,  mentre  dolce  parla  e  dolce  ride, 
E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi , 
Quasi  dal  petto  lor  1'  alma  divide , 
Non  prima  usata  a  quei  diletti  immensi . 
Ahi  crudo  Amor  !  eh'  egualmente  n'  ancitle 


St.   90.   E  injbco  di  pietà  strali  cT  amore  ec. 
Ella  con   tanta  dolcezza  moveva  eli  sé  compassione  in  altrui  , 
che  nella  compassione  faceva  innamorare.  Simil  concetto  è  nel 
Petrarca  ,  nel  sonetto 

«  L'  alto  Signor,  dinanzi  a  cui  non  vale. 
Ma  il  Petrarca  non  ebbe  riguardo  alla  soniijjlianza  del  fabbro, 
accennata  qui  dal  Tasso  ;  nò  fece  questa  vaga  mescolanza  delli 
due  instiomenti  da  offendere;  ma  delle  saette  d'amore,  una  di 
fuoco  e  l'altra  di  pietà  ,  parlò  separatamente  dicendo  ,  che  l'  una 
cresceva  per  l'altra;  come  che  poi  altro  concetto  abbia  colà,  il 
quale  non  aveva  luogo  qui . 

St.  92.  Ma,  mentrt  dolce  parla  e  dolce  ride. 
Orazio  : 

a   Dulce  ridentem  Lalagen  amaho  , 
Diilce  loquentem. 
Il  Petrarca: 

«  E  come  dolce  parla ,  e  dolce  ride.  Guast. 

—   Ahi  crudo  Amor!  che  egualmente  n  ancide  ec. 
Qui  mostra  che  nell'Amore  con  la  dalcezza  è  congiunta  l'ama- 
ritudine ;  e  però  Platone  non  senza  ragione  chiamò  Cupido  yXu- 
HL'Tri'xf^OV,  cioè  dolce  e  amaro ^  come  appresso  d'Euripide  nell'Ip- 
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L'  assenzio  e  '1  mei,  che  tu  fra  noi  dispensi: 
E  d'  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine  e  i  mali . 
xeni. 
Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio  e  in  foco 
In  riso  e  in  pianto ,  e  fra  paura  e  spene , 
Inforsa  ogni  suo  slato,  e  di  lor  gioco 
L' ingannatrice  donna  a  prender  viene . 
E ,  s'  alcun  mai  con  suon  tremante  e  fioco 
Osa  parlando  d'  accennar  sue  pene , 
Finge  ,  quasi  in  amor  rozza  e  inesperta  , 
Non  veder  1'  alma  ne'  suoi  detti  aperta  j 


pelilo  con  queste  parole: 

Ti  r«fj'  0  h^yìyo\mix  d  p.6pa)7r  ove  fpav 
VìhiTOv  C4j  -raX  rauTÒv  oXyavov  (ì  olux 

«    C/ie  cosa  ò  cjuel ,  che  amiamo  tutti,  o  figlia, 
«   F.gli  è  cosa  che  piace  ,  e  clic  non  piace . 
Catullo ,  nelle  Nozze  di  Peleo  e  Tcti ,  v.  95  • 

«    Stiricte  puer  ,  curis  hominiim  qui  gaudi  a  misces  . 
E  il  medesimo  ragionando  di  Venere  ad  Manlium ,  v.  i']  : 
«   Multa  satis  Itisi  :  non  est  Dea  nescia  nostri  , 
«    Qucr  dulcem  curis  miscet  nmaritiem. 
E  riauto  nella  Cestellaria:  Nam  ecastor  amor,  et  meli  e ,  et 
felle  est  Jcraindis siimi s  :  Gusta  qui  dot  dulce  ,  amarum  ad  satic' 
tutein  usqiie  oggerit . 

E  il  Petrarca  al  fine  del  cap.  primo  del  Trionfo  d'Amore: 

«    Clic  un  poco  dolce  molto  am.aro  appaga  . 
E  più  sotto: 

<(    £  quaV  b  il  mei  temprato  coli' assenzio  . 
E  nella  Canzone:  Queir  uni  irò  ce. 

«    O  poco  mei ,  molto  aloè  con  J'ele  .  Mart. 

Giovenale,  Sat.  7. 

«    Quotiens  animo  corrupta  superbo 
«    Plus  alocs ,  qiiam  nielli s  habet . 
I  Greci  dicono:  rXuHUTrK-^v,  ciò  che  espresse  il  Petrarca 
dicendo,    Dolce    amaro:   e  cosi  Saflb  poetessa    appellò  Amore, 
Daiitc  disse  dolce  assenzio.  E  piìi  lrf;;:;iadraniente  di    tutti  Ana- 
creonte  fìnse,  che  le  saette  d'Amore  le  fabbrica  Vulcano,  e  Ve- 
nere le  tempra  di  mele,  ed  Amore  ri  mesce  il  liele  .  Gent. 
St.  93.    Inforsa  ogni  suo  stato. 
In/or.ui  ,  cioè  fa  dubbioso  ,  e  non  lo  lascia  risoluto  in  una  par- 
te; verbo  bi'llissimo,  formato  dall' avverbio /ònfe,  che  significa 
dubbietà .  Il  Petrarca: 

«   Mi  rota  sì  ,  eh'  ogni  mio  stato  inforsa  .  Gi'AST. 
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xcjiv. 

O  pur  le  luci  vergognose  e  chine 

Tenendo  ,  d'onestà  s'orna  e  colora, 
Sì  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  Infiora, 
Qual  neir  ore  più  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l'Aurora; 
E  '1  rossor  dello  sdegno  insieme  n'  esce 
Con  la  vergogna,  e  si  confonde  e  mesce, 
xcv. 

Ma  se  prima  negli  atti  ella  s'  accorge 

D'  uom,  che  tenti  scoprir  1'  accese  voglie. 
Or  gli  s' invola  e  fugge,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli ,  e  in  un  tempo  il  ritoglie. 
Così  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  scorge 
Stanco,  e  deluso  poi  di  speme  il  toglie. 
Ei  sì  riman  cpial  cacciator  eh'  a  sera 
Perda  alfin  1'  orma  di  seguita  fera  . 
xcvi. 

Queste  fur  l' arti ,  onde  mill'  alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  poteo  , 
Anzi  pur  furon  1'  arme,  onde  rapille. 
Ed  a  forza  d' Amor  serve  le  feo  . 
Qual  meraviglia  or  fia ,  se  '1  fero  Achille 
D' Amor  fu  preda ,  ed  Ercole  e  Teseo , 
S' ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge, 
L' empio  ne' lacci  suoi  talora  stringe? 


St.  g5.    Qual  meraviglia  or  fia ,  se  'l  fero  Achille  ec. 
Par  che  imiti  quei  versi  di  Properzio: 

«    Injarior  inulto  cum  sifn  vcl  Marte ,  vel  armis  , 
«   Mi^um ,  sì  de  me  jitre  triumphat  Amor? 
11  Boccaccio  «  E  che  si  potrà  giustamente  dire  a   me,  se  io  a- 
«   mo,  poiché  ad  Ercole  e  ad    Ajace  uomini  robusti  noi*  si  disdi- 
ce ?  »  Gbmt. 
—  S'  ancor  chi  per  Gesù,  la  spada  cinge . 
M  Petrarca: 

«  E  per  Gtsìi  eingetti  ormai  la  spada  .  GuàST. 
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CANTO  QUINTO 

ARGOMENTO 

Sdegna  Gernando  clie  Rinaldo  aspi  re 
Al  grado,  ov'egli  esser  assunto  agogtia  : 
Perciò,  ministro  a  se  del  suo  morire  , 
Lui,  che  l'uccide  poi,  forte  rampogna. 
Va  l'nccisor  in  bando;  né  patire 
Vuol  che  catena,  o  ceppi  altri  gli  pogna. 
Parte  Armida  contenta;  ma  dal  mare 
Vengono  al  gran  Bnglion  novelle  amare. 


M 


entre  in  tal  guisa  i  cavalieri  alletta 
JNeir  amor  suo  l' insidiosa  Armida , 


St.  I.  Mentre  in  tal  guisa  i  ravalirri  alletta 
Ncir amor  suo  V insidiosa  Armida. 
Dell' introduzione  di  questo  niio%'o  episodio,  o  piii  tosto  del 
suo  appirco  col  precedente,  cos'i  scrive  il  medesimo  Tasso  in  u- 
na  sua  Icltera  all'Illustrissimo  Si^.  Scipion  Gonzaga:  «  11  trapasso 
«  clic  è  nel  (juinto  canto  da  Armida  alla  contcnzion  di  Rinaldo  e 
«  di  Gernando,  e  '1  ritorno  di  Armida,  non  è  fatto  c»ii  niolt'  ar- 
«  te:  e  '1  modo,  con  die  s  uniscono  (jueste  due  materie,  è  piii  to- 
tf  sto  da  romanzo,  che  da  poema  eroico;  come  quello  clie  lej;;a 
CI  la  mente  col  legame  del  tempo,  e  col  legame  d'uno  istante,  a 
«  mio  giudicio  assai  debole  legame.  La  contenzione  in  s<r  stessa  , 
«  e  l'arte  d' Armida  sono  c.r  (Tr<e,  come  quelle  che  procedono  da 
«  un  Tonte,  cioè  dal  consiglio  lulernah",  e  tendono  ad  un  (ine 
«  medesimo  e  principalissimo,  die  è  il  disturbo  dell'impresa; 
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Ne  solo  i  cliece  a  lei  promessi  aspetta, 
Ma  di  iurte  menarne  altri  confida  . 
Volge  tra  se  Goffredo,  a  cui  commetta 
La  dubbia  impresa  ,  ov'  ella  esser  dee  guida; 
Che  degli  Avventurier  la  copia  e  '1  merto, 
E  '1  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto . 
II. 

Ma  con  provido  avviso  alfin  dispone 

Ch'  essi  un  di  loro  scelgano  a  sua  voglia^ 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudone, 
E  quella  elezi'on  sovra  se  toglia. 
Così  non  avverrà  eh'  ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d'  essi,  che  di  lui  si  doglia; 
E  insieme  mostrerà  d'  aver  nel  pregio, 
In  cui  deve  a  ragion,  lo  stuolo  egregio . 
HI- 

A  se  dunque  gii  chiama  ,  e  lor  favella  ; 
Stata  è  da  voi  la  mia  sentenza  udita  : 


«  ina  in  somma  vorriano  esser  meglio  aUaccate  »  .  Questo  dice- 
il  Tasso;  ora  io  non  so  se  1'  orditura  del  poema,  quando  egli 
scrisse  queste  parole,  stesse  al  modo  che  ora  si  legge:  e  quel  dire 
e  7  ritorno  d'Armida,  del  quale  non  vedo  nel  poema  segno  alcu- 
no, me  ne  fa  dubitare,  e  pensar  di  no.  Questo  mi  par  bene  di  co- 
noscere, che  il  concatenamento  di  questo  episodio  con  quello, 
che  va  innanzi  ,  è  non  solo  col  legame  del  tempo:  (il  quale  però 
non  è  cosi  debole,  che  ed  Omero,  e  Virgilio  spessissime  volte 
non  se  ne  siano  serviti  coli'  interea,  coW ecce  autem,  :  coli' 

«  Atfjiie  ea  diversa  penitux  diim  parte  geruntur  ; 
o  altri  per  simil  modo  e  lo  stesso  in  altri  luoghi  ;  e  non  sia  stato 
assegnato  da  Aristotile  per  un  de' mezzi,  co' quali  sovra  la  trage- 
dia ha  facoltà  di  crescere  l'epopeja;  cioè  per  lo  potersi  imitare  in 
questa  più  azioni  avvenute  in  diversi  tempi;  il  che  per  la  rap- 
presentazione fatta  dagli  istrioni  in  iscena  non  è  lecito  nella  tra- 
gedia, secondo  quel  filosofo,  come  che  peiavventura  non  sia  del 
tutto  cosi  vero:  )  è  tal  concatenazione  dunque  non  solo  col  lega- 
me del  tempo;  del  quale  solamente  si  può  dire,  hoc  post  hoc;  ma 
con  conseguenza  si  fatta,  che  importa  lioc  ex  hoc:  avvegnaché  a- 
vendosi  per  la  concessione  di  GoflVedo  ad  eleggere  fra  gli  avven- 
turieri i  dieci  ch'andassero  con  Armida;  e  per  le  ragioni  dal 
poeta  allegate ,  non  volendo  tal  carico  sopra  di  sé  Goffredo,  era 
necessaria  fra  di  loro  L'elezione  del  loro  capitano;  e  quindi  na- 
sce la  contesa .  Guast. 

G.  LiB.  T.  I.  i5 
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Ch'  era,  non  di  negare  alla  donzella. 
Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita . 
Di  nuovo  or  la  propongo ,  e  ben  puote  eli* 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita; 
Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero. 
Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero . 

IV. 

Ma  se  slimate  ancor ,  che  mal  convegna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio  ; 
E  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gii  par  cauto  consiglio  ; 
Non  fia  eh'  involontari  io  vi  ritegna , 
Né  quel  che  già  vi  diedi ,  or  mi  ripiglio  : 
Ma  sia  con  esso  voi,  com'  esser  deve. 
Il  fren  del  nostro  imperio  lento  e  leve . 

Dunque  lo  starne,  o  '1  girne,  i'son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda  . 
Ben  vuo'  che  pria  tacciate  al  duce  spento 
Successor  novo  ;  e  di  voi  cura  ei  prenda, 
E  tra  \  oi  scelga  i  cUece  a  suo  talento  : 
Non  già  di  diece  il  numero  trascenda  ; 
Ch'  in  questo  il  sommo  imperio  a  me  riservo  j 
Non  fia  r  arbitrio  suo  per  altro  servo  . 

VI. 

Così  disse  Goffredo  ;  e  '1  suo  germano  , 
Consentendo  ciascun,  risposta  diede: 
Siccome  a  te  conviensi,  o  Capitano  , 


St.  3.  C/iè  nel  mondo  miitahile  e  leggiero 
Costanza  (■  spesso  il  variar  pensiero  . 
Veramente  alcuna  volta:  Bunmn  est  mutare  consiliiim  .  Laonde 
Leonticliida  essenilo  addimandato ,  percln-  si  mutava  facilmente  , 
rispose:  *  Io  mi  muto  secondo  la  ragione  de  tempi ,  non  come  voi 
per  proprio  vijio  ».  E  similmente:  «  Sapicn/is  est  prò  re  nata  no' 
i-are  rnn.si/ia ,  dal  che  hanno  i  Giureconsulti  formato  questa  rego- 
la loro,  elle:  Qua;  de  nm-o  emcrgunt ,  navo  indigeni  au.rilio  ,  ap- 
provandola nella  legge  de  letale  ;  de  inter.  act.  nella  i  ,  si  ah  ar- 
bitrio,  fi,  (jui  sat.  cog.  §.  ult.  e  in  altri  luoghi.  Màkt. 
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Questa  lenta  virtù  che  lunga  vede; 
Così  il  vigor  del  core  e  della  mano , 
Quasi  debito  a  noi,  da  noi  si  chiede: 
E  saria  la  matura  t arditale , 
Ch'  in  altri  è  provvidenza ,  in  noi  viltate  . 

•VII. 

E  poiché  '1  rischio  è  di  sì  lieve  danno , 
Posto  in  lance  col  prò  che  '1  contrappesa, 
Te  permettente,  i  dieci  eletti  andraiuio 
Con  la  donzella  all'  onorata  impresa . 
Così  conclude;  e  con  sì  adorno  inganno 


Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
Sotto  altro  zelo  :  e  gli  altri  anco  d'  onore 
Fingon  desio,  quel  eh'  è  desio  d'  amore. 


vili. 
Ma  il  più  giovin  Buglione ,  il  qual  rimira 
Con  geloso  occliio  il  figlio  di  Sofia , 
La  cui  virtule invidiando  ammira, 

St.  6.  E  sana  la  malura  tarditate,  ee. 
Nel  consigliare  è  d'uopo  maturamente  operare,  e  però  Tucidi- 
de al  3  della  guerra  di  Peloponneso,  «  Statuoque  duo  ad  bene 
«  consuìendum.  esse  contraria ,  celerifatem  ,  et  iram  ,  quorum  al- 
«  teriun  inscite  fieri  amai  ,  altcrum  temere  et  parum  considerate  . 
«  E  Salustio,  antequam  incipias  consulito  ,  ubi  consuìueris  matii- 
«  re  facto  opus  est  ».  Il  che  fu  replicato  da  Arist.  nel  6  de'Morali. 
E  Sofocle  giudiziosamente  disse,  ehe  la  prudenza  con  celerità  è 
pericolosa.  Ed  Omero  nell'Iliade  al  libro  3  e  Plutarco  nella  vita 
di  Coriolano.  Si  narra  d'Augusto,  che  solca  dire  spesso  ?7rtuSf- 
/3p3i!€W$,  mostrando  dalla  tardità,  e  celerità  farsi  la  maturità 
delle  cose,  come  conferma  Macrobio  al  capo  8  de' Saturnali  , 
e  Gellio;  e  v'  è  l'Adagio  Festina  lente ,  con  quello,  che  si  dice: 
Tarde  sed  tufo  .  Marx. 

St.   7.     Posto  in  lance  col  prò  ,  che  7  contrappesa  . 
Bilanciato  con  l'utile  che  pesa  dall'altra  parte  .  Lance,  per  bi- 
lancia ,  Petrarca  : 

«  E  queste  dolci  sue  fallaci  ciance 
«   Librar  con  giusta  lance  . 
—   Te  permettente .  Modo  così  rimasto  da' Latini,  come  ah  ex" 
perto ,  ed  altri .  Petrarca: 

«  Questi  cinrjìie  trionfi  in  terra  giuso 
«  Avean  veduti,  ed  alla  fine  il  sesto  , 
«  Dio  permettente  ,  vedcreni  là  suso. 
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Che  'n  sì  bel  corpo  più  cara  venia , 
Noi  vorrebbe  compagno ,  e  al  cor  gì'  inspira 
Cauti  pensier  1'  astuta  gelosia  ; 
Onde,  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte  , 
Ragiona  a  lui  con  lusinghevol  arte: 

IX. 

O  di  gran  genitor  maggior  figliuolo , 

Ch'  il  sommo  pregio  in  arme  hai  giovinetto; 

Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo  , 

Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto? 

Io ,  eh'  a  Dudon  famoso  appena ,  e  solo 

Per  r  onor  dell'  età  vivea  soggetto  ; 

Io ,  fratel  di  Goffredo  ,  a  chi  più  deggio 

Cedere  ornai  ?  se  tu  non  sei ,  noi  veggio  . 

X. 

Te ,  la  cui  nobiltà  tutt'  altre  agguaglia  , 
Gloria  e  merito  d'opre  a  me  prepone j 
Né  sdegnerebbe  m  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione 
Te  dunque  in  duce  bramo ,  ove  non  caglia 
A  te  di  questa  Sira  esser  campione  : 
Né  già  cred'  io  che  quell'  onor  tu  curi , 
Che  da  fatti  verrà  notturni  e  scuri . 

St.   8.      Ch' in  si  hel  corpo  più  cara  venia. 
Secondo  quel  detto  di  Virgilio,  nel  quinto  dell'Eneide: 
«    Graiior,  et  piilcliro  venìcns  in  cor  pure  viriiis . 
—    Oniic  tratto  il  ri^'ale  a  sb  in  disparte  . 
Il  Galileo  chiede  qni  perchè  mai  dal  minor  Buglione   venga 
chiamato  r/ivr/t'  Rinaldo,  il  (filale  non  lui  pelo   che  pensi  ad  Ar- 
mida .  Al  che  rispondere  si  potreblìe ,  che  Rinaldo  vien  qui  detto 
rivale ,  perchè  era  probabile  che  pel  suo  valore,  per  l'avvenenza 
e  gioventù  sua,  e  per  lo  stesso  suo  carattere  divenendo  egli  pure 
campione  di  Armida,  non  divenisse  ad  un  tempo  realmente  riva~ 
le  d'ogni  altro  seguace  e  amante  di  quella  donna  .  La  c(ual  cosa 
dispiacer  dovca  specialmente  all'invido  e  geloso  Eustazio .        M. 

Si  può  aggiungere,  che  gli  amanti,   i  (juali  sono  fortemente 
presi  d'una  donna,  temono  e  credono  di  trovare  un  rivale  in 
ogni  uomo  dotato  di  qualche  inerito,  o  virtìi . 
St.    I  o.   A  te  di  f/iiexta  Sira  . 
D'Aimida  Siriana;  e  la  nomina  così   da  lungi  col  nome  del 
paese  per  dissimular  l'amore. 
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XI. 

Né  mancherà  qui  loco  ,  ove  s*  impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore . 
Or  io  procurerò ,  se  tu  noi  neghi , 
Gh'  a  te  concedan  gh  aUri  il  sommo  onore: 
Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
L' irresoluto  mio  dubbioso  core  , 
Impetro  or  io  da  te ,  eh*  a  vogha  mia 
0  segua  poscia  Armida  ,  o  teco  stia . 

XII. 

Qui  tacque  Eustazio ,  e  questi  estremi  accenti 
Non  proferì  senza  arrossarsi  in  viso  : 
E  i  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L'  altro  ben  vide ,  e  mosse  ad  un  sorriso  : 
Ma  perdi'  a  lui  colpi  d'  amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltre  alla  scorza  inciso. 
Né  molto  impaziente  è  di  rivale , 
Né  la  donzella  di  seguir  gli  cale; 

XIII* 

Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
L'  acerba  morte  di  Diidon  scolpita; 
E  si  reca  a  disnor ,  eh'  Argante  audace 
Gii  soprastia  lunga  stagione  in  vita: 
E  parte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar,  eh'  al  dovuto  onor  l' invita; 


St.    1 1 .  Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi  ec. 
Ma  perchè  sono  irresoluto  e  sto  dubbioso  eli  quello  che  io  mi 
vorrò  far  pgi,  intorno  al  particolar  d'Armida^  s'egli  avvenisse 
che  io  volessi  seguitarla ,  lo  mi  concedi  tu  fin  da  ora? 
St.    1 2.   Non  hanno  il  petto  oltre  la  scorza  inciso  . 
La  veste  sola,  o  al  più  la  pelle . 
Il  Petrarca: 

«   In/ino  allor  percossa  di  suo  strale 
«   Non  essermi  passata  oltre  la  gonna  . 
St.    i3.  £"  parte  di  sentire  anco  gli  piace  ec. 
Parte ,  cioè  ,  parimente. 
IJi  Petrarca  : 

«    Che  mi  consuma,  e  parte  mi  diletta  . 
E         «  Parte  dà  orecchi  a  tjueste  mie  parole  . 
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E  '1  giovinetto  cor  s'  appaga,  e  gode 

Del  dolce  suon  della  verace  lode . 

XIV. 

Onde  così  rispose  :  i  gradi  primi 
Pili  meritar ,  che  conseguir  desio  ; 
Né  ,  purché  me  la  mia  virtìi  sublimi, 
Di  scettri  altezza  invidiar  degg'  io  : 
Ma  s'  air  onor  mi  chiami,  e  che  lo  stimi 
Deiiito  a  me ,  non  ci  verrò  restio  ; 
E  caro  esser  mi  de'  che  sia  dimostro 
Sì  bel  segno  da  voi  del  valor  nostro  . 

XV. 

Dunque  io  noi  chiedo ,  e  noi  rifiuto  ;  e  quando 
Duce  io  pur  sia ,  sarai  tu  dogli  eletti . 
Allora  il  lascia  Eustazio ,  e  va  piegando' 
De'  suoi  comj)agni  al  suo  voler  gli  all'etti . 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Gernaiido 
Quel  grailo  ;  e  bench'  Armida  in  lui  saetti , 

clie  ogni  cosa  riferiva  all'onore.  E  perciò  qui  confaccnJosi  alla 
natura  sua,  si  gode,  «Ielle  parole  die  l'onorano.  Ma  perchè  le  lodi 
si  danno  eziandio  da'liisin2;liieri  aj;li  ambiziosi  che  non  le  meri- 
tano; ed  essi  se  ne  tengono  ad  ogni  modo  carezzati,  per  dimo- 
strar che  non  era  di  (piosti  Rinaldo  ,  e  che  si  dilettava  non  del 
fumo  della  vana  adulazione ,  ma  dello  splendor  della  vera  e  salda 
gloria,  perciò  aggiunge  irnicc,  la  (jiiale  nasce  dalla  virtìi ,  e  dai 
fatti  degni .  Guast. 

Il  medesimo  dice  Omero  di  Telemaco.  Odis,  lib.  i: 

Cioè:  //  caro  fi<j;lio  di    Ulisse  della  lode  datali  si  godei'a  ed  al- 
legrava .  E  dice  il  Tasso ,  verace ,  perchè  né  agli  Dei ,  né  agli  uo- 
mini grandi  piacciono  le  lor  false  lodi  :  siccome  disse  in  un  luogo 
Platone.  Vedi  Senofonte  De  dictis,  et  factis  Socratis  .        Gent. 
St.    i^.    Onde  cosi  rispose:  i  gradi  primi  ec. 

Orazione  costumata,  e  tuttavia  conforme  a  quale  fin  sul  princì- 
pio ci  formò  questo  cavaliero,  (piando  <li  lui  cos'i  disse: 
<i    Non  cupidìgia  in  lai  d'oro,  o  ri'  impero  , 
"   Afa  d' onor  brame  iniinoilerate ,  ardenti. 

Laonde  ora  qui  non  ilesidera  egli ,  nò  ricerca  d'esser  fatto  ca- 
pitano degli  avventurieri,  che  in  tal  guisa  avrebbe  desiderato 
impero;  ma  offertoli  se  ne  giudica  degno,  e  no  'l  rifiuta ,  come 
mezzo,  che  poteva  esser  di  fargli  guadagnare  onore,  suo  princi- 
pale oggetto.  Cafone  domandato,  perchè  non  ricercasse  che  gli 
fossero  rizzate  statue  ,  come  ad  altri  uomini  grandi,  rispose,   yo- 
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Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna, 
Ch'  avidità  d' onor,  che  se  n'  indonna  * 

XVI. 

Sceso  Gernando  è  da'  gran  Re  Norvogi  , 
Che  di  molte  provincie  ebber  1'  impero  ; 
E  le  tìante  corone  e  scettri  regi 
E  del  padre  e  degli  avi  il  fanno  altero .  *" 
Aitero  è  l'altro  de' suoi  proprj  pregi, 
Più  che  dell'  opre  eh'  i  passati  fero  , 
Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e  più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e  'n  guerra  illustri  » 

XVII. 

Ma  il  barbaro  signor  ,  che  sol  misura 

Quanto  r  oro  e  '1  dominio  oltre  si  stenda^ 
E  per  se  stima  ogni  virtute  oscura. 
Cui  titolo  regal  chiara  non  renda  ; 
Non  può  softVir  che  'n  ciò  eh'  egli  procura, 
Seco  di  merto  il  cavalier  contenda  ; 
E  se  ne  cruccia  sì ,  eh'  oltra  ogni  segno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e  disdegno  : 
xviii. 

Tal  che  '1  maligno  spirito  d'  Averne, 
Ch'  in  lui  strada  .sì  larga  aprir  si  vede , 


glio  anzi  che  altri  domandi,  perchè  non  mi  sono  state  dirizzate, 
che  perchè  mi  siano  state  dirizzate;  volendo  dire,  che  amava 
meglio  di  meritarle,  che  di  conseguirle;  come  qui  Fiinuldo. 

St.    i5 se  n  indonna  . 

Se  ne  fa  padrone  ,  se  ne  insignorisce.  Dante: 
«   AIii  quella  revtrentia  ,  die  s' indonna , 
Petrarca  ; 

«   Fiamma  d' amor ,  che  in  alto  cor  s'  indonna  . 
È  formato  dalla  voce  donno  e  donna,  che  signore  e  signora  im- 
porla .  * 
St.    i8.    Tal  che 'l  maligno  spirito  d' A^erno  ,  ec. 
Fortifica  l'episodio  con  l'ajuto  del  demonio:  ma  l'episodio  na- 
sce per  sé  verisimilmente  dalle  cose  di  sopra;  ed  ha  le  sue  cagio- 
ni ;  ed  il  Diavolo  non  fa  altro  che  vigorarlo;  come  si  è  dimostrai» 
nelle  annotazioni  del  canto  precedente  di  quello  < 
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Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 

De'  suoi  pensieri  lusingando  siede  : 

E  qui  più  sempre  l' ire,  e  Fodio  inlerno 

Inacerbisce,  e  1  cor  stimola  e  fiede; 

E  fa,  che  'n  mezzo  all'  alma  ognor  risuoni 

Una  voce  eh' a  lui  così  ragioni: 

XIX. 

Teco  giostra  Rinaldo  :  or  tanto  vale 


— ed  III  go^'erno 

Ut'  suoi  pensieri  lusingtindo  siede. 
Metafora  dal   timoniere,  o  dal  cocchiere  che  tiene  la  brij^lia 
de' cavalli  in   mano;  ed  allude  per  avventura  alla   finzion  di  Pla- 
tone, de'due  cavalli  dell'anima,  de'f[uali  nel  Fedro  si  ragiona  a 
lungo.  GuAST, 

L'Averno  secondo  Plinio  al  cap.  5  del  3  è  un  lago  di  Campania 
posto  tra  Poz/.iiolo  e  Baja  (ora  chiamato  lago  di  Tripergola);  e  gli 
antichi  stimando  essere  quella  la  via,  clie  conducesse  all'Inferno, 
solcano  ivi  sacrihcare,  come  si  può  vedere  in  Virgilio  e  in  Ome- 
ro, il  che  viene  annotato  dal  Minturno  nel  Carasiano.  Non  era 
pcnsier  lontano  da!  vero:  perchè  siccome  dice  Virgilio  nel  6 ,  e 
Lucrezio  al  G,  Diodoro  al  4,  Plinio  al  4,  ei  mena  tanto  puzzolente 
odoi'e ,  che  gii  augelli  stessi  se  di  sopra  volano  per  T  orrendo  feto- 
re caggiono,  solfocandosi  gli  spiriti  loro.  Marx. 
Sr.  uj.  Teca  giostra  ,  ce. 
Perchè  il  Tasso  in  c[ucsta  orazione  tacita  ed  interna  di  Gei'- 
nando  ha  imitato  la  orazione,  che  Ovidio  attribuisce  ad  Ajace 
nel  giudizio  che  fu  fatto  da' Greci  dell'arme  d'Achille  tra  lui  ed 
Ulisse;  credo  che  farò  cosa  grata  a  chi  queste  Annotazioni  si  de- 
gnerà di  leggere,  se  brevemente  i  \ersi  di  questi  due  gran  poeti 
in  questo  luogo  conferisca.  Ovidio  dunque,  lib.  xui.  Mctiim,  v.  3, 
così  dice  in  persona  d'Ajace: 

«   Intt'ndenscjiic  manus  :  Agiinus ,  prò  Jiipiterì  inqiUt  , 
«  Aate  rates  causam  ;  et  mecum  conjcrtur  ULixes  ? 
11  Tasso: 

—  Teco  giostra  Rinaldo  ? 
Ovidio,  V.  i3: 

«   Nec  memoranda  tiimen  vohis  mcafacta,  Pelasgi , 
«    Esse  rcur  (vidisiis  enini);  sui  ncirrf't  Uli.res, 
«    Qiice  sino  teste  gt'rit ,  (jiioriiin  no.v  conscia  sola  est. 
Il  Tasso  : . 

—  Narri  costui,  eh' a.  te  vuol  J'arsi  eguale , 
Le  genti  serve ,  e  i  tributar}  suoi . 

Ovidio ,  i6: 

«   Prwmia  magna  peti  Jateor  :  sed  dem.it  lionorem 
«   yJ'.mulus  :  Ajaci  non  est  tenuisse  superlnim  , 
"■  Sit  liciti  lioc  ingens,  '/uidijuid  speras'it  Uli-y^i 
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Quel  suo  numero  van  d'  antichi  eroi? 

Narri  costAii^  eh'  a  te  vuol  farsi  eguale, 

Le  genti  serve  e  i  tributarj  suoi  : 

Mostri  gli  scettri ,  e  in  dignità  regale 

Paragoni  i  suoi  morti  ai  vivi  tuoi. 

Ah  quanto  osa  un  signor  d' indegno  stato , 

Signor,  che  nella  serva  Italia  è  nato! 

XX. 

Vinca  egli ,  o  perda  omai ,  fu  vincitore 
Sin  da  quel  dì  eh'  emulo  tuo  divenne; 
Che  dirà  il  mondo  (  e  ciò  fia  sommo  onore  ) 
Questi  già  con  Gernando  in  gara  venne . 


«   Iste  tulìt  prefium  jam  nunc  certaminis  /lu/us; 
«    Quo,  cum  victiis  erit ,  mecum  certasse Jeretur . 
Il  Tasso: 

—  Vinca  egli  ,  o  perda  ornai,  fu  vincitore 
Insìn  d' allor ,  eh' emulo  tuo  divenne: 

Che  dirà  il  mondo  ,  e  ciò  fia  sommo  onore , 
Questi  già  con  Gernando  a  gara  venne  . 
Ovidio  dopo  molti  versi,  v.  gS  : 

«    Quod  sì  vera  licet  mi  Iti  dicere  ;  quwritur  istis  , 
«    Quam  mihi,  major  honor:  conjunctaque gloria  nostra  est, 
«  Atque  ylja.v  armis ,  non  Ajaci  arma  petuntur. 
Il  Tasso  : 

—  Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 

Il  nohil  grado  ,  che  Dudon  pria  tenne  ; 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n  attese  : 
Costui  scemò  suo  pregio  allor  che  7  chiese.       Gent. 
Questo  ragionamento  di  Gernando  fra  se  stesso  è  finto  ad  imi- 
tazione del  parlamento  d'Ajace,  attribuitogli  da  Ovidio  nel   i3 
delle  Metamorfosi,  nella  contesa  tra  lui  ed  Ulisse  sopra  l'armi  di 
Achille,  e  da  esso  molte  cose  n'ha  tolto  il   Poeta  nostro,  però 
non  con  picciolo  miglioramento,  come  si  vedrà.  Ovid. 

« *   .  .  tecum  conjertur  Ulisses  ? 

Il  Tasso  : 

—  Teco  giostra  Rinaldo  ? 

W  giostra  sì  per  la  metafora  che  in  esso  si  contiene  ,  come  per 
l'azione  che  significa  il  verbo,  secondo  che  ancora  altrove  abbia- 
mo notato,  è  più  espressivo,  e  mette  meglio  la  cosa  dinanzi  agli 
occhi,  che  il  conjertur  d'Ovidio. 

«   Nec  memoranda  tamen  vohis  ec. 

Il  Tasso: 

—  Narri  costui ,  eh'  a  te  vuol  farsi  eguale, 
Le  ji^nti  serve ,  ^  i  tributarj  suoi. 
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Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  nobil  grado  che  Dudon  pria  tenne  : 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n  attese  : 
Costui  scemò  suo  pregio  ,  allor  che  '1  chiese 

XXI. 

E  se,  poi  eh'  altri  più  non  parla  o  spira  ^ 
'  De' nostri  affari  alcuna  cose  sente, 
Come  credi  che  'n  ciel  di  nobil'  ir» 
Il  buon  vecchio  Dudo.n  sì  mostri  ardente^ 
Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira , 
Ed  al  suo  temerario  artlir  pon  mente? 


Qui  non  ci  è  d'i  tolto  se  non  il  jiioclo  .  I  concetti  sono  diversi, 
eil  ampliati  molto  leggiadianiente  in  tutta  la  stanza.  Ovid. 
«    Prcemia  nuigna  ec. 
Tasso  : 

—  Finca  egli ,  o  penta  ornai  ,  fu  vincitore  ec. 

Qui  ha  notabile  alterazione  fra  l'uno  e  l'altro  Poeta  ;  e  cono- 
scesi  benissimo,  come  il  Tasso  nel  torre  da  altrui  non  jjrocede  a 
caso,  ma  molto  consideratamente.  Ajace  è  finto  molto  più  arro- 
gante da  quel  poeta  colà  ,  cbc  Gcrnaiido  dal  Tasso  qui  ;  perciò  in- 
tanto quegli  s'attribuisce,  che  spera  da' giudici  la  vittoria  di  cer- 
to. Perciò  dice  : 

«    Ouud  ciim  l'ictus  crii  ^  tccum  certasse  Jeretiir  . 

Ma  Gernando ,  tutto  che  ambiziosissimo  e  supcrlx»  oltre  misu- 
ra, conosce  però  il  favore  e  l'inclinazione  di  molli  verso  Rinal- 
do ;  onde  dice  piii  a  basso: 

—  E  i>'  h  chi  ne  'L  cnnsìgìia ,  e  ne  V  esorta 

(  O  vergogna  comune:! )  e  citi  gli  applaude  . 
E  perciò  dubbiosamente  parla  in  questo  luogo  dicendo! 

—  Viiica  egli  ,  a  perda  ornai . 
Ovidio: 

«    Quod  si  vera  licet  rnihì  dicere  ,  ec.  (  come  sopra  ) 
Tasso: 

—  Potei'a  a  te  recar  gloriai  e  splendore ,  ec. 

Tuttavia  pili  considerato  d'  Ajacc  è  fìnto  costui  \  il  quale  si  con- 
tenta di  ricevere  altrettanto  ornamento  da  quel  grado,  quanto  e- 
(^li  a  lui  ne  fosse  per  apportare.  Perciò  dice,  non  meno  .  Ma  Aja- 
ce  appo  Ovidio ,  lutto  che  di  valore  appresso  Omero  sempre  ce- 
dessi^ ad  Achille,  dice  d'aver  a  recar  maggior  gloria  all'armi  di 
lui,  che  da  loro  n'aspettasse;  e  Gernando  avvilisce  solauienle  il 
luogo,  per  essere  stato  chiesto  da  Rinaldo.  Ma  Ajace  assolutarneH- 
te  ciò  fa  verso  l'armi. 

St.  21.  Ed  al  .tuo  temerario  ardir  pon  mente. 

Petrarca  : 

Il    Pan  mente  al  temerari»  ardir  di  Xerse .  Guast. 
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Che  seco  ancor,  1'  età  sprezzando  e  'l  merlo , 
Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto  ! 
xxn. 
E  r  osa  pure,  e  '1  tenta,  e  ne  riporta, 
In  vece  di  castigo,  onore  e  laude: 
E  v'  è  chi  ne  '1  consiglia  ,  e  ne  F  esorta , 
(  0  vergogna  comune  !  )  e  chi  gli  applaude . 
Ma  se  Goffredo  il  vede ,  e  gli  comporta 
Che  di  ciò  eh'  a  te  dòssi  egli  ti  fraude. 
Noi  soffrir  tu:  nò  già  soffrir  lo  dèi; 
Ma  ciò  che  puoi  dimostra ,  e  ciò  che  sei. 

XXIII. 

Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno , 
E  cresce  in  lui,  quasi  commossa  face; 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno , 
Per  gli  occhi  n'  esce  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e  d' intlegno 
Crede  in  Rinaldo,  a  suo  disnor  non  tace: 
Superbo  e  vano  il  tìnge,  e  '1  suo  valore  • 
Chiama  temerità  pazza  e  furore . 

XXIV. 

E  quanto  di  magnanimo  e  d'  altero , 

E  d' eccelso  e  d'  illustre  in  lui  risplende , 

Tutto  (  adombrando  con  mal'  arti  il  vero  ) 

Pur-,  come  vizio  sia ,  biasma  e  riprende  ; 

E  ne  ragiona  sì,  che'l  cavaliero 

Emulo  suo  pubblico  il  suon  n'  intende  : 

Non  però  sfoga  l' ira,  o  si  raffrena 

Quel  cieco  impeto  in  lui ,  eh'  a  morte  il  mena  : 

XXV. 

Che  '1  reo  demon,  chela  sua  lingua  move 

é 

St.  23.  Nò  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno  , 

Per  g/i  occhi  n  esce  e  per  la  lingua  audace . 
Così  il  Petrarca  nel  sonetto  :  Fu  forse  un  tempo  ec. 
«    Ma  dì  e  notte  il  diiol  n eli' alma  accolto, 
«  Per  la  lingua,  e  per  gli  ocelli  sfogo  e  verso ,        Mari. 
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Di  spirto  in  vece,  e  forma  ogni  suo  detto. 
Fa  che  gì' ingiusti  oltraggi  ognor  rinnove, 
Esca  aggiungendo  all'  infiammato  petto  . 
Loco  è  nel  campo  assai  capace ,  dove 
S'aduna  sempre  un  bel  di  appello  eletto, 
E  quivi  insieme  in  torneamcnti  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose  e  dotte. 

XXVF. 

Or  quivi ,  allor  che  v'  è  turba  più  folta , 
Pur,  com'è  suo  destin,  Rinaldo  accusa, 
E  quasi  acuto  strale ,  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  venen  d' Averno  infusa  : 
E  vicino  è  Rinaldo ,  e  i  detti  ascolta , 
Né  puotc  r  ira  omai  tener  più  chiusa; 
Ma  grida  :  menti;  e  addosso  a  lui  si  spinge, 
E  nudo  nella  destra  il  ferro  stringe. 


St.   25.   Loco  b  nel  campo  assai  capace,  doi'e 

S' aduna  sempre  un  bel  drapcllu  eletto:  ec. 
Questo  era  un  luogo  separato  dentro  agli  steccati,  siccome  si 
solleva  usare  ila' Romani  secoinli)  la  testimonianza  di  Polibio  .  E 
nota  che  il  Tasso  dice  Torneamcnti .  parlando  de  Francesi ,  dei 
quali  è  questa  voce,  e  questo  esercizio  anticaiiieute.  Pcrcioccliè 
Ateneo  nel  quarto  libro  racconta  che  i  Francesi  antichi  usarono 
di  sedere  a  tavola  rotonda,  e  che  di  dietro  ne  stavano  attorniati 
i  loio  scudieri  con  gli  scudi  in  mano.  Ad  imitazione  de'quali 
(^credo  io)i  Romani  usarono  di  simili  scudieri  ne  giuochi  loro 
militari,  che  Vegezio  ed  altri  diTp^eWdino  Campi  Dccursio,  oDecur- 
■uo  Campestris ,  conciosiacosachè  nel  cafi.po  di  Roma  si  solessero 
da' soldati  Pretoriani  quasi  ogni  mese  celebrare.  Perchè  a  coloro 
che  i\i  combattevano,  si  portava  innanzi  da  un  pedone  lo  scudo 
in  mano  ;  uflizio  che  Nerone  e  Galba  fecero  talvolta.  Li  qual  u- 
sanza  è  sino  a'  tempi  nostri  pervenuta  ,  ed  in  ogni  paese  è  comu- 
nemente ricevuta  tra" Cavalieri .  E  però  il  Tasso,  nominata  una 
spezie  di  esercizio  gentile  e  cavalleresco,  ne  soggiunge  un'altra 
elle  è  propria  del  volgo  de'  soldati ,  cioè  la  lotta:  e  non  senza  giu- 
dicio  nominò  questa  specialmente,  perchè  si  confà  piii  di  tutte 
l'altre  specie  con  le  pugne  e  battaglie  vere,  siccome  lasciò  scritto 
Platone,  il  quale  esso  ancora  la  commenda  unicamente ,  come 
quivi  il  nostro  Poeta.  Io  trovo  in  Sosipatro  grammatico,  che  gli 
soldati  romani  anticamente  si  esercitavano  al  palo,  onde  quel 
luogo  fu  poi  detto   Palarla.  Gekt. 

Si.  26.  E  (filasi  acuto  strale  in  lui  rivolta 
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XXVII. 

Parve  un  tuono  la  voce  ,  e  '1  ferro  un  lampo  / 
Che  di  fòlgor  cadente  annunzio  apporte. 
Tremò  colui ,  ne  vide  fuga  ^  o  scampo 
Dalla  presente  irrcparabil  morte  ; 
Pur,  tutto  essendo  testimonio  il  campo, 
Fa  sembianti  d'intrepido  e  di  forte, 
E  '1  gran  nemico  attende;  '1  ferro  tratto, 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto . 

XXVIII. 

Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiar  insieme  \ 
Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D'  ogn'  intorno  v'  accorre,  e  s'  (.rta  e  preme  . 
D' incerte  voci  e  di  confusi  accenti 
Un  suon  per  1'  aria  si  raggira  e  ireme, 
Qual  s'  ode  in  riva  al  mare ,  ove  confonda 
Il  vento  i  suoi  co'  mormorii  dell'  onda . 

XXIX. 

Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s'  allenta 
Neil'  offeso  guerrier  l' impeto  e  l' ira . 


L,a  lìngua  del  veneri  d'  Averno  infusa  , 
La  medesima  similitudine  appunto  usa  Pindaro  nell'Ode  setti- 
ma delle  Nemee ,  dove  dice: 

A  TTOpVUW 

Mif  TÌpjjiOi  7rpo/3a« ,  à'xovr'  w5 
Tb  yaXHOTTotpàujv  cpcat  cS'fujv  y>'iL'-cwv. 
le  quali  parole ,  litteralmente  tradotte,  importano:  Jaculi  instar 
nereas-nialns  hahentis,  vibrasse  celercni  lingiiam . 
Segue  poi  nella  medesima  stanza,  Rinaldo  : 

—   Ma  grida  :  menti . 
La  qual  parola  negli  antichi  temm  non  era  così   ingiuriosa  cera 
me  è  oggidì.  E  penso  che  abbia  avuto  origine  da' Cavalieri,  ai 
quali  per  la  loro  unica  professione  di  onore  par  che  meno  si  con- 
venisse il  mentire.  Onde  si  legge  nelle  Novelle  antiche  verità  di j 
cavalleria  ,  come  se  fusse  una  specie  separata  dalla  verità  coni u-J" 
ne.  E  le  parole  son  queste:  «  Io  tenea  mio   camino  a  guisa  d'er- 
rante Cavaliere  :  trovai  questi  sergenti,  e  que'mi  dof-iaiularono 
per  la  verità  di  cavalleria,  che  io  dicessi  qual  fusse  miglior  |ca- 
Talierc  »  ,  Novella  63.  Gekt. 


/ 


■/ 
/ 
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Sprezza  1  gridi  e  i  ripari,  e  ciò  clic  lenta 
CHiiiiclergli  il  varco,  ed  a  vendetta  aspira; 
E  fra  gli  uomini  e  l'armi  oltre  s'  avventa, 
E  la  fulminea  spada  in  cerchio  gira  ; 
Sì  che  le  vie  si  sgombra  ;  e  solo ,  ad  onta 
Di  mille  difensor ,  Gernando  affronta  . 

XXX. 

E  con  la  man ,  nell'  ira  anco  maestra  , 
Mille  colpi  ver  lui  drizza  e  comparte  . 
Or  al  petto ,  or  al  capo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo ,  or  alla  manca  parte  : 
E  impetuosa  e  rapida  la  destra 

.    E  in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  e  1'  arte; 
Tal  eh'  improvvisa  e  inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme ,  e  fere ,  e  punge  . 

XXXI. 

Ne  cessò  mai ,  fin  che  nel  seno  immersa 
Gli  ebBe  una  volta  e  due  la  fera  spada  . 
Cade  il  meschin  sulla  ferita,  e  versa 
Gli  spirti  e  r  alma  fuor  per  doppia  strada . 
L'  arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vincitor  ,  né  sovra  lui  più  bada  ; 
Ma  si  rivolge  altrove ,  e  insieme  spoglia 
L'  animo  crudo  e  1'  adirata  voglia . 


St.   29.  E  la  Jiilmìnea  spada  in  cerrliio  gira. 
Virgilio  nel  5  dcU' Eneide: 

« ac  rvtat  ensem 

et   Fulmineiim . 
Conforme  a  quanto  avea  detto  di  sopra  : 

Parve  un,  tuono  La  voce ,  e  'l  ferro  un  lampo  . 
St.   3i.    Cade  il  meschin  sulla  ferita  ,  e  versa  ec. 
Cosi  Virgilio  nel  io,  v.  487: 

«    Una  eademque  via  sanguisque ,  anitnustjue  scquuntur . 
«   Corruit  in  vulnus  .  Marx. 

— per  doppia  strada  . 

Perciocché  due  erano  state  le  ferite,  com'ha  detto. 

— e  insieme  spoglia 

Li' animo  crudo  ,  e  V  adirata  voglia. 
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XXXII. 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto 
Vede  fero  spettacolo  improvviso  : 
Steso  Gernando,  il  crin  di  sangue  e  '1  manto 
Sordido  e  molle ,  e  pien  di  morte  il  viso  . 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  '1  pianto , 
Che  molti  (iin  sovra  il  guerriero  ucciso . 
Stupido  chiede:  or  qui,  dove  men  lece, 
Chi  fu  eh'  ardì  contanto,  e  tanto  fece? 

XXXHI. 

Amando ,  un  de'  più  cari  al  prence  estinto , 
Narra,  e  '1  caso  in  narrando  aggrava  molto. 
Che  Rinaldo  V  uccise ,  e  clie  fu  spinto 
Da  leggiera  cagion  d'impeto  stolto; 
E  che  quel  ferro  che  per  Cristo  è  cinto , 
Ne' campioni  di  Cristo  avea  rivolto; 
E  sprezzato  il  suo  impero  ;  e  quel  divieto 
Che  fé' pur  dianzi,  e  che  non  è  secreto: 

XXXIV. 

E  che  per  legge  è  reo  di  morte,  e  deve, 
Come  r  editto  impone,  esser  punito;  , 
Si_,  perchè  il  fallo  in  se  medesmo  è  greve. 
Sì ,  perchè  in  loco  tale  egli  è  seguito . 
Che  se  dell' error  suo  perdon  riceve  , 
Fia  ciascun  altro  per  1'  esempio  ardito  ; 
E  che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far^,  eh'  ai  giudici  s'  aspetta  ; 

XXXV. 

Onde  per  tal  cagion  discordie  e  risse 

Germoglieran  fra  quella  parte  e  questa  . 


Costume  d'  animo  generoso  e  grande,  e  da  cavaliere,  qual  era 
Rinaldo,  cioè  fatta  una  volta  la  vendetta  ailin  dell'onore,  non 
iammentar  più  l'ingiuria:  il  contrario  di  che  fauno  alcuni  animi 
Tili  e  bassi;  che  offesi  una  volta  ,  mai  non  iscordano  l'ingiuria; 
ed  abbattendosi  ad  occasione,  mai  non  tralasciano  di  nuocere  al 
Jiemico.  GuAsT. 
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Rammentò  i  merti  dell' estinto,  e  disse 
Tutto  ciò  eh'  o  pietate ,  o  sdegno  desta . 
Ma  s'  oppose  Tancredi ,  e  conti  adisse , 
E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta  . 
Goffredo  ascolta ,  e  in  rigida  sembianza 
Porge  più  di  timor,  che  di  speranza. 

XXXVI. 

Soggiunse  allor  Tancredi  :  or  ti  sovvegna , 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e  quale  ; 
Qual  per  se  stesso  onor  gli  si  convegna, 
E  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale, 
E  per  Guelfo  suo  zio .  Non  dee  chi  regna 
V  Nfel  castigo  con  tutti  esser  eguale. 

Vario  è  l' islesso  error  ne'  gradi  vari; 
E  sol  r  egualità  giusta  è  co'  pari . 


St.   35.  E  la  causa  del' reo  dipinse  onesta  . 

Dipinse ,  propriamente  detto.  Perchè  i  retori  greci  addimanda- 
no   causa  etypoof  ,    cioè    incolorata  o  senza    colore     quella    la. 
quale  apertamente  è  brutta  ed  ingiusta  si,  elie  veruno  colore  qua-' 
si  si  trova  per  dipingerla  buona  ed  onesta .  Gent. 

—    Goffredo  ascolta ,  e  in  rigida  sembianza  ec. 

In  presenza  di  tutto  il  popolo,  e  degli  oflVsi  così  conveniva  di 
fare;  e  per  mostrare  quanto  stimasse  quel  fatto ,  ed  afiin  di  man- 
tenersi r  ubbidienza:  ma  in  disparte  con  Guelfo  ragiona  poi  d'al- 
tra maniera  ,  come  piii  a  basso  si  vede  :  e  così  1'  una  parte  e  1'  al- 
tra riman  soddisfatta;  ed  egli  Capitano  amato  e  temuto.  Gbast. 
St.  ."ÌG.    Ilario  è  l' istesso  error  ne' gradi  vari  ec. 

Due  sono  le  specie  di  egualità  nella  conversazione  civile,  che 
vuol  dire  nella  città,  1'  una  clic  agguaglia  tutti  secondo  il  nume- 
ro di  loro,  onde  si  nomina  egualità  aritmetica,  1'  altra  si  è,  che 
gli  agguaglia  non  secondo  il  numero,  ma  secondo  il  valore  di 
ciascheduno,  e  però  si  dice  geometrica.  Due  eziandio  sono  le  spe- 
cie di  giustizia,  l'una  delle  quali  si  dimanda  permutativa ,  la 
quale  nel  comprare  e  vendere,  ed  in  simili  contratti  civili  consi- 
ste: l'altra  si  chiama  distributiva ,  e  consiste  nel  dispensare  i 
premj  :  ciò  sono  gli  onori ,  ed  i  magistrati  ,  e  le  pene  .  Ora  è  da 
sapere  che  la  egualità  aritmetica  solamente  è  approvata  per  giu- 
sta nella  giustizia  permutativa;  e  la  geometrica  nella  distributi- 
va. E  di  qui  comprendano  i  discreti  ingegni,  perchè  dica  Tan- 
credi che  sol  la  egualità  è  giusta  co'pari.  Che  io  non  ho  animo 
quivi  di  compilare  gli  scrigni  di  Aristotile,  o  di  altro  scrittore. 

Gent. 
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XXXVII. 

Risponde  il  Capitan  :  dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  piiì  bassi . 
Mal,  Tancredi,  consigli  e  malo  slimi. 
Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassi . 
Qual  fora  imperio  il  mio  ,  s' ai  vili  ed  imi , 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi? 
Scettro  impotente y  e  vergognoso  impero; 
Se  con  tal  legge  è  dato ,  io  più  noi  cliero  . 
xxxviii. 

Ma  libero  fu  dato  e  venerando  ; 

Né  vuo'  eh'  alcun  d'  autorità  lo  scemi: 
E  so  ben  io  come  si  deggia  e  quando , 
Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premi , 
Ora ,  tenor  d'  egualità  serbando , 
Non  separar  dagl' infimi  i  supremi. 
Così  dicea,  ne  rispondea  colui. 
Vinto  da  riverenza ,  ai  detti  sui . 
xxxix. 

Raimondo,  imitator  della  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i  detti  : 
Con  quest'  arti,  dicea  ,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti: 

St.  37.  Se  con  fai  legge  è  dato  ,  io  più  noi  cheio  . 
Usa  il  Tasso  in  questo  suo  poema  delle  voci  straniere  ,  siccome 
n'usarono  Omero  e  VirgiHo  ne' loro  poemi;  ed  è  stato  approvato 
da  Aristotile,  chiamando  tali  parole  >  Xcórraj  ,  cioè  lingue,  ov- 
TCro  vocaboli  peregrini:  quali  è  la  presente  chero ,  che  si  può  di- 
re in  questo  significato,  cioè  di  curare,©  di  volere ,  forestiera  ; 
p  SI  leggiermente  mutata  dal  verbo  latino  curo,  che  i  Romani 
pronunziavano  e  scrivevano  coero  ,  siccome  spesse  volte  occor- 
re di  leggere  nelle  antiche  scritture.  Ma  lo  cheru  de' Provenzali,  e 
poi  de'Toscani  vien  dal  latino  qua;ro ,  che  noi  volgarmente  di- 
ciamo cercare:  lo  qual  verbo  hanno  scritto  alcuni,  che  si  trova 
ne' libri  a  penna  di  Properzio,  in  quel  verso: 

«   Perjontes  erro  ,  circoque  sonantia  rivis 
n   Stagna  .  Prima  si  leggeva,  Circaque . 
Di  che  sia  la  fede  appo  d'essi ,  ed  il  giudizio  appo  gli  studiosi 
lettori .  Gent. 

Nobile  e  generosa  indegnazionc  di  supremo  Eroe,  che  non  sof- 
fre il  licenzioso  ardire  d'altro  qualsivoglia  capitano   a  lui  sogget- 
G.  LlB.  T.  I,  itj 
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Che  già  non  è  la  disciplina  intera^ 
Ov'  uom  perdono ,  e  non  castigo  aspetti . 
Cade  ogni  regno ,  e  ruinosa  è  senza 
La  base  del  timor  ogni  clemenza . 

XL. 

Tal  ei  parlava  ;  e  le  parole  accolse 

Tancredi ,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne; 

Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volse 

Un  suo  dcstrier,  chejjarve  aver  le  penne. 

Rinaldo  ,  poi  eli'  al  fier  nemico  tolse 

L'  orgoglio  e  l'alma,  al  padiglion  sen  venne. 

Qui  Tancredi  trovollo,  e  delle  cose 

Dette  e  risposte  a  pien  la  somma  espose . 

XLI. 

Soggiunse  poi  :  bendi'  io  sembianza  esterna 
Del  cor  non  stimi  testimon  verace; 
Che  'n  parte  trop[)o  cupa  e  troppo  interna 
Il  pensier  de' mortali  occulto  giace; 
Pur  ardisco  afFerinar,  a  quel  eh'  io  scerna 
Nel  Capitan,  che  'n  tutto  anco  noi  tace, 
Cli'  egli  ti  voglia  all'  obbligo  soggetto 
De'  rei  comune ,  e  in  suo  poter  ristretto . 


to,  e  che  senza  discendere  a  viltà  e  villanie,  siccome  con  poco 
decoro  fece  Againen noni;  presso  di  Omero,  dimostra  anzi  la  su- 
Idimità  del  suo  animo  col  dichiararsi  pronto  a  cedere  tostamente 
l'impero.  E  pure  il  Galileo  cliiama  in  questo  luogo  GolFredo  un 
Eroe  (III  burlti  ,  clic  non  sa  fare  il  Caini  ano  ,  o  il  He,  e  **lie  si 
sfoga  con  uno  sdegno  da  Jundidli .  Tanto  poteva  in  quel  Mate- 
matico la  smania  di  censurare  ! 

C litro,  voce  straniera  usata  dal  Tasso  alla  foggia  di  Omero  e 
di  Virgilio,  e  giusta  il  precetto  d'Aristotile,  il  quale  chiama  tali 
Toci  yyujTToi     cioè  lingue,  o  vocaboli  peregrini .  M. 

St.  ^o.    Tal  ei  parlava  . 

Il  Poeta  pone  qui  Tal  per  avverbio,  essendo  nome,  come  fe- 
cero in  piìi  luoghi  traTjatini  Virgilio  ,  Stazio  e  Cicerone  ed  altri , 
tra'voig;ui  Dante,  l'Ariosto  ed  altri.  Quindi  si  cava  la  risposta 
all'oppobizionc  dalla  Crusca  al  Tasso  fatta  ,  dicendo  essi  che  ci  fe- 
ce male,  mentre  di  donna  parlando  disse: 
«   Donna ,  parliti  rutto  . 

Vedasi  il  Signor  Giacopo  Mazzoni  al  capo  3i  del  2.        Mart. 
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XLII. 

Sorrise  allor  Rinaldo ,  e  con  un  volto 
In  cui  tra  '1  riso  lampeggiò  lo  sdegno , 
Difenda  sua  ragion  ne'  ceppi  involto 
Chi  servo  è ,  disse ,  o  d' esser  servo  è  degno . 
Libero  i'  nacqui  e  vissi ,  e  morrò  sciolto , 
Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio  indegno  : 
Usa  alla  spada  è  questa  tlestra ,  ed  usa 
Alle  palme,  e  vii  nodo  ella  ricusa. 

XLIII. 

Ma  s'  a'  meriti  miei  questa  mercede 

Goffredo  rende,  e  vuol  imprigionarme. 

Pur  coni'  io  fossi  un  uom  del  vulgo ,  e  crede 

A  carcere  plebeo  legato  trarme  ; 

Venga  egli,  o  mandi;  io  terrò  fermo  il  piede: 

Giudici  fian  tra  noi  la  sorte  e  1"  arme. 

Fera  tragedia  vuol  che  s'  appresenti. 

Per  lor  diporto  ;,  alle  nemiche  genti . 

XLIV. 

Ciò  detto  ,  r  armi  chiede;  e  '1  capo  e  '1  busto 
Di  finissimo  acciaio  adorno  rende; 


St.  43-    Venga  egli ,  o  mandi ,  io  terrò  fermo  il  piede:  ec. 
Questo  eziandio  trasferì  nel  suo  Rinaldo  dall'Achille  di  Ome- 
ro ,  il  quale  venutosi  a  parole  ingiuriose  con  Agamennone  re,  al 
fin  gli  dice,  Iliad.  i,  v,  3o2: 

Cioè:  «  Orsù  fa  di  ciò  la  sperienza,  acciocché  questi  ancora  vi 
«  coaoscano ,  quando  il  tuo  nero  sangue  li  scorrerà  per  la  mia  a- 
«  sta  »  .  Ma  Rinaldo  piìi  modestamente  dice  (ed  in  assenza  di 
GollVedo  ),  che  la  sorto  e  l'arme  saranno  tra  di  loro  giudici .  In 
che  modo  dice  Enea  di  sé  e  di  Turno  ,1.  1 1,  v.  1 18: 

«    Vixct  cui  vitam  Deus  .  aut  sua  dnxtra  dedis&et . 
Quello  che  segue  poi  nel  mianccioso  parlare  di  Rinaldo: 
—  Fera  tragedia  vuol ,  che  s' appresenti 
Per  lor  diporto  alle  nemiche  genti  : 
E  imitato  da  quello ,  che  nel  medesimo  luogo  di  Omero  si  dire 
da  Nestore,  il  quale  s' infrappone  di   mezzo  per  pacificare  Aga- 
mennone ed  Achille.  Il  luogo  è  lib.  i  Iliad.,  v.  254-  Gent. 
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E  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto  ^ 
E  la  fatale  spada  al  lianco  appende  : 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto, 
Come  folgore  suol,  nell'armi  splende. 
Marte,  e'  rassembra  te,  qualor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e  d' orror  cinto  . 

XLV. 

Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e  '1  core 
Insuperbito  d'  ammollir  procura  : 
Giovine  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
So  clie  fia  piana  ogn'  erta  impresa  e  dura  : 
So  cbe  fra  1'  arme  sempre  e  fra  '1  terrore 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  secura  : 
Ma  non  consenta  Dio  eh'  ella  si  mostri 
Oggi  sì  crudelmente  a'  danni  nostri . 

XLVI. 

Dimmi ,  che  pensi  far  ?  Vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarte? 
E  con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 
Trafigger  Cristo ,  ond'  ei  son  membra  e  parte  ? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani , 

O  Dii  immortnles  ,  certe  magnus  lurfus  Achivam  tcrram  invadet. 
Certe  ìceiahìiur  Prinmiis  ,  Priainicfue  Jilii . 

St.   (\\.   Marte,    rasscmbm  te  ,  ffuaìor  dal  tjuinto  t'c. 
Da  Omero  nel  7  dcU' Iliade,  v.  207  in  parlando  d'Ajace  armato 
mentre  egli  andava  a  duello  con  Ettore:  ma  con  più  spirito  e  vi- 
gore, che  appresso  il  Greco: 

Aùrap  ÌttcÌóì^  yrdvTx  7r>pi  y^foì  isaro  TÌvy^yj , 

CT?  T   H':iv  TrÓKi^w^i  ^xìt   dvifOL^  ,  0O5  Tt  Kpovt'wv 
©UjUf/Sopou  /pj.ìo^  ^ivii  ^'-Jvlviyii  jj.&.-)(^tc^oi.i  . 
Cioè: 

«  Ma  poiché  tutte  intorno  al  corpo  s'ebbe  vestite  l'arme, 
«  Si  mosse  poi,  quale  va  il  grande  Marte, 
«  Che  s'introinelte  nella  guerra  degli  uomini  ;  i  quali  Giove 
«  /'er  la  discordia  che  distrugge  l'animo,  con  forza  ha  messo 
«  insieme  alla  mischia.  Guast. 

Cosi  l'Ariosto  al  canto  26  stan.  20. 

«  £  talor  si  credca  che  tosse  Marte 

«  Sceso  dal  (juinto  deh  in  quella  parte,  Mart. 
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Che,  qiial  onda  di  mar  sen  viene  e  parte. 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e  '1  zelo 
Di  quella  gloria ,  clie  n'  eterna  in  cielo  ? 

XLVII 

Ah  no,  per  Dio:  vinci  te  stesso,  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba  . 
Cedi  :  non  fia  timor,  ma  santa  voglia, 
Ch'  a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba . 
E  se  pur  degna ,  ond'  altri  esempio  toglia , 
E  la  mia  giovinetta  etade  acerba. 
Anch'  io  fui  provocato  ;  e  pur  non  venni 
Co'  fedeli  in  contesa ,  e  mi  contenni . 

XLVIII. 

Ch'  avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno , 
E  r  insegne  spiegatevi  di  Cristo , 
Baldovin  sopraggiunse,  e  con  indegno 
Modo  occupollo ,  e  ne  fé'  vile  acquisto  ; 
Che  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno. 
Del  suo  avaro  pensier  non  m'  era  avvisto: 
Ma  con  1'  arme  però  di  ricovrarlo 


St.  46.   Che  ,  fjual  onda  del  mar  sen  viene  e  parte  . 
Viene:  onde  si  dicea  dagli  antichi  Romani:  Venilia. 
Parte:  onde  si  dimandava  Salacia ,  perché;  ad  sulum  redif ,  ri- 
torna nel  mare.  Varrò  .  Gent. 
St.  48.   di'  avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno , 
E  r  insegne  spiegatevi  di  Cristo ,  ec. 
Nel  conquisto  di  Terra  Santa,  la  Cilicia,  come  s'ha  a  lungo  dal- 
l'Arcivescovo  di  Tiro  e  da  Paolo  Emilio,  fu  soggiogata  da  Tan- 
credi con  l'esercito  suo  ;  dove  Baldovino  in  alcuna  città  volle  es- 
sere non  solo  partecipe  della  vittoria,    ma  superiore  del  tutto. 
Cosi  a  Tarso  avendo  Tancredi  fatto  innalzar  le  sue  bandiere  nella 
rocca  ;  sopravvenendo  Baldovino  con  esercito  maggior  ;  ed  invi- 
diatolo di  quell'onore  ,  volle  che  tolte  via  quelle,  le  sue  in  quella 
vece  vi  fossero  riposte:  e  Tancredi  il  comportò,  e  partissi  . 

—  Che  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno  ec. 

Degli  abbracciamenti  e  scambievoli  amorevolezze  usate  insie- 
me fra  '1  campo  di  Baldovino  e  di  Tancredi  nell' arrivar  a  Tarso, 
parla  l'Arcivescovo  di  Tiro  nel  luogo  allegato;  e  pure  il  giornw 
appresso  seguì  quanto  poco  avanti  dicemmo  . 

—  Ma  con  r  armi  però  di  ricovrirlo 
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Non  tentai  poscia ,  e  forse  i'  potea  farlo  . 

XLIX. 

E  se  pur  anco  la  prigion  ricusi , 

E  i  lacci  schivi,  quasi  ignobiJ  pondo, 
E  seguir  vuoi  T  opinioni  e  gli  usi , 
Che  per  leggi  ti'  onore  approva  il  mondo  ; 
Lascia  qui  me  eh'  al  Capitan  ti  scusi  ; 
Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemondo  ; 
Che  ne  sopporti  in  questo  impeto  primo 
A' suoi  giudizj  assai  securo  stimo. 

Ben  tosto  fia  (  se  pur  qui  contra  avremo 
L'  arme  d'  Egitto  ,  o  d'  altro  stuol  pagano  ) 
Ch'  assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N'  apparirà,  mentre  starai  lontano  ; 
E  senza  te  parranne  il  campo  scemo , 
Quasi  corpo  cui  tronco  è  braccio  o  mano . 


Non  trnlai  poscia,  e  forse  ì'  potea  farlo  . 
E  pure  a  Mamistia ,  come  dico  Paolo  Emilio,  volendo  anche 
quivi  Baldovino  parie  della  vittoria  avuta  da  Tancredi  sopra 
quella  città,  vennero  fdle  mani  insienie  1' uno  esercito  e  l'altro  , 
e  con  morte  di  molti  fu  la  zulì'a  staccata  dalla  notte .  L'Arcive- 
scovo dice  ben,  die  vennero  all'armi,  ma  non  i;i.'i  per  la  cagione 
apportata  da  Paolo  Emilio:  ma  die  venuto  r.aldovino  a  Mamistra 
occupata  da  Tancredi  ;  rammentandosi  quivi  Tancredi  dell',  in- 
giuria ricevuta  a  Tarso,  gli  spinse;  addosso  le  sue  i;enti  ;  dove  es* 
sendo  poi  staccata  la  battaglia  dalla  notte,  si  riconciliarono  essi 
insieme;  e  ciò  atlermano  tutti  due  . 

St.  5o.  Ben  tosto  fio.  (se  pur  qui  contra  avremo 

U arme  d' Egitto  ,  o  d' altro  stuol  pacano)  ec. 
Allontana  Rinaldo  dall'esercito  per  avere  occasione  di  aggran- 
dire il  poema,  ed  introdur  la  principal  meiaviglia  di  esso  ;  cioù 
ordir  le  cose  in  maniera,  che  essendo  senza  quel  cavaliero  dispe- 
rata la  vittoria,  sia  necessario  il  ridiianuirlo  :  ed  il  suo  valore  si 
conosca  tale  e  tanto,  ed  egli  così  amalo  e  lavorilo  da  Dio,  che 
abbia  a' dar  compimento  all' impresa  .  Perl'istesso  riguardo,  O- 
mcro  nell'Iliade  allontana  Achille  dall'esercito  de'Greci  ;  aliinchè 
mentr'egii  è  assente ,  rimanendo  perdenti  i  Greci,  e  vittoriosi  i 
Irojani,  si  conosca  il  supremo  valor  di  lui. 

—    ()unsi  corpo  cui  tronco  h  braccio  ,  o  mano . 
Qui  si  conosce  il  luogo  clic  nell'esercito  teuea    Rinaldo,  cioè 
di  esecutore  e  di  ministro  ,  cume  è  la  mano  all'uomo,  do\ e  die 
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Qui  Guelfo  sopraggiunge,  e  i  detti  approva > 
E  vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova. 

LI. 

Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 

Dell'  audace  garzon  si  volge  e  piega  ; 
Tal  eh'  egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  queir  oste  ai  fidi  suoi  non  nega. 
Molla  intanto  è  concorsa  amica  gente; 
E  seco  andarne  ognun  procura  e  prega . 
Egli  tutti  ringrazia ;,  e  seco  prende 
Sol  duo  scudieri,  e  sul  cavallo  ascende. 

LII. 

Parte ,  e  porta  un  desio  d'  eterna  ed  alma 
Gloria,  eh'  a  noLil  core  è  sferza  e  sprone. 
A  magnanime  imprese  mtenta  ha  V  alma, 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone  : 
Gir  fra' nemici;  ivi  o  cipresso,  o  palma 
Acquistar  per  la  Fede  ond'  è  campione; 

Goffredo  era  maestro  e  come  capo  e  mente  nello  stesso  uomo  .  GVi 
Da  questi  due  versi  apparisce,  clic  il  Tasso  in  fare  che  Rinaldo 
s'allontanasse  dal  campo  de'Cristiani  seguì  il  consiglio,  che  spinse 
Omero  a  fare  che  Achille  per  isdegno  s'astenesse  di  combattere 
centra  i  nemici ,  e  di  difendere  i  suoi  Greci:  cioè,  acciocché  co- 
noscessero tutti,  che  lo  vincere  consisteva  in  lui.  Onde  il  mede- 
simo che  dice  quivi  il  Tasso  del  suo  Rinaldo  ,  scrisse  Tirio  Mas- 
simo, di  Achille  «  con  queste  parole:  Ov  yùp    7rc<pòvT0?    wCpf- 

Sermone  quinto.  E  però  Aristotele  volendo  cliffinire  qual  sia  parte 
sustanziale  del  poema ,  o  della  favola,  dice  quella  non  esser  parte 
la  quale  rimossane,  e  lontana,  non  faccia  qualche  cosa  manifesta  , 
cioè  non  mostri  chiaro  qualche  difetto  essere  nella  favola .  Lo 
qual  modo  di  diffinire  usò  avanti  lui  Platone,  scrivendo  nell'Epi- 
nomide ,  che  per  investigare  che  cosa  sia  sapienza ,  si  dee  prima 
cercare  qual  sia  quella  scienza,  la  quale  essendo  lontana  dall'  uo- 
mo lo  renda  scempio  e  bruto .  Gent. 

St.   52 Il'/"  o  cipresso,  opalina. 

Cioè  a  morte  o  vita,  avvegnaché  il  cipresso  per  lo  non  mai  più 
rinverdire,  tagliato  una  volta  ch'è,  della  morte,  e  la  palma  per 
ergersi  contro  ad  ogni  peso ,  della  vittoria  è  simbolo.  Qui  è  anco 
da  notare  il  decoro  osservato  dal  Poeta  in  questo  cavaliero;  il 
quale  finto  da  lui  divoto  e  religioso)  ed  eletto  per  sovraa  cam- 
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Scorrer  1'  Egitto ,  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  d'incognito  fonte  il  Nilo  move. 


o 

LUI. 


Ma  Guelfo,  poi  eh  il  giovine  feroce, 
Affrettato  al  partir ,  preso  ha  congedo , 
Quivi  non  bada:  e  se  ne  va  veloce 
Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo; 
Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce: 
Guelfo ,  dicendo  ,  appunto  or  te  richiedo  ; 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricercarti . 

LIV. 

Poi  fa  ritrarre  ogni  altro ,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  hù  grave  sermone: 
Veracemente,  o  Guelfo,  il  tuo  nepote 
Troppo  trascorre ,  ov'  ira  il  cor  gli  sprone  ; 
E  male  addursi ,  a  mia  credenza ,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione . 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale: 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale. 

LV. 

E  sarà  del  legittimo  e  del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore  , 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 


pione  della  fede,  come  veramente  fu  in  sna  vita:  ed  essendo  à'  a- 
nimo  bellicoso,  ed  impaziente  di  riposo;  tutto  che  sdegnato  col 
Capitano  ,  o  per  dir  meglio  allontanato  dal  proprio  campo,  non 
si  rivolge  però  all'ozio, .o  pensa  di  tornarsi  a  casa,  ma  di  operat 
faUi  eccelsi  e  masinanimi  :  e  questi  a  benellcio  della  sua  fede  .  Gu. 
Questo  generoso  pensiero  fu  quasi  ili  tutti  i  piìi  grandi  e  gene- 
rosi uomini  che  al  miìudo  vivessero,  e  molti  di  loro  eziaudio  con 
grandi  spese  e  pericoli  lo  tentarono  di  eseguire:  di  che  ragiona 
molto  lungamente  Lucano,  lib.  io  De  Bello  Civili .  W  quale  si 
deve  aggiungere  quello  che  da  altri  si  racconta  di  Alessandro  Ma- 
gno, cioè,  che  essendo  quegli  da  Giove  Ammone  per  figliuolo  sa- 
lutato, egli  ninna  cosa  delle  importantissime  che  avea  gli  addi- 
mandò,  ma  solamente  in  qiial  luogo  fusse  la  fonte  ed  il  priiicipioi 
del  Nilo. 

St.   55.  Serbando  sempre  al  giudicart  invitto  te. 


LIBERATA    C.  V.  249 

Dalle  tiranne  passioni  il  core. 
Or ,  se  Rinaldo  a  violar  1'  editto , 
E  della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu,  come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giudizj  venga  ad  inchinarsi,  e'I  mostri. 

LVl. 

A  sua  ritenzion  libero  vegna  : 

Questo,  eh'  io  posso,  ai  merti  suoi  consento. 
Ma  s' egli  sta  ritroso  e  se  ne  sdegna  , 
(  Conosco  quel  suo  indomilo  ardimento  ) 
Tu  di  condurlo,  e  provveder  t'  ingegna 
Gh'  ei  non  isforzi  uom  mansueto  e  lento 
Ad  esser  delle  leggi  e  dell'  impero 
Vendicator ,  quanto  è  ragion ,  severo  . 

LVIl. 

Così  diss'  egli  ;  e  Guelfo  a  lui  rispose  : 
Anima  non  potea  d  infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose , 
E  non  farne  repulsa ,  ove  1'  udiva  ; 
E  se  r  oltraggiatore  a  morte  ei  pose , 
Chi  è  che  meta  a  giust'  ira  prescriva? 

Dottamente  chiama  le  passioni  tiranne  parlando  de'giuclicj  , 
perchè  vuol  dire  ingiustizia.  Platone,  lib.  8;  ritpi  Nc^u  T>iu 
yàp  TOÌJ  S'yiacu,  X'xi  (pó/Sou  xai  ì^^ovviì  kolI  kv,ny,i  ,  Kxi 
p^QVijiv^  xxi  i7r<3ru|u((!tìi'  iv  \(/ukJj  Tvpoiv\lSx  ìciivTiri(ì>.a.nTvi^ 
Xttt  i  avoLfxy!^  7ravru)5  xhixiav  Trpocayopt  uo .  Cioè:  «  La  ti- 
«  lannia,  ch'è  nell'anima  dell'ira  ,  del  timore,  del  piacere,  del 
«  doloie,  dell'invidia,  e  delle  cupidigie,  o  che  la  noccia,  o  che 
«  la  non  noccia,  in  ogni  modo  la  chiamo  ingiustizia.  »  Gent. 
St.   56 e  provveder  t'  ingegna  . 

S'intende  di  nuovo  il  di  precedente,  tu  di  condurlo  :  o  manca 
nel  modo  che  fu  eziandio  usato  di  sopra  con  l'esempio  del  Boc- 
caccio : 

«    Temo  morire ,  e  giù  non  saccio  l' ora. 

E  d'altri.  Avviene  anco  neU'  a  non  solo  infinite  volte  quando 
è  segno  del  terzo  caso,  risposi  lui,  il  che  si  fa  eziandio  nel  segno 
del  secondo,  in  casa  questi  usuraj :  m».  dove  l'i/  sarebbe  avver- 
bio .  Il  Petrarca  : 

«  E  dolce  cominciò  farsi  la  morte . 

Cioè:  a,  Q  di,  Cdast. 
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Chi  conta  i  colpi?  o  la  dovuta  offesa, 

Mentre  arde  la  tenzon,  misura  e  pesa? 

LVIII. 

Ma  quel  che  chiedi  tu ,  eh'  al  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse , 
Duolmi  ch'esser  non  può;  ch'egli  lontano 
Dall'  oste  immantinente  il  passo  torse. 
Ben  m' offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A  lui,  eh'  a  torto  in  falsa  accusa  il  morse, 
O  s' altri  v'  è  di  sì  maligno  dente  , 
Ch'  ci  punì  r  onta  ingiusta  giustamente . 

LIX. 

A  ragion,  dico,  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio. 
Sol,  s'egli  errò,  fu  nell'oblio  del  bando: 
Ciò  ben  mi  pesa ,  ed  a  lodar  noi  loglio . 
Tacque;  e  disse  Goffredo:  or  vada  errando , 
E  porti  risse  altrove  :  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti: 
Deh,  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  forniti. 

LX. 

Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  l' ingannatrice  rea . 
Pregava  il  giorno ,  e  ponea  in  uso  quanto 
L' arte   e  l' ingegno  e  la  beltà  potea  ; 
Ma  poi ,  quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiudea, 
Fra  duo  suoi  cavalieri  e  due  matrone 
Ricovrava  in  disparte  al  padiglione . 

LXI. 

Ma ,  benché  sia  mastra  d' inganni,  e  i  suoi 
Modi  gentili  e  le  parole  accorte, 
E  bella  sì,  che  '1  ciel  prima,  nò  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  sorte  , 
Tal  che  del  campo  i  piìi  famosi  eroi 
Ila  presi  d'  mi  piacer  tenace  e  forte  j 
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Non  è  però  che  all'  esca  de'  diletti 
Il  pio  Goffredo  lusingando  alletti . 

LXII. 

In  van  cerca  invaghirlo ,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'  amoroso  a  ita  ; 
Che  qual  saturo  augel,  che  non  si  cali 
Ove  il  ciho  mostrando  altri  1'  invita  ^ 
Tal  ei  sazio  del  mondo  i  piacer  frali 
Sprezza ,  e  sen  poggia  al  ciel  per  via  romita  ; 
E  quante  insidie  al  suo  hel  volto  tende 
L' infido  Amor  ,  tutte  fallaci  rende . 

LXIII. 

Nò  impedimento  alcun  torcer  dall'  orme 
Puote  ;,  che  Dio  ne  segna,  i  pensier  santi. 
Tentò  ella  mill'  arti ,  e  in  mille  forme  ;, 
Quasi  Proteo  novel,  gli  apparve  innanti; 


St.  62.  Che  qual  saturo  aiigel,  die  non  si  cali  ec. 
Simile  a  quello  di  Seneca,  lìb.  sìngularì:  De  Brei'iti:f e  vittv: 
Omnia  vota  ad  satittatfm  procccpta  siinf  :  de  ca'tero  joro  jortuna, 
ut  volet ,  ordinet  ,  vita  jam  in  luto  est.  Huic  adiici  pot est ,  de- 
traili nilii!  ,  et  adiici  sir  ,  (/itemadmodum  saturo  janip  t^t  pieno  a- 
liquid  cibi  adii  ci  tu  r .  Segue  nel  medesimo  luogo: 

« i  piacer  frali 

«   Sprezza ,  e  sen  poggia  al  ciel  per  via  romita . 
Nel  che  imitò  forse  Orazio,  lib.  3  Od.  2  ove  dice: 
«    Virtus  recludens  immeritis  mori 
«    Ccelum ,  negata  tentai  iter  via  ; 
«    Coetusque  vulgares  ,  et  udam 
«  Spernit  humum  fugiente  penna  ,  Gent. 

St.  63 e  'n  mille  forme 

Quasi  Proteo  novel  gli  apparve  inanti . 
Tentò  tutte  le  maniere  atto  a  far  innamorare.  Virgilio  in  per- 
sone di  Giunone,  ch'avea  tentati  tutti  i  modi  da  nuocere  ad  E- 
nea,  1.  7,  v.  Sog: 

« qtifv  meni  et  in  omnia  verti . 

Ma  cotale  artificio  segnato  qui,  ed  usato  da  questa  astuta  ed 
iugannevole  donzella,  ha  il  Poeta  leggiadramente  descritto  nel 
canto  precedente.  Guast. 

La  favola  di  Proteo  Dio  marino  è  da  molti  nobili  scrittori  nar- 
rata ,  come  da  Omero  nel  quarto  dell'Odissea  ,  da  Virgilio  nel  4 
V.  l\\o  della  Georgica: 

« Illc  suce  cantra  non  immemor  artis  , 

n   Omnia  transformat  sese. 
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E  desto  amor,  dove  più  freddo  ei  dorme, 
Avrian  gli  atti  dolcissmii  e  i  sembianti  : 
Ma  qui  (  grazie  divine  )  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e  ritentar  non  giova  . 

LMV 

La  bella  domia ,  eh'  ogni  cor  pili  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia , 
Oh  come  perde  or  1'  alterezza  e  '1  fasto, 
E  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  meraviglia  ! 
Rivolgerle  sue  forze,  ove  contrasto 
Men  duro  trovi,  alfin  si  riconsiglia- 
Qual  capitan  eh'  inespugnabd  terra 
Stanco  abbandoni,  e  porti  altrove  guerra. 

L\V. 

Ma  contra  1'  arme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 
Però  eh'  altro  desio  gT  ingombra  il  seno^j 
Ne  vi  può  loco  aver  novello  ardore  ; 
Che  siccome  dall'uà  1'  altro  veleno 
Guardar  ne  suol,  tal  1'  un  dall'  altro  amore 


E  il  Sanazzaro  all'Egloga  ^  dell'Arcadia  sua: 
«    Qucst'  è  Proteo  ,  che  di-  cipresso  in  elice 
«   E  di  serpente  in  tigre,  trasformavasi, 
«   E  Jeasi  or  bove,  or  capra,  or  fiume ,  or  selice . 
E  quindi  ne  nacque  il  proverbio  Prolhco  mutabilior  :  del  qua- 
le vedi  negli  Adagj  .  Diodoio,  dando  di  questa  favola  l'allegoiiaal 
a,  dice  che  i  poeti  finsero  cosi ,  perchè  i  Re  di  Egitto  aveano  per 
uso  portar  la  parte  dinanzi  di  un  toro,  e  di  un  bue  per  insegna, 
e  qualche  volta  del  fuoco;  e  ciò  forse  per  porre  a'  risguardanti  su- 
perstizione: ma  varia  da  questa  è  l'allegoria,  che  gli  dà  Luciano 
al  Dialogo  de  saltatione  . 
Cosi  il  Petrarca  : 

«   E  dcsteriasi  amor  là  dove  or  dorme.  Mart., 

St.  65.  Che  siccome  dall' un  L' altro  veleno 
Guardar  ne  suol . 
Cosi  il  papavero,  il  jusquiamo,  l'erba  paris,  specie,  secondo 
alcuni ,  d'aconito  ,  vagliono  a  molti  veleni  ;  le  cantarello  a  se  stes- 
se ;  lo  scorpione  e  la  vipera  curano  non  solamente  chi  dal  veleno 
loro  è  già  tocco  ,  ma  anco  preservano  chi  l'usa:  perciocché  d'essi 
consista  principalmente  la  teriaca  ,  e  l'oglio  degli  scorpioni,  me- 
dicamenti tanto  celebri  pei  questo  effetto.  Mitridate  per  essersi 
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Questi  soli  non  vinse:  o  molto ^  o  poco 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  loco. 


avvezzo  ogni  <li  a  mangiar  veleno,  quando  per  non  venire  in  man 
de  Romani  si  volle  avvelenar  daddovero  ,  non  trovò  il  modo.  E 
quella  buona  moglie,  appresso  Ausonio,  volendo  avvelenare  il 
geloso  marito,  né  le  parendo  bastevole  per  lo  suo  diseguo  l'appa- 
recchiato tossico,  mischiò  in  esso,  per  avvalorar  la  bevanda  di 
più,  alcuna  parte  d'argento  vivo;  il  quale  all'avventurato  cac- 
ciando il  veleno  di  corpo,  gli  iu  cagione  di  salute  e  vita:  sopra  il 
quale  avvenimento  dall' istesso  poeta  Ausonio  fu  compoeto  1'  Epi- 
gramma che  segue: 

«    Tuxica  zelotjpo  dertit  u.ror  mcetha  marito: 

«    Ner.  satis  ad  niortem  credidit  esse  datum^ 
«    Miscuit  argenti  Ictalia  pondera  vi\,'i: 

«    Cogeret  ut  relerein  vis  geminata  necem, 
«    Dividat  hcec  si  quis ,  Juciiint  discreta  venenumf 

«   Antidatum  sumet ,  (/ni  sodata  bibet . 
«    Ergo  inter  sese  dum  no.ria  porula  certuni  , 

«    Cessit  letalis  no.ra  salntiferte  . 
«    Protìniis  et  vaciios  aU'i  peticre  recessus  , 

«    Lubrica  dejectis  rjiia  vici  nota  cibis  . 
«    Quam  pia  cura  Deìim?  prodt:st  cnidelior  u.ror: 
«   Et ,  cumjata  volunt ,  bina  vencna  jrn'ant . 

— tal  l' un  dall'  altro  armtre . 

Se  l'amore  è  perfetto,  non  ha  dubbio  che  cosi  segue:  percioc- 
ché occupa  esso  allora  tutto  il  cuore  ,  nè'vi  rimane  luogo  per  l'al- 
tro .  E  se  ben  è  detto  nell'antico  proverbio,  che  l'un  caccia  1'  al- 
tro; ciò  solamente  avviene,  quando  mancando  in  parte  i!  primie- 
ro, l'altro  furtivamente  vi  s'inserisce:  ed  a  poco  a  poco  dipoi 
quanto  quello  mancando,  questo  crescendo,  e  spingendoci  tutta- 
via oltre,  n'è  finalmente  quasi  chiodo  da  altro  chiodo  il  primiero 
cacciato  via  del  tutto.  Guast. 

Cile  due  veleni  accompagnati  non  nocciano,  anzi  che  giovino, 
è  slato  scritto  da  Plinio  e  da  Ausonio  poeta  contra  ad  un'adultera, 
la  quale  per  far  più  tosto  morire  il  suo  geloso  marito,  gli  avca 
dati  due  veneni  insieme  a  bere.  Che  l'uno  amore  poi  ci  guardi 
dall'altro  ,  è  cosa  creduta  volgarmente.  Ma  Ovidio  si  lamenta  di 
Grecino,  che  gli  l'aveva  afl'ermato  per  vero  dicendo,  Eleg.  io 
lib.  2: 

«   Per  te  ego  decipior ,  per  te  dcprensus  inermis 
«   Ecce  duas  uno  tempore  solus  amo . 
Ma  forse  che  n'amava  egli  ancora  solamente  una ,  e  s'infingeva 
d'amarne  un'altra,  per  tenere  in  gelosia  la  veramente  amala:  se- 
guendo i  precetti  suoi  e  quei  di  Properzio,  il  quale  scrive: 
««  Aspice  uti  cielo  modo  Sol ,  modo  Luna  m.lnistrat: 

«   Sic  etiam  nnhis  una  putii  a  parum  est . 
«    Altera  me  rupidis  teneat ,  fovcatque  lacertis  : 
«   Altera ,  si  quando  est ,  non  sinat  esse  levem. . 
Nientedinieuo  Alceo  poeta  greco,  dice  ,  che  come  il  porco  una 
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LXVI. 

Ella  ,  sebben  si  diiol  che  non  succeda 
Sì  pienamente  il  suo  disegno  e  1'  arte. 
Pur ,  fatto  avendo  così  nobil  preda 
Di  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte; 
E  pria  che  di  sue  frodi  altri  s'  avveda. 
Pensa  condurli  in  più  secura  parte, 
Ov^e  gli  stringa  poi  d'  altre  catene. 
Che  non  son  quelle,  ond'  or  presi  gli  tiene. 

LXVII. 

Essendo  giunto  il  termine  che  fisse 
Il  Capitano  a  darle  alcun  soccorso , 

ghianda  tiene  in  bocca,  e  l'altra  desidera  di  pigliare,  cosi  esso  li- 
na polzella  teneva  ,  e  l'altra  cercava  di  prendere.  Ma  questo  mol- 
to più  leggiath aniente  suona  nella  sua  lingua; 

AÙ5  i<xv  fiàXoLvov  tÙv  jiìv  "x^^i  '^'^^  StpoiTxi  Xoì/3hv 
Ko-yu)  Tvd'-^OLKyXì^v  ràv  uèv  ^X'^  ">  "^^^  ^tpxij.xi  K'xfìuv  . 
Onde  apparisce  che  i  sensi  p.er  essere  i  medesimi ,  non  però  e- 
gualmeute  vaghi  sono  in  tutte  le  lingue  .  Gent. 

Accenna  quel  proverbio  trito:  CLtvus  davo  tnidittir ,  posto  dal 
Petrarca  nel  3  capo  del  Trionfo  di  Amore  in  queste  parole; 
«    Come  d' asse  si  trae  chiodo  con.  chiodo  . 
E  l'Ariosto: 

«    Come  si  disse ,  che  si  suol  d'  un  legno 
a    Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  Juora  . 
Vedi  negli  Adagj  ;  ed  è  da  sapere  che  chi  ha  altro  che  lo  eserciti 
non  può  esser  preso  da  Amore,,  perchè  l'amor  è  nato  di  ozio,  co- 
me disse  il  Petrarca: 

«   E  nato  d'ozio ,  e  di  lascivia  umana. 
E  il  Sanazzaro  all'Egloga  ottava,  insegnando  come  si  possa  scac- 
ciar amore,  disse: 

«  Jo  con  la  rete  uccello ,  e  con  la  trappola 
((   Per  non  marcir  nelV  ocio ,  e  tendo  insidie 
«t   Alla  mal  nata  ì'olpe ,  e  spesso  incappala; 
(t    Così  si  scaccia  amore . 
A  comprovare  questo  è  a  proposito  una  distinzione  d'Eustazio 
sopra  il  primo  dell'Iliade  degli  Dei,  la  qual'è,  che  di  essi  ne  sono 
due  generi  :  uno  è  vulnerabile  e  soggetto  alle  passioni  umane: 
l'altro  è  al  contrario;  quei  del  primo  genere  sono  Venere ,  Apol- 
lo e  Giove,  i  quali  sono  finti  da' poeti  non  far  cose  di  momento,  e 
se  bene  b;  fanno,  ciò  non  è  sempre:   gli  altri   sono  Diana  e  Mi- 
nerva, una  delle  (juali  è  finta  cacciare  sempre,  l'altra  sopiastare 
alla  prudenza.  Di  qui  dunque  si  può  conoscere,  che  chi  ha  sem- 
pre qualche  cosa  importante  che  lo  eserciti,  non  è  così  facilmente 
preso  da'  lacciuoli  di  Amore.  Marx. 
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A  lui  seii  venne  riverente  e  disse  : 
Sire,  il  dì  stabilito  è  già  trascorso  ; 
E  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
Ch'  i'  abbia  fatto  all'arme  tue  ricorso ;, 
Prepareria  sue  iorze  alla  ditesa  ; 
Ne  così  agevol  poi  fora  l' impresa . 

LXXVIIl. 

Dunque ,  prima  eh'  a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama ,  o  certa  spia , 
Scelga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi ,  e  meco  or  or  gT  invia  : 
Che ,  se  non  mira  il  ciel  con  occhi  torti 
L'opre  mortali,  o  l'innocenza  oblia. 
Sarò  riposta  in  regno;  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e  in  guerra. 

LXIX. 

Così  diceva;  e  '1  Capitano  ai  detti 

Quel  che  negar  non  si  potea,  concede; 
Sebben,  ov'ella  il  suo  partire  affretti. 
In  sé  tornar  1'  elezion  ne  vede  : 
Ma  nel  numero  ognun  de'  dieci  eletti 
Con  insolita  instanza  esser  richiede; 
E  r  emulazion  che  'n  lor  si  desta , 
Piiì  importuni  gli  fa  nella  richiesta . 

LXX. 

Ella,  che  in  essi  mira  aperto  il  core , 
Prende,  vedendo  ciò,  novo  argomento, 
E  sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosia  per  ferza  e  per  tormento  , 
Sapendo  ben  eh'  alfin  s' invecchia  amore 


St.  jo.  e  sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 

Dì  gelosia  per  Jorza,  e  per  tormtnto  ec. 
Ovid.  lib.  3.  De  Arte  amandi: 

«   Puxtijiodo  rivalem  ,  partitaque  fceiera  lecti 
«   Sentiat  :  has  artes  tal  le;  senescet  amor . 
A' quali  versi  ebbe  senza  dubbio  riguardo  il  nosUo  Poota    Gbit. 
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Senza  quest'  arli,  e  divien  pigro  e  lento, 

Quasi  destrìer  che  men  veloce  corra , 

Se  non  ha  chi  hii  segua,  o  chi  '1  precorra  . 

LXXI. 

E  in  lai  modo  comparte  i  detti  sui , 
E  '1  guardo  lusinghiero  e  '1  dolce  riso, 
Ch'  alcun  non  è  die  non  invidii  altrui , 
Nò  il  timor  dalla  speme  è  in  lor  diviso . 
La  folle  turha  degli  amanti,  a  cui 
Stimolo  è  r  arte  d'  un  fallace  viso , 
Senza  fren  corre ,  e  non  gli  tien  vergogna  ; 
E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 

LXXII. 

Ei ,  eh'  egualmente  satisfar  desira 

Ciascuna  delle  parti,  e  in  nulla  pende, 
Sehben  alquanto  or  di  vergogna,  or  d'ira 
Al  vaneggiar  de'  cavalier  s'  accende, 
Poi  eh'  ostinati  in  quel  desio  gli  mira. 
Novo  consiglio  in  accordargli  prende; 
Scrivansi  i  vostri  nomi ,  ed  in  lui  vaso 
Pongansi ,  disse,  e  sia  giudice  il  caso  . 

LXXIII. 

Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse  , 
E  in  picciol'  urna  posti  e  scossi  fòro  ; 

St.  ^3.  £"  in  picciol'  urna  posti  ,  e  scossi  foro  . 
Non  so  per  qual  cagione  il  Tasso  metta  l'iirna  in  vece  dell' el- 
mo. Perchè  fu  sempre  costume  che  1'  urna  si  usasse  ne'giudizj  ci- 
vili dentro  alle  città ,  e  l'elmo  ne' militari  dentro  a' steccati,  lo 
qual  costume  perpetuamente  i  poeti  eziandio  osservarono.  Se  non 
lo  fece  forse  con  questo  consiglio:  perchè,  siccome  in  Roma  a 
quei  che  avevano  vinto  senza  contesa-,  o  superati  nemici  vili , 
quali  sono  i  servi  e  simili  altri,  si  concedeva  lo  trionfare:  ma 
non  già  il  lauro  ,  ma  il  mirto,  che  è  albero  dedicato  a  Venere  , 
volendosi  per  questo  signidcare,  che  molle  e  facile  impresa  avea- 
no  fatta;  cosi  Goffredo  in  quest'impresa  amorosa  e  venerea  de'Ca- 
valieri  istimò  doversi  adoperare  non  l'elmo  militare  ,  ma  l'  urna 
civile.  Certo,  che  egli  il  Tasso  non  si  scordò  dall'usanza  militare 
nel  canto  settimo,  ove  fa  che  Goffredo  fortifica  dall'elmo  suo  chi 
debba  con  Argante  a  duello  combattere,  opra  veramente  cavalle- 
resca e  faticosa,  anzi  aspra. 
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E  trotti  a  sorte;  e  '1  primo  che  n'  uscisse 
Fu  il  conte  di  Pembrozia  Artemidoro  : 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse: 
Ed  uscì  Vincilao  dopo  costoro  : 
Vincilao ,  che  sì  grave  e  saggio  avante  , 
Canuto  or  pargoleggia  e  vecchio  amante . 

LXXIV. 

Oh  come  il  volto  han  lieto ,  e  gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda , 
Questi  tre  primi  eletti,  i  cui  disegni 
La  fortuna  in  amor  destra  seconda  ! 


—  Vinciìno ,  che  sì  grave  e  saggio  avanfe  ec. 

Quasi  che  ora  non  sia  più  saggio.  Perchè  disse  Publio  Siro  nei 
suoi  Mimi  :       «   Amare ,  et  sapere  vix  Ded  conceditur  . 
«   Amare  jiu'eni  /rucfus  est ,  crirnen  seni. 
Ma  Anacreonte  non  gli  approverebbe  questa  seconda  sentenza , 
cioè,  che  l'amore  in  un  vecchio  sia  delitto  o  vergogna;  perchè  e- 
gli  dice  : 

Touro  S'ci'  Sa 
fì  «  Tu)  yi'povTi  /u.a^Aov 

A  eui  par  che  dirittamente  volesse  contradire  Siro  stesso  con  quel 
suo:       «   Anus  ijuum  ludit ,  morti  deliciasjacit .  Gent. 

—  Canuto  or  pargoleggia  . 

Fa  azioni  da  fanciullo .  Dante  Purgat. 

«    Che  ridendo  ,  e  piangendo  pargoleggia  . 
Simile  all'  adolescentiari  de'  Latini ,  usato  da  Varrone   secondfi. 
che  cita  Nonio: 

«    Tum  (fiiidcm  ut  faciat ,  censeo  ;  quàm  tu  quoque  adhuc  ado- 
lescentiari s  . 

Ed  all'  adolescenturire  usato  da  Laberio ,  secondo  lo  stesso  Nonio  : 
«   Incipit)  adolescenturire ,  et  nescio  quid  nugarum  /acero  , 
Ed  anco  da  Quintiliano.  Come,  juvenari  da  Orazio: 

«   Aut  nimium  teneri s  juv e nentur  versihus  unquam. 
Corrispondente  a'quali  usano  i  Greci  ULiCCipxxiiuxoLl ..  o  uélpo.- 

St.  74-  Oh  come  il  volto  han  lieto,  e  gli  orchi  pregni  ec. 
Bellissima  metafora,  e  che  meravigliosameule  pone  innanzi  a- 
gli  occhi  l'abbondanza  dell'allegrezza  del  cuore;  quasi  che  a  gui- 
sa di  fiume,  quando  oltre  il  dovere  ingrossa,  non  potendo  ritene- 
re la  piena  dell'acque,  la  riversa  fuori  ne' canali;  quali  al  cuore 
sono  principalmente  gli  occhi . 
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D' incerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 
Gli  altri,  il  cui  nome  avvien  che  V  urna  asconda  j 
E  dalla  bocca  pendon  di  colui 
Che  spiega  i  brevi,  e  legge  i  nomi  altrui. 

LXXV. 

Guasco  quarto  fuor  venne,  a  cui  successe 
RidoU'o  ,  ed  a  Ridolfo  indi  Olderico  : 
Quinci  Guglielmo  Ronciglion  si  lesse, 
E  "1  Bavaio  Eberardo,  e  '1  Franco  Enrico. 
Rambaldo  ultimo  fu ,  che  far  si  elesse 
Poi,  fé  cangiando ,  di  Gesìi  nemico. 
Tanfo  puote  Amor  dunque?  E  questi  chiuse 
Il  numero  de' dieci,  e  gli  altri  escluse. 

LXXVI. 

D'ira  ,  di  gelosia  ,  d' invidia  ardenti 

Chiaman  gli  altri  fortuna  ingiusta  e  ria  ; 
-  E  te  accusano,  Amor,  che  le  consenti 
Che  nel]'  imperio  tuo  giudice  sia  : 
Ma  ,  perchè  instinto  è  dell'  umane  menti 
Che  ciò  che  piià  si  vieta,  uom  più  desia, 


St.   ^fi.    Rimhaldo  ultimo  fìi ,  che  far  si  elesse  ec. 
Di  un  soldiito  distiano,  il  quale  per  li  gran  disagi  e  stenti  che 
si  pativano  nel  carìipo,  rinnegata  la  fede  passò  a' nemici,  fanno 
nirnzione  le  istorie;  ma  non  già  Rambaldo,  ma  Rainaldo  il  chia- 
mano, e  di  nazion  Tedesco. 

St,   76.  D' ira  .  di  gclosit ,  d'invidia  ardenti. 
Il  Petrarca,  nel  Trionfo  d'Amore: 

n   Di  sue  bellezze  mia  morte  facea 
«   D' amor  s  di  gelosia  ,  d'  invidia  ardendo. 
Né  faccia  diflitoltà  ad  alcuno  che  si  dica  arder  della  gelosia,  la 
quale  non  -olo  è  affetto  freddo,  ma  quasi  gelo  stesso;  perchè  si 
dice  altresì  dell'imidia,  die  pur  anch'essa  è  affetto  freddo,  come 
nel  luogo  allegato  del  Petrarca;  ed  anco  appo  Orazio  si  legge: 

«    Invidiis  invidia  coinlnirilnr  intìis ,  et  extra  . 
ed  appo  Dante:      «    Fu  il  siingue  mio  d' invidia  si  riarso. 

E  ciò  è,  perchè  il  freddo  anch'esso  abbrugia:  onde  disse  Vir- 
gilio:     « penc/rahilc  /rigns  adurit . 

Avvengasi  questo  o  per  l'antiperistasi,  o  per  altra  cagione,  che 
non  fa  luogo  di  disputarne  qui . 

—  Ala  perchè  istinto  b  dell'  umane  menti 
Che  ciò  che  piti  si  vieta ,  uom  piìi  desia. 
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Dispongon  molli ^  ad  onla  di  fortuna. 
Seguir  la  donna  ,  come  il  ciel  s' imbruna . 

LXXVTI. 

Yoglion  sempre  seguirla  all'  ombra  ,  al  sole^ 
E  per  lei  combattendo  cspor  la  vita  . 
Ella  faime  alcun  motto ,  e  con  parole 
Tronclie,  e  dolci  sospiri  a  ciò  gì'  invita  : 
Ed  or  con  questo,  ed  or  con  quel  si  duole , 
Che  far  convienle  senza  lui  partita  . 
S'  erano  armati  intanto ,  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo. 

LXXVIII. 

Gli  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  parte , 
Come  la  fé  pagana  è  incerta  e  leve, 
E  mal  securo  pegno ,  e  con  qual'  arte 
Le  insidie,  e  i  casi  avversi  uom  fuggir  deve: 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte  ; 
Né  consiglio  d'uom  sano  amor  riceve. 
Lor  dà  comiato  alfine,  e  la  donzella 
Non  aspetta  al  partir  F  alba  novella . 

LXXIX. 

Parte  la  vincitrice,  e  quei  rivali, 
Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  avanti 
Seco  n'  adduce  ,  e  tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti . 
Ma  come  uscì  la  notte ,  e  sotto  F  ali 

Ovidio: 

«  Nitìmur  in  vetitum  semper ,  cupiinnsqiie  negata.  GuAs. 
Come!  ardenti  di  gelosia,  la  quale  non  è  fredda,  ma  è  lo  slesso 
ghiaccio,  siccome  egli  stesso  dice  nel  canto  duodecimo?  Scioglie 
questo  dubbio  (se  dubbio  si  dee  dire)  egli  medesimo  nella  de- 
scrizione della  gelosia,  che  si  legge  tra  le  sue  Rime,  ove  dice  che 
la  gelosia  con  le  penne  alate  volando  si  scalda.  Geni^ 

St.   ^7.    Voglion  sempre  seguirla  all'  ombra  ,  al  sole. 
Di  giorno  e  di  notte.  La  notte  non  è  altio  che  ombra  della  ter- 
re, e  così  anco  la  chiamò  Virgilio  nel  4  dell'Eneide,  v.  7: 

«   Humentem(jue  aurora  polo  diinoverat  umbram . 
ed  altrove.  Guast. 

St.   29.  Ma  come  uscì  la  notte ,  e  sotto  l'ali  ec. 
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Menò  il  silenzio  e  i  lievi  sogni  erranti, 
"     Secretam(mte  ,  coni'  Amor  gì'  informa , 
Molti  ci'  Armida  seguitaron  1'  orma  . 

LXXX. 

Segue  Eustazio  il  primiero ,  e  puote  appena 
Aspettar  1'  ombre  che  la  notte  adduce  : 
Vassene  frettoloso  ove  nel  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cicco  duce. 
Errò  la  notte  tepida  e  serena; 
Ma  poi  neir  apparir  dell'  alma  luce 
Gli  apparse  insieme  Armida  e  '1  suo  drappello^ 
Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello. 

LXXXI. 

tto  ei  ver  lei  si  move,  ed  all'insegna 
Tosto  Rambaldo  il  riconosce ,  e  grida  , 
Che  ricerchi  fra  loro ,  e  perchè  vegna . 
Vengo,  risponde,  a  seguitarne  Armida; 
Ned  ella  avrà  da  me ,  se  non  la  sdegna , 
Men  pronta  aita,  o  servitù  men  fida. 
Replica  r  altro  :  ed  a  cotanto  onore, 
Di',  chi  t'  elesse?  Egli  soggiunge:  Amore. 

LXXXII. 

Me  scelse  Amor ,  te  la  Fortuna  ;  or  quale 
Da  pii^i  giusto  elettore  eletto  parti? 
Dice  Rambaldo  allor:  nulla  ti  vale 

Sente  quella  sentenza  de' Pitlagorei ,  che  tutta  1'  aria  fiisse  pie- 
na de' sogni  erranti ,  siccome  scrisse  Janiblico  ,  ovvero  di  anime  e 
denionj  che  mandassero  segni  e  sogni  agli  uomini ,  siccome  recita 
Diogene  Laerzio  nella  vita  di  esso  Pittagora.  E  forse  che  il  Tasso 
ebbe  riguardo  ad  Euripide,  dal  quale  la  terra  è  chiamata  u.s\x- 
vCTTTipuyjOV  ju.ijri/;p  óvUp-jjv  ^  cioè,  «  madre  de' sogni  volanti  con 
le  penne  nere».  Perciocché  la  notte  la  quale  dic'egli  menare  sotto 
l'ali  i  lievi  sogni  ,  è  figliuola  ancor  essa  della  terra.  Gekt. 

St.   8o.  Errò  la  notte  tepida  e  serena  . 
Il  Casa  :      «    Ve^o^hiar  le  notti,  gelide  e  serene  . 
E  «i  deriva  da  Virgilio,  che  disse  prima: 

« noctcs  vigilare  serenas , 

Il  Poeta  dice  qui  lepida  pcrcliè  era  slate  in  questo  tempo  che 
«■i  tinge ,  GcAsx. 
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Titolo  falso,  eil  usi  inutil'  arti; 
Né  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legittimi  mischiarti , 
Illegittimo  servo.  E  chi,  riprende 
Cruccioso  il  giovinetto,  a  me  il  contende? 

LXXXIII. 

Io  tei  difenderò ,  colui  rispose  ; 

E  fègiisi  all'incontro  in  questo  dire; 

E  con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 

L'altro  si  mosse,  e  con  eguale  ardire. 

Ma  qui  stese  la  mano ,  e  si  frappose 

La  tiranna  dell'alme  in  mezzo  all'  ire, 

Ed  all'uno  dicea:  deh!  non  t' incresca 

Ch'  a  te  compagno ,  a  me  campion  s'  accresca . 

LXXXIV. 

Se  ami  che  salva  i'  sia,  perchè  mi  privi 
In  si  grand'  uopo  della  nova  aita? 
Dice  all'  altro  :  opportuno  e  grato  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e  di  mia  vita; 
Né  vuol  ragion  ,  ne  sarà  mai  eh'  io  schivi 
Compagnia  nohil  tanto  e  sì  gradita. 
Così  parlando,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  nuovo  campion  le  sorvenia . 

LXXXV. 

Chi  di  là  giunge,  e  chi  di  qua;  ne  V  uno 
Sapea  dell'altro,  e  '1  mira  hieco  e  torto; 
Essa  lieta  gli  accoglie,  ed  a  ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioja  e  conforto . 

St.  i5.  C/jì  dì  fa  giunge,  e  chi  di  qua  ec. 
Qui  ancora  il  Galileo  scherza  inilecorainente  contro  del  Tasso, 
e  paragona  costoro,  che  si  fann^  segnaci  di  Armida,  ai  cuni  ,  che 
corrono  dietro  alla  ca^na.  Si  Risponde:  quelle  parole  e  7  m/ni 
bieco  e  torto ,  le  quali  sono  più  ette  le  altre  di  questo  luogo  di- 
saggradcvoli  al  Galileo,  rappresentano  anzi  vivamente,  e  con 
somma  verità  la  natura  appunto  de' gelosi,  e  maligni  livali;  e 
perciò  la  metafora  se  cos'i  vuoisi,  presa  dai  cani  è  qui  opportu- 
namcute  applicala,  benché  uon  crediau;^  che  qui  ci  sia  metafora 
alcuna .  ™* 
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Ma  già  nello  schiarir  dell'  aer  bruno 
S'  era  del  lor  partir  Goffredo  accorto  ; 
E  la  mente  indovina  de'  lor  danni 
D' alcun  futuro  mal  par  clic  s'  affanni . 

LXXXVI. 

Mentre  a  ciò  pur  ripensa ,  un  messo  appare 
Polveroso  ,  anelante ,  in  vista  afflitto , 
In  atto  d'  uom  eh'  altrui  novelle  amare 
Porti ,  e  mostri  il  dolore  in  l'ronte  scritto  . 
Disse  costui  :  signor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d' Egitto  : 
E  r  avviso  Guglielmo ,  il  qual  comanda 
Ai  Liguri  navigli,  a  te  ne  manda. 

LXXXVII. 

Soggiunse  a  questo  poi,  che  dalle  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo, 
I  cavalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovato  aveano  a  mezza  strada  inciampo, 
E  che  i  lor  difensori  uccisi,  o  schiavi 
Restar  pugnando,  e  nessun  fece  scampo, 
Dai  latironi  d'  Arabia  in  una  valle 
Assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle: 

LXXXVIfl. 

E  che  r  insano  ardire,  e  la  licenza 

Di  que'  barbari  erranti  è  ornai  sì  grande  , 
Che  in  guisa  d' un  diluvio  intorno  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e  spande  ; 
Onde  convien ,  eh'  a  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande  , 
Ch'  assicuri  la  via ,  che  dall'  arene 
Del  mar  di  Palestina  al  camj)o  viene. 

St.  86.  E  l'di'i'ixo  Giip:lìfìmo  ,  il  qual  comanda  ec. 
E  Questi  Guglielmo  Einbriaco  ili  nazion  genovese,  uomo  uel- 
l'arte  inaiinaresca ,  e  nella  meccanica  oltre  ad  on;n' altro  di  quei 
tempi  eccellentissimo,  che  poi  nel  tempo  dell'assalto  fabi)ricù 
quella  mirabil  torre,  di  cui  nel  canto  i8  ;  dove  di  questo  gran- 
d'uomo  da  noi  piìi  a  lungo  $i  parla.  GÙast. 
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LXXXI\. 

D' lina  in  un'  altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende  ; 
E  '1  vulgo  de'  soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame  ,  che  vicina  attende . 
Il  saggio  Capitan,  che  1'  ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende, 
Cerca  con  lieto  volto  e  con  parole , 
Come  gli  rassicuri  e  riconsole: 
xc. 

O  per  mille  perigli  e  mille  affanni 

Meco  passati  hi  quelle  parti  e  in  queste , 


St.  90.    O  per  mille  perì  gii ,  e  mille  affanni  ec. 
Virgilio  nel  primo  dell' Eneide,  v.  aca: 

«    O  sodi  (nvf/iie  enim  ignari  sumus  ante  nialorum  ) 
«    O  passi  grqviora  ! 
—    Voi  che  V armi  di  Grecia,  e  i  Greci  inganni. 
E  i  monti ,  e  i  mari ,  e  'l  verno  ,  e  le  tempeste . 
Virgilio  nel  luogo  allegato: 

«    yos  et  Scjllccnm  rabicm  ,  penitusque  sonantes 
K   Accestis  scopulos  ;  vos  et  Cyclopea  saxa 
«   Experti ,  revocate  animos  , 
Dopo  la  presa  d'Antiochia,  venne  Corbana,  come  dice  Paolo  E- 
milio,  o  Corbagat ,  come  l'Arcivescovo  di  Tiro,  Generale  dell' Ini- 
perator  de' Persi  al  soccoiso  di  quella  città;  ed  avendo  seco  infi- 
nito esercito,  rinchiuse  i  Cristiani  in  Antiochia,  ed  assediò  quel- 
li che  prima  assediavano,  e  ridussegli   a  grandissime  strettezze, 
particolarmente  di   vettovaglia;  ma  per  ajuto  di  Dio  uscendo  fuo- 
ri essi  al  fatto  d'arme,  vinsero  Corbana;  ed  uccisero  de' nemici 
piii  di  cento  mila;  dove  che  de'suoi  non  più  di  quattro  mila  ne 
rimasero  morti . 

— ci  Greci  inganni. 

D'Alessio  imperator  di  Costantinopoli  uomo  malvagio  ed  in- 
gannevole, come  il  mettono  tutti  gli  scrittori  di  que' tempi;  die 
usò  mille  arti,  e  mille  sforzi  per  impedire  quelia  santa  impresa  ai 
Cristiani;  avendo  fatto  prigione  Ugone  il  grande,  che  fu  poi  libe- 
rato per  opera  di  Goffredo:  assaltato  all'improvviso  le  genti  del 
medesimo  Goffredo,  per  consiglio  di  lui  stesso  passate  alla  Pro- 
pontide:  mandate  lettere  di  molta  cortesia,  e  carità  ad  invitar 
Boemondo,  che  andasse  alla  sua  presenza,  e  fattolo  alla  sprovve- 
duta assaltare  da'suoi  intorno  al  fiume  Bardarlo:  lo  stesso  operato 
contra  la  gente  di  Roberto  conte  di  Fiandra,  perch'egii  non  ave- 
va vuluto  giurarli  fedeltà,  scusandosi  poi  che  ciò  non  era  seguilo 
di  sua  volontà;  e  fatto  molti  altri  simili  tradimenti  ,  che  si  leg- 
gono distesamente  appo  l'Arcivescovo  di  Tiro,  e  Paolo  Emilio. 
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Campion  di  Dio ,  eh'  a  ristorare  i  danni 
Della  Cristiana  sua  Fede  nasceste, 
Voi,  elle  r  armi  di  Persia ,  e  i  greei  inganni  . 
E  i  monti  e  i  mari  e  '1  verno  e  le  tempeste  , 
Della  fame  i  disagi  e  della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete? 
xci. 
Dunque  il  Signor  che  n'  indirizza  e  move, 
Già  conosciuto  in  caso  assai  più  rio , 
Non  v'assicura,  quasi  or  volga  altrove 
Là  man  della  clemenza  e  '1  guardo  pio? 
Tosto  un  di  tìa  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni ,  e  sciorre  i  voti  a  Dio  : 
Or  durate  magnanimi ,  e  voi  stessi 
Serbate  ,  prego,  ai  prosperi  successi. 

XCII. 

Con  questi  detti  le  smarrite  menti 

Consola,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto; 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto . 
Come  possa  nutrir  sì  varie  genti 
Pensa  fra  la  penuria  e  fra   1  difetto; 
Come  all'  armata  in  mar  s'  opponga  ;  e  come 
Gli  Arabi  predatori  affreni  e  dome . 


St.  qi.    Tssto  un  dì  fili  ehe  rimembrar  vi  giove  ec. 
Virgilio  nel  luogo  allegato: 

«   .  .  .   .  J'orsan ,  et  luec  olim  meminisse  juvahit . 
E  Durate  ,  et  vosmct  rebus  servate  secundis  . 

Ed  Euripide: 

AA\'   VJÒU    TÒv    ffuSffVTOl   (U,f(UVvÌ<?6   TTOVWV. 

'(  Dolrp  è  allo  salvato  il  ricordarsi  de' travagli. 
Marco  Tullio  a  Lucejo: 

Habet  enim  proeteriti  duloris  secura  recordatio  dclectationem, . 

GUAST. 


LA 

GERUSALEMME 

LIBEPvATA 


CANTO  SESTO 

ARGOMENTO 

Argante  ogni  Cristiano  a  giostra  appella: 
Indi  Otton  non  eletto  a  lui  s'oppone 
Audace  troppo,  e  tolto  vien  di  sella; 
Onde  sen  va  nella  città  prigione. 
Tancredi  pur  con  lui  pugna  novella 
Comincia;  ma  a  lei  tregua  il  bujo  impone. 
Erminia,  che  del  suo  Signor  si  ci^ede 
Curare  il  mal,  move  notturna  il  piede. 


i. 


M 


a  d'  altra  parte  1'  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rassicura  , 
Ch'  oltre  il  cibo  raccolto  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura  : 
Ed  han  munite  d'  arme  e  di  stromenti 
Di  guerra  verso  d'  Aquilon  le  mura^ 
Che  d'  altezza  accresciute,  e  sode  e  grosse 
Non  moslran  di  temer  d'  urti  e  di  scosse . 
II. 
E  '1  Re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle 
Lor  fa  inalzar ,  e  rinforzare  i  fianchi , 
O  r  aureo  Sol  risplenda,  od  alle  stelle 
Ed  alla  Luna  il  fosco  ciel  s' imbianchi  : 
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E  in  far  conlinuamcnte  arme  novelle 
Sudano  i  labri  affaticati  e  stanchi. 
In  sì  fatto  ap])areccliio^  intollerante 
A  lui  sen  venne ^  e  ragionogii  Argante: 
III. 
E  insino  a  quando  ci  terrai  prigioni 

Fra  queste  mura  in  vile  assedio  e  lento  / 
Odo  ben  io  stridere  incudi ,  e  suoni 
D'  elmi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento  ; 
Ma  non  veggio  a  qual  uso  ;  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  talento  : 
]Nè  v'  è  di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti, 
Né  tromba  che  dal  sonno  almen  gli  desti . 


St.   3.      E  ìiu!no  a  quando  ci  terrai  prigioni 

Fra  /jìi;  sfe  mura  in  vile  asst'dio  e  lento  ? 
Esordio  convc'iievole  alla  persona  di  collerico  ed  impaziente 
uomo,  qiial  era  Argante;  che  trasportato  dall'impeto  dell'animo  , 
non  ben  discerneva  die  parlare  gli  convenisse  usare  verso  il  suo 
Re.  Cosi  Ajace  innanzi  ad  Agamennone,  e  gli  altri  Baroni  greci, 
nel  giudicio  dell'  armi  d'  Achille  ,  appresso  Ovidio  ,  Met.  i3  ,  v.  6. 

« agitar  ,  proli  Jiippiter ,  itupiil , 

«    Aule  ratcs  raussam ,  et  mecuin  confcrtur  UH-'^'^es  ! 
Ove  che  Ulisse,  come  accorto  ed  elocpiente,    usò    bellissimo 
proemio,  v.  138. 

«   Si  rnea  rum  vestris  valuissent  vota,  Pelasgi ,  et  e. 

—  Nb  ì>' è ,  ec. 

Del  vi  in  in  luogo  presente  a  chi  parla,  s'è  ragionato  dì  sopra 
nel  canto  4-  Gtjast. 

—  Ma  non  veggio  a  qual  uso;  e  quei  ladroni  ec. 
Questa  orazione  di  Argante  al  re  Aladino  è  da  conferirsi  con 

la  storia  di  quei  soldati  Romani  appo  Livio,  i  quali  non  altri- 
menti rampognavano  Fabio  Massimo,  dal  quale  erano  sempre  ti- 
rati su  per  le  cime  de' monti  altissimi  :  mentre  Annibale  scorreva 
a  suo  talento  le  pianure  e  le  ville  loro  avanti  i  lor  occhi.  Ecco  il 

passo,  L.  11,  Dee.  in:  Spcctatum  huc ad  rem  fruendam, 

oculis  sociorum  cevdes ,  et  incendia  venirnus?  Nec  si  nullius  alte' 
riiis  nos ,  ne  civium  quidcm  horum  pudet ,  quos  in  Sinuessam  co- 
lonos  patres  nòstri  miserunt ,  ut  a  Samnite  hoste  tuta  htec  ora  es- 
set ,  qitam  mine  non  vicinus  Samnis  iirit ,  sed  Pcenus  advena  ,  ab 
extremis  orbis  terrarum  terniinis  nostra  cunrfatione  ,   et  sarordia 

jam  huc  progrcssus  ? Futnus  ex  incen.diis   villaruin ,   agro- 

rtitnque  in  uculos,  atque  ora  venit  ;  strepunt  nures  clamori  bus  pio- 
ranliuin  sociorum  y  swpius  not ,  quam  Deorurn   implorantiiim  o- 
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IV. 

A  lor  uè  i  prantlj  mai  turbati  e  rotti. 
Né  molestate  son  le  cene  liete; 
Anzi  egualmente  i  dì  lunghi  e  le  notti 
Traogon  con  sicurezza  e  con  quiete . 
Voi  dai  disagi  e  dalla  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete, 
Od  a  morirne  qui  come  codardi , 
Quando  d'Egitto  pur  1' ajuto  tardi. 

V. 

Io  per  me  non  vuo'  già  eli'  ignobil  morte 
I  giorni  miei  d' uscuro  oblio  ricopra  : 
]Nè  vuo'  eh'  al  novo  dì  fra  queste  porte 
L'  alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopra  : 
Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è  là  di  sopra  : 
Non  farà  già  che  senza  oprar  la  spada 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada. 

VI. 

Ma  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
Così  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme^ 


pem  ;   nos' hic  pecoriim  more  per  cesti\'os  sultus,  deviosqiie  colles 
e.rercitum  diicimus  ,  conditi  nubibiis  ,  sylvisque  .  M. 

St.  4-  Voi  da'  disagi,  e  dalla  fame  indotti  ec. 
Dice  a  lungo  andar  per  salvai'  quanto  di  sopra  (se  ben  in  per- 
sona del  Poeta)  è  detto,  Ch'  oltre  il  cibo  raccolto,  altri  alimen- 
ti ec.  Volendo  dire  Argante,  il  quale  il  fatto  non  polca  negare ,  o 
nascondere;  che  il  raccolto  verrebbe  da  loro  consumato ,  e  tolta 
l'occasione  d'averne  pi  ir. 

St.  5.  Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte,  ec. 
Opinione  di  Circasso;  che  dal  Cielo  ogni  cosa  che  avviene,  im- 
nintabilmente,  e  necessariamente  dipenda;  come  anco  in  altri 
luoghi  di  questo  poema  si  può  vedere:  e  di  tale  sono  generalmen- 
te i  Turchi,  che  da' Tartari,  ond'era  costui,  si  dicono  da  alcuni 
essere  discesi. 

—  Non  farà  già  che  senza  oprar  la  spada 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada . 
Ciò  è  detto  secondo  i  costumi  assegnatili  dal  Poeta,  e  secondo 
l'arroganza  propria,  per  la  quale  vuol  far  forza  eziandio  al  Cielo; 
perchè  ben  disse  di  lui  nel  cauto  3,  st.  Sg: 
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Non  di  morir  pugnando,  ed  onorato  , 

Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme. 

A  incontrare  i  nemici  e  '1  nostro  fato 

Andianne  pur  deliberati  insieme; 

Che  spesso  avvien  che  ne'  maggior  perigli 

Sono  i  più  audaci  gli  ottimi  consigli . 

VII. 

Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi , 
Ne  sei  d'  uscir  con  ogni  scpiadra  ardito , 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  dilinito  : 
E  perchè  accetti  ancor  piìi  volentieri 
Il  Capitan  de'  Franchi  il  nostro  invito, 


«  D'  ogni  Dio  sprezzators ,  e  che  ripone 

«   Nella  xpada  sua  legge  e  sua  ragi-one  . 
St.   6.     y4  incontrare  i  nemici  e  7  nostro  fato  ,  ce. 
Modera  alquanto  l'ariogaiiza  e  l'audacia  propria;  volendo  pur 
che  nella  vittoria  abbia  alcuna  parte  il  Cielo;  e  che  da  esso   sia 
loro  quella  stata  destinata.  E  ciò  dice,  cosi   per  l'opinion  della 
nazione,  come  per  avventura  per  meglio  persuadere  il  Re.  Luca- 
no  nel   7  della  Farsaglia ,  v.  ifia ,  inanimando  Cesare   i  suoi  sol 
dati  al  combattere,  dice  a  questo  modo: 

«    Nil  opus  est  l'otis  ;  jarn  /atuni  nccersite  ferro  . 
Glie  è  ancora  piìi,  che  andarlo  ad  incontrare,  e   forse  simile  ai 
primi  detti  d'Argante.  Guast. 

St.  7.  Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi  ec. 
li  Galileo  non  sa  qui  comprendere  come  mai  Argante  potesse 
«  persuadersi ,  che  GoHVedo  avesse  mosso  uu  esercito  di  quella 
«  sorte,  e  dopo  tante  fatiche  si  fosse  condotto  sotto  Gcrusalcm- 
«  me,  e  poi  di  secco  in  secco  fosse  per  rimettere  nella  fortuna,  o 
«  nei  valore  di  un  solo  la  somma  di  così  grande  impresa  »  .  Ma  il 
Galileo  si  è  qui  ancoradimenticato,  che  gli  storici,  non  meno  che 
i  poeti  abbondano  di  così  fatti  escmpj  ,  per  cui  in  una  singolare 
battaglia  di  due  soli  fu  più  volte  riposta  la  sorte  di  due  grandi  c- 
serciti.  Omero  stesso  nell'Iliade  fa  che  i  Greci,  i  quali  recati  si  e- 
rano  sotto  di  Troja  fra  mille  disastri  e  per  maree  per  terra,  ac- 
cettino, che  la  guerra  venga  decisa  in  un  particolare  duello  fra 
Paride  e  Menelao.  Queste  singolari  battaglie  erano  in  uso  special- 
mente nell'epoca,  in  cui  avvenne  la  conquista  di  Gerusalemme, 
come  lasciarono  scritto  gli  storici  di  que'teinpi.  Né  però  la  ri- 
chiesta d  Argante  dispiacer  poteva  a  Golfiedo,  l'esercito  del  quale 
vantava  bensì  tuttora  de' valorosi  Campioni ,  ma  sommamente  di- 
minuito di  numero,  e  di  forze  era  di  gran  lungi  inferiore  all'oste 
de' Turchi,  siccome  altrove  fu  già  da  noi  accennalo.  M. 


LIBERATA    C.  VI.  2G9 

L'  nrme  egli  scelga,  e  '1  suo  vanlaggio  loglia, 
E  le  condizion  formi  a  sua  voglia. 
vili. 
Che,  se  '1  nemico  avrà  due  mani ,  ed  una 
Anima  sola ,  ancor  che  audace  e  fera , 
Temer  non  dèi  per  isciagura  alcuna 
Che  la  ragion  da  me  difesa  pera . 
Puote  in  vece  di  fato  e  di  fortuna 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intera  : 
Ed  a  te  se  medesma  or  porge  in  pegno  , 
Che,  se  '1  confidi  in  lei,  salvo  è  il  tuo  regno. 

IX. 

Tacque;  e  rispose  il  Re  :  giovane  ardente, 
Sehben  me  vedi  in  grave  età  senile , 
Non  sono  al  ferro  queste  man  sì  lente , 


St.  8.     Che  se  7  nemico  avrà  due  mani ,  ed  una 
Anima  soln  ,  benché  audace  e  fera  . 
Omero,  nel  ai  clell'Iliadc,  v.  568  in  persona  d'Agenore;  mentre 
inanimava  se  stesso  d  andar  contro  ad  Achille: 

Ka<  yap  S'jjv  rouru)  rpwròs  XP^^  °^^^  XP^^"^^-* 
Ev  5È  «a  vpux,>j",  ^vJ^TÒv  lì  ì  (pàcr'  av9'pu)7ro{ 

Cioè:  «  Perciocché  certo  a  costui  fedibile  è  il  corpo  dall'acuto 

«  rame; 
«  Ed  ha  una  sola  anima  ;  e  mortale  il  dicono  gli  uomini 
.  «  Essere . 
Virgilio,  nel   io  dell'Eneide,  v.  376  in   persona  di  Fallante, 
mentre  che  cercava  di  fermare  i  suoi  Arcadi  luggenti  l'einpito  dei 
Latini: 

n totidem  noHs  anima^que  ,manuscjue . 

—  Puote  in  vece  di  Jato  e  di Jortuna 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intiera  . 
Segue  tuttavia  i  costumi  e  l'arroganza  propria;  per  la  quale 
Mon  vuol  riconoscere  la  vittoria  da  altri  che  da  sé.  Simil  modo  , 
ma  però  con  minor  arroganza  fu  usato  da' snidati  di  Cesare  ;  men- 
tre conoscendo  eh'  essi  erano  quelli  die  a  lui  davano  le  vittorie  , 
€  ch'esso  da  loro  non  le  voleva  riconoscer*^,  si  dolewino  della  sua 
ingratitudine,  e  di  lui  si  querelavano.  Lucano  nel  5  della  Far- 
saglia,  V.  291  : 

<(   Adda,  quod  ingrato  meritorum  judice  virtus 

«   Nostra  perit;  qui cquid  gerimus  ,  fortuna  vocalur . 

V  Nqs  fatum,  sciai  esse  snuin. 
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Ne  sì  quest'  alma  è  neghittosa  e  vile  , 

Gli'  anzi  morir  volesse  ignobilmente  y 

Che  di  morte  magnanima  e  gentile , 

Quand'  io  temenza  avessi ,  o  dubbio  alcuno  , 

De'  disagi  eh'  annunzi ,  e  del  digiuno  . 

X. 

Cessi  Dio  tanta  infamia  :  or  quel ,  eh'  ad  arte 
Nascondo  altrui,  vuo'  eh'  a  te  sia  palese. 
Soliman  di  Nicea ,  che  Ijrama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese  , 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  Libico  paese; 
E  i  nemici  assalendo  all'  aria  nera , 
Darne  soccorso  e  vettovaglia  spera. 

XI. 

Tosto  fia  che  qui  giunga  :  or,  se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e  serve , 
Non  ce  ne  caglia  ,  purché   \  regal  manto , 
E  la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve . 
Tu  r  ardimento  ,  e  questo  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio,  che  'n  te  soverchio  ferve; 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria ,  ed  alla  mia  vendetta  . 

XII. 

Forte  sdegnossi  il  Saracino  audace , 
Cli'  era  di  Solimano  emulo  antico , 
Sì  amaramente  ora  d'  udir  gli  spiace 
Che  tanto  sen  prometta  il  Rege  amico . 
A  tuo  senno ,  risponde  ,  e  guerra  e  pace 
Farai ,  signor  ;  nulla  di  ciò  più  dico . 


St     io.   Cessi  Dio  tanta  infamia. 
Cessi ,  óoc  tolga,  riinova.  Boccaccio,  nel  3  della  Fiamm.  Z)/» 
cessi ,  die  f/uesto   an'cnga  .  Eli  ,  E  sì  ili  ria  diveniva  paurosa  ,    che 
soi-nift:  in  fjric^hi  a  Dio  ,  die  dò  cessasse  rivoìgc^'a  il  pensiero  . 
E,  Cessi  Dio ,  che  alcuna  ne  sin .  Guast. 
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S'  indugi  pure  ,  e  Soliman  s'  altcnda: 
Ei  che  perde  il  suo  regno ;,  il  tuo  difenda. 

XIII. 

Vengane  a  te  quasi  celeste  messo, 
Liberator  del  popolo  pagano; 
di'  io,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso 
E  sol  Mio'  libertà  da  questa  mano  ; 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso , 
Ch'  io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano  : 
Privato  cavalier,  non  tuo  campione, 
Verrò  co'  Franchi  a  singoiar  tenzone . 

XIV. 

Replica  il  Re  :  sebben  l' ire  e  la  spada 
Dovresti  riserbare  a  miglior  uso  , 
Che  tu  sfidi  però,  se  ciò  t'  aggrada. 
Alcun  guerrier  nemico  io  non  ricuso . 
Così  gli  disse;  ed  ei  punto  non  bada: 
Va  (dice  ad  un  araldo)  or  colà  giuso; 
Ed  al  Duce  de' Franchi,  udendo  l'oste, 
Fa  queste  mie  non  picciole  proposte  : 

XV. 

Ch'  un  cavalier ,  che  d' appiattarsi  in  questo 
Forte  cinto  di  muri ,  a  sdegno  prende , 
Brama  di  far  con  1'  armi  or  manifesto 
Quanto  la  sua  possanza  oltra  si  stende; 
E  che  a  duello  di  venirne  è  presto 
Nel  pian  eh'  è  fra  le  mura  e  1'  alte  tende , 


St.  i3.  Vengane  a  te  quasi  celeste  messo  , 
Liberator  del  popolo  pagano  . 
Modo  (li  parlare  usato  da'poeli  ed  altri  scrittori  per  significar- 
ci uno  ajuto  grande  ed  inaspettato.  Del  che  Lattanzio  cosi  scrive 
Jnsf.  lib.  I.  Minutius  Felix  in  eo  Uh.  qui  Octavius  inscribitur,  sic 
argiimentatus  est  :  Siturnum  cum  Jugatus  esset  a  Jilio ,  in  Ita- 
lianiquc  venisset ,  Catli  filium  dicium,  quod  soleamus  eus ,  quo- 
rum virtutem  miremur ,  aut  qui  repentino  advenerit ,  de  coelo  cc- 
cidisxe  di  cere  :  Terra  autem,  quod  ignotis  parentibus  notos  Ter- 
ra filios  nominemus . 
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Per  prova  di  valore  ;  e  che  disfida 
Qaal  più  de'  Franchi  in  sua  virtù  si  fida  : 

XVI. 

E  che  non  solo  è  di  pugnare  accinto 
E  con  uno  e  con  due  del  campo  ostile; 
Ma  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta  e  "1  quintO;, 
Sia  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile: 
Dia  se  vuol  la  franchigia,  e  serva  il  vinto 
Al  vincitor ,  come  di  guerra  è  stile . 
Così  gV  impose  ;  ed  ei  vestissi  allotta 
La  purpurea  dell'  arme  aurata  cotta . 


St.    i6.    Sìa  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile . 
Dice  cosi,  per  mostrare  di  voler  rimettere  della  ragion  sua  ,  in 
quanto  che  vuol  combattere  eziandio  con  uno  inferiore  a  lui ,  e 
con  un  plebeo  ed  ignobile.  Perchè  oggi  si  suole  quasi  per  ferma 
regola  osservare  che  gentiluomo  con  gentiluomo  a  duello  combat- 
ta, e  un  non  so  chi  appresso  Aristotile  nella  Rettorica  dice,  che 
non  è  giusto  che  un  pio  debba  venire  a  tenzone  con  un  empio  e 
scellerato.  Ma  io  so  che  anticamente  altro  si  osservava. 
— -  Dia  se  vuol  la  Jranchigia,  e  serva  il  vinto 
Al  vincitor ,  come  di  guerra  b  stile  . 
Stile  antichissimo  e  nato  dalla  stessa  ragione  delle  genti .  Laon- 
de Teocrito  introduce  Amyco  re  di  Bitinia  così  patteggiare  con 
Polluce  del  premio  del  duello  loro  : 

A(oc-xctfof5  '• 

Cioè ,  «  io  tuo ,  e  tu  mio  li  chiamerai  se  ti  vinco  .  Dissi  pattrg- 
giare  «  .  Perchè  può  convenire  tra  i  duellanti  qual  sia  lo  premio: 
ma  se  niente  conviene ,  s' intende  che  il  vinto  sia  schiavo  del  vin- 
citore, ma  lo  pili  delle  volte  avviene  che  si  patteggi:  ciò,  che 
dimandò  Sillio  Italico,  conceptas  posnas  ,  nei  v.  i3 ,  i4  ^^^  lib.  2: 
«  .Tarn  medio  seram  bello  posccntia  pacein , 
«  Ductorisque  simul  conceptas  Jtrdere  ptrnas  . 
Perchè  eziandio  nella  guerra  è  lecito  di  patteggiare  di  quello  , 
che  il  vinto  debba  prestare  al  vincitore  suo .  Laonde  Giulio  Cesa- 
re a  Domizio  senatore  suo  prigione,  lasciandolo  in  sua  libertà  se 
volesse  restare  con  esso  lui ,  o  ricongiunsjersi  con  Pompeo,  gli  di- 
ce queste  parole  nel  secondo  libro  di  Lucano,  v.  5 14: 

n vel,  si  lìhet ,  arma  retenta; 

«   Et  niliil  hac  venia  ,  si  vireris  ipse  ,  paciscor . 
Sicché  nella  guerra  eziandio  non  sempre  si  combatte  della  li- 
bertà e  de' beni  tutti:  potendosi  per  altro  premio  convenuto  tra  i 
guerreggianti  combattere.  Gent. 

— aurata  colla . 

Cotta,  cioè  veste.  Nel  Cento  antico,  novella  -ib:  «  S'  io  avessi 
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XYII 

E  po-i  che  giunse  alla  regal  presenza 
Del  principe  Goffredo  e  de'  Baroni , 
Chiese:  o  signore,  ai  messaggicr  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 
Dassi ,  rispose  il  Capitano ,  e  senza 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi. 
Riprese  quegli  :  or  si  parrà ,  se  grata 
0  formidabil  sia  1'  alta  ambasciata . 

X\  III. 

E  seguì  poscia^  e  la  disfida  espose 
Con  parole  magnifiche  ed  altere . 
Fremer  s'  udirò ,  e  si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere; 
E  senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose: 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere  ,• 
E  tosto  io  creder  vuo'  che  glie  ne  incresca 
Sì ,  che  d'  uopo  non  fia  che  '1  quinto  11'  esca  ! 

XIX. 

Ma  venga  in  prova  pur ,  che  d'  ogni  oltraggio 
Gli  offero  campo  libero  e  securo  : 
E  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni  ;  e  così  giuro . 
Tacque;  e  tornò  il  re  d'  arme  al  suo  viaggio 
Per  l' orme  eh'  al  venir  calcate  furo  ; 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo,     ' 
Sin  che  non  die  risposta  al  fier  Circasso . 

XX. 

Armati,  dice,  alto  signor,  che  tardi? 
La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiajii; 


«  cosi  bella  cotta  coro' ella,  i'  sarei  altresì  sguardata  come  ella.  i> 
E  nella  stessa:  «  Alla  cotale  festa  l'altre  tioiine,  che  non  sono  co- 
n  si  belle,  come  io,  erano  sguardate;  ed  io  uo,  per  la  mia  laida 
«  cotta  »  . 

St.    19.  ....   e  tornò  il  rg  d' arme  . 
L' araldo .  GcA»r». 

G.  LlB.  I.  li  18 
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E  d'  affrontarsi  teco  i  men  gagliardi 
Mostran  desio ,  non  che  i  guerrier  soprani  : 
E  mille  i'  vidi  minacciosi  sguardi, 
E  mille  al  ferro  appai^cchiate  mani  : 
Loco  secLiro  il  Duce  a  te  concede . 
Così  gli  dice  :  e  1'  arme  esso  richiede . 

XXI. 

E  se  ne  cinge  intorno  ,  e  impaziente 
Di  scenderne  s'  affretta  alla  campagna . 
Disse  a  Clorinda  il  Re ,  eh'  era  presente  : 
Giusto  non  è  ch'ei  vada,  e  tu  rimagna. 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  securezza,  e  V  accompagna; 
Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo  : 
Tu  lunge  alquanto  a  lui  ritien  lo  stuolo  . 

XXII. 

Tacque  ciò  detto  :  e  poi  che  furo  armati 
Quei  del  chiuso  n"  uscivano  all'  aperto  ; 
E  giva  innanzi  Argante,  e  degli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto . 
Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati , 
Che  nulla  avea  di  disuguale  o  d'  erto  , 
Ampio  e  capace  ;  e  parea  fatto  ad  arte , 
Perdi'  egli  fosse  altrui  campo  di  Marte  . 

XXIII. 

Ivi  solo  discese ,  ivi  fermosse 

In  vista  de'  nemici  il  fero  Argante , 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran  posse 

Superbo ,  e  minaccevole  in  sembiante  : 


St.  23.  Per  gran  cor  ,  per  grmn  corpo,  e  per  gran  posse 
Superbo  . 
Non  è  cosa  nuova,  che  un  barbaro  per  gran  corpo  che  abbia,  sia 
superbo.  Perchè  gli  antichi  Francesi  non  per  altra  cagione  si  ri- 
devano e  burlavano  de' soldati  Romani  e  Italiani,  che  per  loro 
breve  statura:  siccome  racconta  Giulio  Cesare  ne' Commentar)  de 
Bello  Gali.  Ossi  non  è  cosi .  GE^•T. 
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Qnnl  Encelado  in  Flegra ,  o  qual  moslrosse 
Nell'ima  valle  il  Filisteo  gigante  . 
Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  lianno, 
eli'  anco  quanto  sia  forte  appien  non  sanno . 

XXIV. 

Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto, 

Come  il  migliore ,  ancor  non  è  Tra  molti  : 

Ben  si  vedean  con  desioso  affetto 

Tutti  gli  ocelli  in  Tancredi  esser  rivolti , 

E  dichiarato  infra  i  miglior  perfetto 

Dal  favor  manifesto  era  de'  volti  ; 

E  s'  udia  non  oscuro  anco  il  bisbiglio  , 

E  r  approvava  il  Capitan  col  ciglio . 

XXV. 

Già  cedea  ciascun  altro  ,  e  non  secreto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione  : 
Vanne,  a  lui  disse,  a  te  l'uscir  non  vieto, 
E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone . 
Ei  tutto  in  volto  baldanzoso  e  lieto. 
Poiché  d'  impresa  tal  fatto  è  campione. 
Allo  scudier  chiedea  1'  arme  e  '1  cavallo  : 
Poi  seguito  da  molti  uscia  del  vallo . 

XXVI. 

Ed  a  quel  largo  pian  fatto  vicino, 
Ov'  Argante  1'  attende ,  anco  non  era , 
Quando  in  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
S' offerse  agli  occhi  suoi  V  alta  guerriera . 
Bianche,  via  più  che  neve  in  giogo  alpino  , 
Avea  le  sopravveste,  e  la  visiera 

—    Qual  Encelado  in  Flegra. 
Flegra  appo  Strabene  è  'I  tenitorio  di  Cuma  in  Campania,  nel 
qual  luogo  i  Giganti,  tra! quali  non  fu  il  minore  Encelado,  fecero 
battaglia  co' Dei;  e  per  l'ajuto  d'Ercole  ,  secondo  che  favoleggia- 
rono gli  antichi,  furon  da  essi  vinti ,  come  appieno  racconta  A- 
pollodoro,  nel  primo  della  Biblioteca  . 

« il  Filisteo  gigante. 

Golia  filisteo:  della  cui  disfida,  ed  orgogliosa  arroganza   si  leg-^ 
gè  nella  Bibbia  al  17  capitolo  de'Re. 
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Alta  tenea  dal  volto ,  e  sovra  un'erta  , 
Tutta ^  (juauto  ella  è  grande^  era  scoperta. 

XXVII. 

Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle; 
Ma  move  i3  suo  destrier  con  lento  passo  ^ 
Volgendo  gli  ocelli  ov'  è  colei  sul  colle. 
Poscia  immo])il  si  l'erma  ,  e  pare  un  sasso. 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle: 
Sol  di  mirar  s'  appaga  ;  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia. 

XXVIII. 

Argante,  che  non  vede  alcun  che  'n  atto 

Dia  segno  ancor  d'apparecchiarsi  in  giostra; 
Da  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto , 
Gritla  ;  or  chi  viene  innanzi,  e  meco  giostra? 
L'  altro  attonito  quasi  e  stupefatto 
Pur  là  s'  affissa,  e  nulla  udir  ben  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  spmse  il  destriero  , 
E  neir  arringo  voto  entrò  primiero  . 
xxi\. 

Questi  un  fu  di  color ,  cui  dianzi  accese 
Di  gir  contra  il  Pagano  alto  desio  ; 


St.  27.  Gelido  tutto  fuor  ,  ma  dentro  halle. 
Neil"  incontrarsi  nella  cosa  amata,  per  la  riverenza  clic  ad  essa 
si  porta,  e  per  la  paura,  die  per  diverse  cagioni  può  nascei'  ncl- 
l'ainante  in  quel  tempo,  il  sangue  si  ritira  al  cuore:  perchè,  ri- 
manendo freddissime  le  parti  di  fuori ,  quelle  di  dentro  ardono 
juaggiormente.  Guast. 

St.  28.  Oltane  innanzi  aliar  spinse  il  destriero  ,  ec. 
Pietro  Verri  nella  sua  Storia  di  Milano  (1.  i  p.  i56  )  è  d'avviso 
che  quest'Ottone,  il  quale  venne  pure  dal  Poeta  annoverato  nel- 
la rassegna  del  canto  primo ,  sia  forse  quel  medesimo  che  mori 
in  Roma  l'anno  iiir  nella  zufTa,  ch'ebbero  i  Lombardi  uniti  ai 
Tedeschi  contro  de' Pontifici .  Certo  che  i  Visconti  erano  già  in 
qiie'tempi  assai  rinomati,  come  può  vedersi  negli  Annali  del  Mu- 
ratori, e  come  leggesi  in  Landolfo  il  giovine,  cap.  xviii  ,  il  quale 
cosi  dice  di  quest'Ottone  morto  in  Roma  nell'armata  di  Enrico 
IV  :  Otho   aultin  Mediolunensis    Ficecomcs  cuin  inullis  pugnato- 
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Pur  cedette  a  Tancredi ,  e  'n  sella  ascese 
Fra  gli  altri  che  '1  seguirò  ,  e  seco  uscio  . 
Or  veggendo  sue  voglie  altrove  intese , 
E  starne  lui  quasi  al  pugnar  restio  , 
Prende,  giovine  audace  e  impaziente, 
L' occasione  offerta  avidamente  : 

XXX. 

E  veloce  cosi,  che  tigre  o  pardo 
Va  meii  ratto  talor  per  la  foresta, 
Corre  a  ferir  il  Sarachi  gagliardo. 
Che  d'  altra  parte  la  gran  lancia  arresta . 
Si  scote  allor  Tancredi ,  e  dal  suo  tardo 
Pensier  ,  quasi  da  un  sonno  ,  al  fin  si  desta , 
E  grida  ei  ben:  la  pugna  è  mia ,  rimanti; 
Ma  troppo  Ottone  è  già  trascorso  avanti. 

XXXI. 

Onde  si  ferma,  e  d'ira  e  di  dispetto 

Avvampa  dentro,  e  fuor  qual  fiamma  è  rosso; 

Perdi'  ad  onta  si  reca ,  ed  a  difetto  , 

Ch'  altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso  : 

Ma  intanto  a  mezzo  il  corso  in  sull'  elmetto 

Dal  giovin  forte  è  il  Saracin  percosso. 

Egli  all'  incontro  a  lui  col  ferro  acuto 

Fende  1'  usbergo ,  e  pria  rompe  lo  sento  . 

XXXII. 

Cade  il  Cristiano;  e  ben'  è  il  colpo  acerbo  , 
Poscia  eh'  avvien  che  dall'  arcion  lo  svella  : 
Ma  il  Pagan  di  più  forza ,  e  di  più  nerbo 
Non  cade  già ,  ne  pur  si  torce  in  sella . 
Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 


rihux  ejusdem  Regis  in  ipsa  strage  corruit  in  mortem  amarìssi- 
main  homi nibus  diligentibus  cìvitatem  Mediolanenscm  ,  et  Eccle- 
siam .  ^^^ 

St.  Sa.  Sovra  il  caduto  cavalier  Javella  . 
Pare  strano  ad  alcuni  che  «i  dica  Juvellure  so\ru  il  cavaliere)  ; 


■jf)1^ 
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Renditi  V'itilo,  e  per  tua  gloria  basti 
Glie  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti. 

XXXIII. 

No ,  gli  risponde  Otton,  fra  noi  non  s'  usa 
Così  tosto  depor  1'  arme  e  1'  ardire. 
Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa  : 
Io  vuo'  far  la  v  endetta ,  o  qui  morire . 
In  sembianza  d' Aletto  o  di  Medusa 
Freme  il  Circasso ,  e  par  che  fiamma  spire  : 
Conosci  or,  dice^  il  mio  valore  a  prova, 
Poiché  la  cortesia  sprezzar  ti  giova . 
xxxiv. 

Spinge  il  deslrier  in  questo ,  e  tutto  oblia 
Quanto  virtù  cavalleresca  chiede  ; 
Fugge  il  Franco  l'incontro,  e  si  desvia, 
E  '1  destro  fianco  nel  passar  gli  ficde  ; 
Ed  è  sì  grave  la  percossa  e  ria , 
Che  1  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede; 


perciò  voriebboa  Icgfjeic  all'  ahhattuto .  Ma  il  modo  è  antichissi- 
mo, trasportato  a  noi  da'Gicci  e  da'Latini.  Lascio  gli  esempj  di 
Omero,  ed  mi  solo  n'adduco  di  Virgilio,  peiclic  può  bastare,  nel 
10  dell'Eneide,  v.  SS/j: 

«    Tiim  caput  orantis  nec/uìrquamy  et  milita  paranti s 
«   Dicere,  deturhat  terree:  trunciimque  tepentem 
«    Prcn'oh'ens ,  super  ìimc  inimico  pectore  fatur  . 
—  Renditi  vinto  ,  e  per  tua  gloria  basti , 
Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti . 
Ovidio  nel  9  delle  Metamorfosi ,  v.  5  : 

« nec  tam 

«  Turpe Juit  vinci ,  cjuam  contendisse  decorum  est.  GWAST. 
St.  33.  No  ,  gli  risponde  Otton  ,  fra  noi  non  s'usa  éc. 
Nota  che  il  Tasso  mai  fa  che  un  Cristiano,  per  vinto  che  si  sia, 
si  arrenda  e  supplichi  ad  un  Pagano  .  Ciò  che  fece  ad  imitazione 
di  Omero:  del  cui  consiglio  parlando  Plutarco  scrive,  che  è  cosa 
de' barbari  lo  esser  supplichevole  nel  combattere,  o  avvolgersi  ai 
piedi  del  nemico:  ma  i^e'Grcci  è  il  vincere  combattendo,  o  mori- 
re .  11  che  cosi  espresse  il  nostro  : 

n  Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa: 
«   Io  vuo' far  la  vendetta,  o  qui  morire. 
Ma  questo  non  osservò  giii  Virgilio:  perchè  ugualmente  s'avea 
proposto  d'ingrandire  la  gente  Trojana  e  Latina,  dalle  quali  do- 
vea  uscire ,  come  dice  Dante;  il  gentil  seme  de' Romani . 
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Ma  che  prò ,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie ,  e  giunge  ira  e  furore  ? 

XXXV., 

Argante  il  corridor  dal  corso  affrena  , 
E  indietro  il  volge j  e  così  tosto  è  volto, 
Che  se  n'  accorge  il  suo  nemico  appena , 
E  d'  un  grand'  urto  all'  improvviso  è  colto , 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena, 
Sbigottir  r  alma,  e  impallidire  il  volto 
Gli  f'e  r  aspra  percossa,  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco  . 

XXXVI. 

Nell'ira  Argante  infellonisce,  e  strada 
Sopra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face  , 
E  così,  grida,  ogni  superbo  vada, 
Come  costui,  che  sotto  i  piò  mi  giace. 


St.  36.  Nell'ira  Argante  infellonisce  ,  e  strada  ec. 
Atto  veramente  vergognoso  e  barbaro:  perchè  dovea  o  ncci. 
dcrlo,  o  farlo  prigione  senza  simili  oltraggi;  onde  Teocrito  lodò 
Polluce  in  questo  ,  che  per  esser  vincitore  non  fece  veruna  cosa 
indegna  ad  Auiyco  vinto:  benché  lo  potesse  fare  con  ragione.  La 
qual  ragione  troppo  inumanamente  usurpò  Achille  nel  corpo  di 
Ettore,  ed  Alessandro  Macedone  ad  imitazione  di  Achille  suo 
progenitore  nel  corpo  di  Betis  re  ,  secondo  il  testimonio  di  Cur- 
zio. Appo  i  Greci  era  legge  espressa,  che  nelle  tenzoni  che  si  fa- 
cevano a  Pisa,  parimente  fusse  ucciso  quegli  che  si  arrendeva ,  e 
quegli  che  senza  arrendersi  era  vinto,  siccome  recita  Plutarco 
nelle  Convivali  Questioni . 

—  E  così  ,  grida  ,  ogni  superbo  vada  . 
Tale  è  quel  dctttvdi  Omero  pronunziato  da  Minerva   contra  E- 
gitto.  Odiss.  lib.  I. 

ili  acnhKc'iTO  xeni  àXXo?  oVr?  TO<auT0i  pf  ^o< . 
«  E  così  pera  ognun  simile  a  questi . 
Lo  qual  detto  greco  fu   poi  da  Scipione  Affricano  torto  incontro 
a  Tiberio  greco,  essendogli  nunziato  coni'  era  stalo  ucciso,  per  la 
qual  cosa  non  vi  mancò  niente ,  che  non  si  perdesse  tutta  la  gra- 
zia del  popolo  .  Simile  eziandio  è  quel  detto  del  Petrarca,  Son.22. 

«e E  così  vada 

«   Chiunque  amor  legittimo  scompagna . 
E  non  è  altro  che  un  ultimo  insulto  del  vincitore  supra  il  vin- 
to: siccome  quella  v»ce  de' gladiatori  in  Roma;   «   ffoc  luibet . 

GfiSf. 
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Ma  r  invitto  Tancredi  allor  non  baJa^ 
Glie  r  atto  crudelissimo  gli  spiace  ; 
E  vuol  che  '1  suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo  ,  e  come  suol ,  risplenda 
xxwii. 

Fassi  innanzi  gridando  :  anima  vile , 
Che  ancor  nelle  vittorie  infame  sei, 
Qual  1  itolo  di  laude  alto  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e  rei? 
Fra  i  ladroni  d'  Arabia,  o  ira  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dèi: 
Fuggi  la  luce^  e  va  con  1'  allre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve . 
xxxvui 

Tacque;  e  'l  Pagano  a  sofFerir  poco  uso. 
Morde  le  labbra ,  e  di  furor  si  strugge  : 


St.   3^.   Filasi  innanzi  gridando  :  anima  vile,  ec. 
Cosi  l"Ari(jsto  canto  36,  stuu.  8,  9,  pone  in  bocca  a  Sacripante  ; 
«  Scliiavon  (•iinlelc  ,  ond'hai  In  il  moilo  appreso 
«   Della  niiliziaMn  qnal  Si'izia  s'inteniie  , 
«  Cli'nccider  si  debba  nu,  poi  ch'egli  è  preso, 
«  Che  rende  l'arnie  ,  e  più  non  si  difende  ? 
«   Dnnque  uccidesti  lui  perché  ha  difeso 
«  La  patria  ?  Il  Sole  a  torto  oggi  risplende  , 
«e   Crudel  secolo  ,  poi  che  pieno  sei 
«  Di  Tiesti,  di  Tantali  e  (.li  Atrei. 
tt   Pesti,  Barbar  crudel,  del  capo  scemo 
«    Il  più  ardito  gar^on,  che  di  sua  etade 
«  Fosse  da  nn  polo  all'altro,  e  dall'estremo 
«   Lido  degl'Indi  a  quello  ove  d  Sol  cade. 
«   Polca  in  Antropofago,  in  Polifenio 
<t   La  beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  pic'tade, 
«  Ma  non  in  te  ,  più  crudo  e  pili  fellone 
«  D'ogni  Ciclope  e  d'ogni  Lestrigone,  M. 

St.   38 e  ili  Jìiror  si  xtrtigge  . 

Una  delle  opposizioni ,  che  intorno  alla  proprietà  della  lingua 
fece  la  Crusca  al  Tasso,  si  fu  questo  modo  di  dire  struggersi  di 
furore  proferita  molto  seinpliceniente  da  essa  prima;  ma  dichia- 
rata a  lungo  dipoi  dall  Infarinato  Secondo  a  cart.  309  del  suo  li- 
bro; le  parole  del  ([naie  non  mi  par  necessario  copiare  in  questo 
luogo.  Solairiente  per  risposta  di  esse ,  dico:  che  nello  struggere 
non  s' inchiude  di  necessita  quella  lentezza  ch'ei  vuole;  omie 
couviene  ad  ogni  modo  proYai'la,  potendosi  al  sole  0  al  fuoco  iìjì'i 
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Risponder  vuol;  ma  '1  suono  esce  confuso 
Sì  come  strido  d'  animai  die  rugge; 
O  come  apre  le  nubi ,  ond'  egli  è  chiuso  , 
Impetuoso  il  fulmine  e  sen  fugge  : 
Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall'  infuanmato  petto . 

XXXIX. 

Ma  poiché  in  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  1'  orgoglio  e  l'ira  , 
L'  mi  come  1'  altro  rapido  e  veloce  , 
Spazio  al  corso  prendendo  ,  il  destrier  gira . 
Or  quij  Musa,  rinforza  in  me  la  voce  , 
E  furor  pari  a  (|uel  furor  m'  inspira , 


ben  tostamente ,  come  lentamente  alcuna  liquida  cosa  disfarsi  e 
consumarsi  ;  è  dnnque  melatora  dalla  specie  al  genere;  non  di 
quelle  che  abbassano  il  concetto,  come  quella  del  trombettar  del 
Cielo  per  lo  tuonare,  che  da  Demetrio  tu  notata  in  Omero.  Ma 
se  lo  stesso  oppositore  con  tanto  studio  non  trova  al  furore  verbo 
accomodato,  e  che  lo  sodisfaccia ,  perchè  ne  riprende  il  Tasso, 
non  essendo  questa  colpa  sua,  ma  della  povertà  della  lingua? 
Ma  nello  disfarsi,  come  trova  egli  maggiore  espressione,  e  più 
forte  significanza,  se  è  questo  verbo  cotanto  generale  e  conve- 
niente ad  infinite  cose;  e  (pielle  tanto  consumantisi  con  lentezza, 
quanto  con  prestezza?  Guast. 

—  SI,  come  strido  d' animai  che  rii^ge  . 
Cosi  l'Ariosto  st.  3o,  canto  21. 

«  Marfisa  a  quel  parlar  fremer  s'udia, 
«  Come  vento  marino  in  uno  scoglio. 
<i  Grida,  ma  sì  per  rabbia  si  confonde, 
«   Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde.  M. 

St.  29.  Or  qui,  Musa,  rinforza  in  me  la  voce,  ec. 
Rinnuova  l'invocazione,  come  in  caso  arduo,  ad  esempio  d'O- 
mero e  di  Virgilio  ,  che  ciò  pili  volte  fecero.  D'  Omero  nel  2  del- 
l'Iliade per  lo  catalogo  delle  navi  venute  sopra  Troja;  nel  1 1  e  nel 
14  ed  in  altri  luoghi.  Di  Virgilio  nel  7  dell' Eneide  ;(  benchò 
quella  non  particolare,  ma  universale  invocazioue  s'abbia  a  dire 
per  la  nuova  azione  delle  guerre  di  Enea  in  Italia,  prosa  a  canta- 
re )  nel  9  per  lo  miracolo  della  trasformazione  delle  navi  di  Enea 
in  Ninfe;  nello  stesso  per  l'uccisione  fatta  da  Turno  contra  i  ne- 
mici; nel  10  per  raccontare  i  Capitani  che  accompagnarono  Enea 
di  Toscana  datigli  da  Tarconte  :  ed  anche  altrove.  Ma  nel  Tasso 
è  da  osservare  in  particolare  la  voce  rinforza  usata  notabilmente 
per  dimostrar*  la  grandezza  del  soggetto  per  cui  la  invocava. 
Ko»  COSI  nel  quarto,  st.  xix,  dove  nou  avea  bisogno  di  tanta  forz-: 
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Sì  che  non  sian  dell'  opre  indegjii  i  carmi, 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  dell'  armi 

XL. 

Posero  in  resta,  e  dirizzare  in  alto 
I  duo  guerrier  le  noderose  antenne; 
Ne  fu  di  corso  mai ,  ne  fu  di  salto  , 
Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne , 


«   Ma  di' tu  ,  Muxa  ,  rome  {primi  Janni 
«    Portassero  a  Cristiani ,  ec. 

Ed  anco  la  corrispondenza  delle  parti  del  Poeta  a  quelle  dei 
guerrieri,  furor,  furore  ;  canto  ,  suono;  che  è  i;nitazione  di  Dan- 
te nel  32  dell'Inferno,  ma  però  con  piìi  distinto  particolareggia- 
mento  : 

«  Ma  (jiielle  donne  ajutino  il  mio  verso  , 
«  Che  aiutar  Anfion  a  chiuder  Tebe , 
«    Sicchc  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverse.  Gl'ast, 

Sente  un  precetto  di  Aristotile,  che  il  poeta  volendo  csprinicre 
un  uomo  infuriato  come  Achille,  dee  in  esprimendolo  quisi  infu- 
riare se  stesso  cogli  atti  e  col  volto  :  e  cosi  recarsi  avanti  agli  oc- 
chi la  immagine  d'un  uomo  adirato.  E  però  die' egli ,  che  la  poe- 
sia è  da  uomo  ingegnoso,  o  pazzo.  Tale  è  l'invocazione  di  Dante, 
sopra  citata . 

Ed  ambedue  sentono  quel  sentimento  logico  ,  che  le  parole  so- 
no simlH)li  delle  cose,  cioè  hanno  una  naturai  convenienza  con  le 
cose  le  quali  esprimono.  Ma  non  ognuno  la  conosce;  ed  è  tale, 
che  non  senza  cagione  s'invoca  per  conoscerla  Vajuto  tlelle  Muse  . 

Gekt. 

E  da  sapere  che  il  furore,  secondo  Platone  nel  Gione,  è  di  tre 
sorti  misleriale,  poetico  ed  amoroso;  il  misteriale  era  un  eccesso 
di  mente  penetrante  ne'  misterj  divini  ed  alti;  l'amoroso  era  una 
separazione  di  mente,  che  giungeva  nelle  cose  più  scerete  di  a- 
niore;  il  poetico  è  quello,  del  quale  quivi  il  Tasso  parla,  e  senza 
il  cpiale  non  ponno  ben  poetare  i  poeti,  e  però  ben  disse  Cicerone 
nella  orazione  che  ci  fece  prò  Archia  Poeta  «  Atque  sic  ea  a  sum- 
«  inis  hominibus ,  liberal issiinìsfjue  arcepimiis  rcvterarum  rerum. 
(t  studia  fdoctrina ,  prtvceptis ,  et  arte  constare,  poctam  natura 
«  ipsa  valere,  et  mentis  viril'us  e.icitari ,  et  quasi  divino  quodam 
«  spirita  ajflari.  E  Platone  nell'Apologia  di  Socrate  dice:  Questo 
<t  ho  avvertito  ne'  poeti,  che  tutto  quello  che  compongono  ,  non. 
«  lo  Janruì  per  propria  saviezza,  ma  ajutati  dalla  natura,  e  da 
un  divino  Juroren  .Yes^'j^asì  Cicerone  al  a  dell'Oratore,  e  al  pri- 
mo delle  Tusculane,  Ovidio  nel  2  de  Arte,  e  al  3  degli  Amori,  e 
al  ()  de' Fasti ,  Aristotile  nel  3  della  Rettorica.  Questo  furoie  dal 
Modanese  Espositor  della  poetica  fu  negato,  ma  per  essergli  sta- 
lo risposto  dal  Signor  Patrizio  nella  sua  seconda  Deca,  io  tace- 
re .  Mart. 
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Né  furia  eguale  a  quella  ,  oiicle  all'  assalto 
Quinci  Tancredi ,  e  quindi  Argante  venne  . 
Rupper  r  aste  sugli  elmi ,  e  volar  mille 
E  tronchi  e  schegge  e  lucide  faville. 

XLI. 

Sol  dei  colpi  il  rimhombo  intorno  mosse 
L'  immobil  terra,  e  risonarne  i  monti; 
Ma  r  impeto  e  'l  furor  delle  percosse 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti. 
L'  uno  e  1'  altro  cavallo  in  guisa  urtosse, 
Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorger  pronti. 
Tratte  le  spade  i  gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  staffe,  e  i  pie  fermaro  in  terra. 

XLII. 

Cautamente  ciascun  ai  colpi  move 

La  destra,  ai  guardi  l'occhio,  ai  passi  il  piede: 

Si  reca  in  atti  varj ,  in  guardie  nove  : 

Or  gira  intorno,  or  cresce  innanzi,  or  cede: 

Or  qui  ferir  accenna,  e  poscia  altrove, 

Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede: 

Or  di  sé  discoprire  alcuna  parte, 

Tentando  di  schernir  1'  arte  con  l' arte . 

XLIII. 

Della  spada  Tancredi  e  dello  scudo 

Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco  : 
Corre  egli  per  ferirlo ,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco . 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco  : 
Né  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tarda; 
Ma  si  raccoglie ,  e  si  ristringe  in  guarda . 

St    4^"   (^<^ut (Unente  ciascuno  ai  colpi  move  ec. 
E' va  seguendo  1  Ariosto  canto  2  stan.  9: 

«   Fanno  or  con  lunghi,  ora  conjinti  e  scarsi 

«   Colpi  veder  che  mastri  san  del  gioco  . 

«    Or  gli  vedi  ire  alteri,  or  rannicchiarsi , 

a   Ora  coprirsi ,  ora  mostrarsi  un  poco  .  Mart. 
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XLIV. 

Ti  11  ro  Argante,  che  se  stesso  mira 

Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle, 

Con  insolito  orror  freme  e  sospira  , 

Di  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle; 

E  portato  dall'  im])eto  e  dall'  ira 

Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 

E  torna  per  ferire  ;  ed  è  di  punta 

Piagato  ov'  è  la  spalla  al  braccio  giunta. 

XLV. 

Qual  neir  alpestri  selve  orsa,  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta, 
E  contra  lamie  se  medesma  avventa, 
E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta: 
Tale  il  Circasso  indomito  diventa. 
Giunta  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  all'  onta- 
E  la  vendetta  far  tanto  desia. 
Che  sprezza  i  rischi,  e  le  difese  oblia. 

XLVI. 

E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infalicabil  lena, 
Vien  che  sì  impetuoso  il  ferro  gire , 
Che  ne  trema  la  terra  e  il  ciel  balena . 
Ne  tempo  ha  1'  altro ,  ond'  un  sol  colpo  tire. 
Onde  si  copra ,  onde  respiri  appena  : 


St.  45.    Qual  neW alpestri  selve  orsa,  che  senta  ne. 
Deniaido  Tasso  al  canto  5  dell'Ainadigi  nel  combattiiiieuto  d'A- 
doro ,  e  del  j^igante: 

«   Siccome  V  orso  ,  che  d'  ogni  ferita, 
a    Che  gli  dà  il  cacciator  vuol  far  vendetta  , 
«   Spesso  con  gran  periglio  della  vita 
<(    Contra  l'  acuto  spiedo  il  piede  affretta  . 
—   Giunta  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  all'onta. 
Cosi  Bernardo  Tasso  al  canto  i.^  dell' Amadigi: 

«    Talrh'  aggruns'  onta  ad  onta  ,  e  danno  a  danno  , 
E  al  canto  43. 

«  D' aggiunger  danno  a  danno ,  ed  onta  ad  onta  .    Mart. 
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Ne  schermo  v'  è  di'  assrciiraro  il  j^ossa 
Dalla  fretta  d'  Argante  e  dalla  possa . 

XLVII. 

Tancredi,  in  sé  raccolto,  attende  invano 
Che  de'  gran  colpi  la  tempesta  passi  : 
Or  v'  oppon  le  difese ,  ed  or  lontano 
Sen  va  co'  giri  e  co'  maestri  passi; 
Ma;,  poiché  non  s'allenta  il  fier  Pagano ;, 
È  forza  alfin  che  trasportar  si  lassi, 
E  cruccioso  egli  ancor  con  (pianta  puote 
Violenza  maggior  la  spada  rote . 

XLVIH. 

Vinta  dall'  ira  è  la  ragione  e  1'  arte, 
E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce . 
Sempre  che  scende  il  ferro ,  o  fora ,  o  parte 
O  piastra  ,  o  maglia,  e  colpo  invan  non  esce: 
Sparsa  è,  ti'  arme  la  terra ,  e  1'  arme  sparte 
Di  sangue  ,  e  '1  sangue  col  sudorsi  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono  , 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono . 

Xi.[X. 

Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  sì  novo  spettacolo  ed  atroce- 


St.   f^"].    Or  v' oppon  le  difese  ,  ed  or  hmfano  ec. 
Dice  maestri  passi ,   come  avea  detto  noi  canto  quinto  destra 
maestra:  e  come  dice  Ojucio  dolli  piedi  .  Uiad.  lib.  iti: 
Oì  3'  QTi  fxìv  ^(ii^acKOv  )r7r(ga/j.£vocr(  Tióhcac . 

Ili  autem  qitandoque  in  orhcin  disdir rehant  doctis  ptdìhus .     , 
Il  clie  mi  è  parato  di  notare,  perchè  ho  inteso  che  v'è  chi  ab- 
bia rimesso  in  vece  di  maestri ,  veloci  .  Ma  questo  non  importa . 

Gent. 
St.   48.   E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce . 
Cresce  è  verbo  non  solo  stante  (  por  usar  la  parola  d'alcuni  in 
questo  proposito)  e  che  non  solo  si  pone  assolutamente  da  sé, 
ma  uscente,  come  dicono  gli  stessi,  e  che  passa  i4  suo  significato 
•  in  altrui ,  importando  quanto  accrescere  .  Dante. 
«    E  voi  crescete  sì  lor  voliintate . 
Il  Boccaccio  nella  vita  di  Dante:  Et  quelle  se  non  vuol  crescere 
il  .-.uo  dolore  te.  Guast. 


•i86  *^      LA  GERUSALEMME 

E  fra  tema  e  speranza  il  fin  n  attende, 
Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  noce: 
E  non  si  vede  pur ,  neppur  s' intende 
Picciol  cenno  fra  taciti ,  o  bassa  voce  ; 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto , 
Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto . 

L. 

Già  lassi  erano  entrambi,  e  giunti  forse 
Sarìan  pugnando  ad  immaturo  finej 
Ma  sì  oscura  la  notte  intanto  sorse, 
Che  nascondea  le  cose  anco  vicine. 
Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli,  e  gli  partirò  alfine. 
L'  uno  il  Franco  Arideo,  Pindoro  è  1'  altro  , 
Che  portò  la  disfida  ,  uom  saggio  e  scaltro  . 


Vii  gilio  al  primo  dell'Eneide,  v.  i54  : 

«  Jtimquejaces  et  saxa  volani ,  /uro r  arma  ministrai .  Mari. 
St.    49-  E  non  si  vede  pur ,  neppur  s' intende  ec. 
Così  r  Ariosto  al  canto  19: 

«    Trar  fiato ,  bocca  aprire  ,  o  batter  d' occhi 

«  Non  si  vedca  de'  riguardanti  alcuno  .  Mari. 

—  Se  non  se . 

Eccetto  se,  eccetto  che;  voce  degli  antichi  Toscani  ,  tanto  di 
prosa  ,  quanto  di  verso,  puramente  volgarizzata  da  nisi  si  de'  La- 
tini. Petrarca: 

«   Se  non  se  alquanti  e'  hanno  in  odio  il  Sole  . 
Boccaccio  nella  Fiamm.  «  Nulla  mancare  a  me  il  sommo  colmo 
«  della  beatitudine  a  tenere  reputava,  se  non  se  solamente  in  a- 
«  perto  potere  ce  » 

St.  5o.  Ma  si  oscura  la  notte  infanto  sorse  , 
Che  nascondea  le  cose  anco  vicine . 
Da  Omero  è  tolto  lo  scioglimento  di  questo  ducilo;  il  quale  so- 
migliante fine  diede  a  quello  che  fra  Ettore  ed  Ajace  introdusse 
nel  7  dell'Iliade,  facendo  che  per  lo  sopravvenir  della  notte,  da- 
gli araldi  Ideo  e  Taltibio  ,  col  metter  essi  gli  scettri  in  mezzo, 
fussero  que' guerrieri  partiti.  Guast. 

—  L'uno ,  è  il  Franco  Arideo,  Pindoro  e  l'altro ,  ce. 

Il  Poeta  qui  ha  imitato  con  bellissima  maniera  quel  luogo  di 
Omero,  che  è  nel  7  dell'Iliade,  mentre  combatterono  da  solo  a 
solo  Ajace  ed  Ettore,  e  l'ha  similmente  imitato  in  alcune  parole , 
le  quali  sono  l'infrascritte  appresso  del  Tasso.  Marx. 
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LT. 

I  pacifici  scettri  osar  costoro 

Fra  le  spade  interpor  de'  combattenti , 
Con  quella  securtà  che  porgea  loro 
L'  antichissima  legge  delle  genti  : 
Siete,  o  guerrieri ,  incominciò  Pindoro, 
Con  pari  onor ,  di  pari  ambo  possenti . 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotte 
Le  ragioni  e  '1  riposo  della  notte . 


St.  5 1 .  /  pacifici  scettri  osar  costoro  ec. 
Conferiscasi  questo  luogo  dell' udizio  degli  Araldi  con  i  versi  di 
Omero  lib.  5  Uiad.  v.  279,  i  quali  ha  voluto  il  Tasso  quivi  imi- 
tare, aggiungendovi  perù  del  suo  sapere  (in  vece  di  quella  senten- 
za d'Omero: 

a.ya'^óv  k&i  vvkti  ni^^c^yai, 

cioè:  «  gli  è  bene  di  ubbidire  alla  notte:  »  )  quel  verso: 
«  Ma  nella  notte  o^ni  animale  ha  pace . 
Per  lo  quale  ci  vuol  significare  ,  che  tal  ragione  di  riposare  la 
notte,  è  ragione  non  solo  comune  alle  genti,  cioè  agli  uomini,  ma 
eziandio  agli  altri  animali.  Laonde  Orfeo  chiamò  la  notte  A'pyi'^ot 
per  la  quiete  ed  il  riposo,  siccome  scrisse  Epigone  nel  libro  della 
poesia  di  lui  ,  e  questo  è  quel  primiero  jus  gentinm,  che  e  il  me- 
desimo col  jits  naturale ,  siccome  scrivono  i  Legisti .  Del  quale  co- 
sì parla  a  questo  proposito  Cicerone  in  lode  di  Cesare, ;;ro  (. .  Ra~ 
bino:  his  ipsis  eliebus  (  intendi  l'inverno)  hostern  persequi  tum 
cum  etiam Jercp  latibulis  se  teg'nt ,  lUque  omnia  bella  /are  gen- 
tiuin  concjuiescant .  Ed  il  Petrarca,  sestina  i: 

«  A  (jualunque  animale  alberga  in  terra 
«   Se  non  se  alfjiianti  e  hanno  in  odio  il  Sole , 
»    Tempo  da  travagliar  è ,  quanto  è  il  giorno. 
E  quel  che  segue.  Ove  si  vede  l'aperta  e ,  per  dir  cosi ,  leale  i- 
milazione  del  Tasso,  Gf.nt. 

—  Siete  ,  o  guerrieri ,  incominciò  Pindoro 
Con  pari  onor  di  pari  ambo  possenti;    ec. 
Omero  nel  luogo  allegato  : 

A  ^(pcTf'pco  yàp  c(pi7  (piXii  viptXviyipÌTCL  Zfu?. 
Nu|  3'  iì^yj  TiXiBii,  ayoidhv  kolì  wktÌ  tti^ìc^m. 

Cioè  : 

«  Non  piì.1 ,  o  figliuoli  cari,  contendete,  né  fate  battaglia, 
«   Perciocché  ambidue  voi  ama  congregator  delle  nubi  Giove, 
«  Ed  ambi  sete  guerrieri: e  questo  veramente  Gonosciamo  tutti. 
«  La  notte  è  ormai  presente ,  e  bene  è  alla  notte  ubbidire. 
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LII, 

Tempo  è  da  travagliar  mentre  il  Sol  dura; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace: 
E  generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio ,  che  s' asconde  e  tace  . 
Risponde  x\rgante  :  a  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  : 
Ben  avrei  caro  il  testimon  del  giorno  ; 
Ma  che  giuri  costui  di  far  ritorno  . 


Dalle  quali  paiole  si  cava,  che  per  pone  fine  a  qualche  com- 
battimento gli  antichi  usavano  interpone  gli  scettri,  come  anche 
accenna  Gio.  Antonio  Flaminio  al  2  delle   selve: 

«    SfU  puccm  ,  sfu  bella  vtlis  ,  te  sceptra  ì'erentur  . 
E  anticamente  aveano  in  costume  ili  giurare  per  i  loro  scettri, 
come  si  può  vedere  presso  di  Omero,  e  di  Virgilio  ucl  m,  v.  20O: 
«    Ut  sccfjtrnm  hoc  ( dt.rtra  sceptrum  nam  jhrte  gerebat ) 
<c    Auncjuam  fronde  Ifvi  . 
Il  che  viene  notato  da  Gio.  Comcrte  ne' suoi  Coininentiuj  sopra 
Solino.  Marx. 

Sr.   52.    Tempo  h  da  travagliar  ,  mentre  il  sul  dura . 
Il  Petrarca: 

«    Tempo  da  travagliar  è ,  quant'  t-  7  giorno  .  GuAST. 

Orazio,  Od.  9  lib.  4  ne  rende  la  ragione  : 
«    Paiihim  sepiiltce  distat  inertive 
«    C celata  virtus .  Gent. 

—  E  generoso  cor  non.  molto  cura 
Notturno  pregio  ,  che  s' asconde  e  tace  . 

Questo  non  è  miga  in  Omero;  ma  c'è  dal  Tasso  con  grandissi- 
mo miglioramento  stato  aggiunto  del  suo;  ed  era  senza  dubbio  la 
pili  efficace  ed  onorata  ragione,  che  a  cavaliere  si  potesse  e  doves- 
se in  quel  tempo  addurre. 

—  Risponde  Argante  :  a  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battagliti  abbandonar  non  piace  ,  ec. 

Convenevolmente  è  il  primo  Aigantc  a  farsi  incontro  alla  in- 
terposizione dell' araldo,  come  uomo  feroce  ,  impaziente  ,  e  poco 
ragionevole  ch'egli  era,  e  quelli  che  prima  aveva  provocato,  e 
che  per  avventura  si  stimava  aver  il  meglio  della  contesa  ;  ma 
non  nien  convenevole  è  la  risposta  di  Tancredi,  che  segue: 
— e  tu  prunieiti 

Di  tornar ,  rimenando  il  tuo  prigione  ; 

Percliè  altrimente  nonjia  mai  eli  aspetti 

Per  la  nostra  contesa  altra  stagione . 

Ct>s}  giuraro  ; 
Mostrandosi  non  meno  animoso  di  lui,  né    men   desideroso  di 
azzuffarsi  di  nuovo,  e  di  terminar  il  duello;  onde  ,  rimanendo 
l'uno  e  l'altro  con  eguale  onore,  si  partono  amendue  dalla  balta- 
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LUI. 

Soggiunse  r  altro  allora  :  e  tu  prometti 
Di  tornar,  rimenanclo  il  tuo  prigione 
Pcrcli'  altrimenti  non  fia  mai  eh'  aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione . 
Così  giurare  :  e  poi  gli  araldi  eletti 
A  prescriver  il  tempo  alla  tenzone, 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto , 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto . 

LIV. 

Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De'  Saracini  e  de'  Fedeli  impressa 
Un'  alta  meraviglia  ed  un  orrore , 
Che  per  lunga  stagion  in  lor  non  cessa . 
Sol  dell'  ardir  si  parla  e  del  valore, 
Che  r  un  guerriero  e  1'  altro  ha  mostro  in  essa  : 
Ma  qual  si  debba  di  lor  due  preporre , 
Vario  e  discorde  il  vulgo  in  sé  discorre  : 

LV. 

E  sta  sospeso  in  aspettando  quale 
Avrà  la  fera  lite  avvenimento  ; 
E  se  '1  furore  alla  virtiì  prevale , 
O  se  cede  1'  audacia  all'  ardimento  . 


glia.  Ma  Omero  maneggiò  altrimenti  il  fine  del  duello:  e  fece  , 
che  Ettore,  il  quale  era  stato  il  primo  a  provocare,  fu  costretto 
da  Ajace,  ciie  aveva  combattuto,  non  spontaneamente  offerendo- 
si,  ma  per  la  sorte  caduta  sopra  di  lui,  ad  esscr'egli  colui  che 
chiedesse  il  termine  del  duello,  non  volendo  esso  in  altro  modo 
rimanerne,  né  ubbidire  agli  araldi,  ed  Ettore  incontinente  il  fe- 
ce ;  come  quelli  che  nel  duello  maggiormente  percosso  e  caduto 
in  terra  aveva  avuto  il  peggio:  ma  come  Ajace  si  valoroso,  con 
cos'i  notabile  codardia,  stette  alla  disfida  d'Ettore  sì  mutolo?  Ed 
Ettore  cos'i  bravo ,  come  alla  prima  richiesta  d'Ajace  così  vilmen- 
te si  piega  a  dover  cedere,  ed  a  domandare  la  line  del  contrasto? 

GUAST. 

St.   55.  E  se  'I  furore  alla  virtù  prc'oìe, 

O  se  cede  /'  audacia  all'  ardimento  . 
None  dubbio,  che  quivi  il  furore  e  l'audacia  si  oppongano 
alla  virtù  e  all'ardi-Tiento  come  due  eccessi  della  virtù  ,  che  con- 
siste nella  mediocrità:  ciò  che  vuol  dire  come  due  vizj.  Perchè 
G.  LiB.  T.  I.  19 
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Ma  più  di  ciascun  altro ,  a  cui  ne  cale  , 
La  bella  Erminia  n'  ha  cura  e  tormento  : 
Che  dai  giudizi  dell'incerto  Marte 
Vede  pender  di  se  la  miglior  parte . 

LVI. 

Costei,  che  figlia  fu  del  re  Cassano  , 
Che  d'  Antiochia  già  l' imperio  tenne , 
Preso  il  suo  regno ,  al  yincitor  Cristiano , 
Fra  r  altre  prede  anch'  ella  in  poter  venne  : 
Ma  fulle  in  guisa  allor  Tancredi  umano  , 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne  • 
Ed  onorata  fu,  nella  ruina 
Dell'  alta  patria  sua,  come  reina. 


il  furore  nasce  dal  soverchio  della  fortezza,  e  T audacia  dal  sover- 
chio dell'ardimento .  Sicché  non  approvo  il  consiglio  di  quelli  che, 
ri6utato  quel  detto  di  Virgilio:  Audentes fortuna  ju^'nt ,  stampano 
nelle  medaglie  loro  arciducali  quel  d'Ovidio:  Audaces Jortuna  ju- 
%-at;  ma  il  consiglio  del  Tasso  nella  prima  Apologia  lodo  infinita- 
mente, il  quale  per  difendere  l'amico  suo,  non  si  curò  di  contradire 
tacitamente  a  quello  che  avea  detto  in  questo  luogo  ,  e  che  forse 
sentiva,  secondo  la  disputa  del  Lachete  di  Platone,  e  la  sentenza 
d'altri  filosofi  e  poeti,  le  quali  non  fa  di  mestieri  in  questo  luogo 
di  recitare  .  E  non  rileva  che  Virgilio  dicesse,  Audacem  ad  Tur- 
num;  perchè  ognun  sa  di  quali  costumi  sia  finto  Turno  da  Virgi- 
lio: ciò  sono  fieri  ed  irragionevoli  per  lo  piìi .  Laonde  gli  convie- 
ne il  titolo  di  audace,  lo  quale  essere  biasimevole,  ce  l'insegna 
M,  Tullio,  ove  dice  in  vituperio  di  Antonio:  Cupit  enim  se  <iu- 
dacem  dici  (  Philippicarum  Secunda)  .  Gent. 

Qui  si  può  conoscere  la  diflerenza  che  faccia  il  Poeta  tra  la  fie- 
rezza e  gagliardia  d'Argante  e  quella  di  Tancredi,  come  che  tutte 
due  le  finga  per  molto  eccellenti  e  sovrane;  avvegnaché  luna  per 
esser  senza  considerazione  e  temeraria,  è  perciò  detta  furore  ed 
audacia  ;  e  l'altra  per  esser  considerata  e  ragionevole,  è  detta  vir- 
tù ed  ardimento. 

St.  56.  Costei ,  che  figlia  fu,  ec. 
Seguita  a  dar  piìi  distinta  cognizione  dell'amor  d'Erminia,  del 
quale  alcuna  cosa  s'ebbe  nel  3  canto;  e  così  senza  punto  saziarlo 
trattiene  meravigliosamente  il  lettore  .  Ed  è  questa  una  delle  vie, 
per  la  quale  a' belli  ingegni  cotanto  piace  e  diletta  l'istoria  d'  E- 
liodoro.  E  vero  che  bisogna  saper  faie  gli  appicchi ,  e  dalle  cose 
precedenti  cavarne  con  verisimiglianza  le  seguenti,  incominciate 
innanzi,  ed  intralasciate  nel  mezzo,  come  si  fa  mirabilmente  in 
questo  luogo,  e  non  come  i  romanzatoli  per  lo  più;  i  ([uali  da  uti 
affare  impcrfcllo,  all'altro  che  niente  ha  che  far  col  primo,  senza 
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LVII. 

L'  onorò ,  la  servì ,  di  liberiate 
Dono  le  fece  il  cavaliere  egregio; 
E  le  furo  da  lui  tutte  lasciate 
Le  gemme  e  gli  ori,  e  ciò  ch'avea  di  pregia. 
Ella,  vedendo  in  giovinetta  etate, 
E  in  leggiadri  sembianti  animo  regio , 
Restò  presa  d'  Amor  ,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo  ,  onde  lei  cinse  . 

LVIII. 

Così ,  se  '1  corpo  libertà  riebbe , 

Fu  r  alma  sempre  in  servitute  astretta . 
Ben  molto  a  lei  d' abbandonare  increbbe- 


niuna  appiccatura  saltellanclo ,  e  da  quello  a  un  altro  ancora  , 
troncano  cosi  improvvisamente  il  proposito,  che  pare  appunto 
che  allora  ti  strappino  il  boccon  eli  gola,  quando  te  ne  truovi 
più  voglioso. 

— del  re  Castano  . 

Acciano  il  chiama  l'Arcivescovo  di  Tiro,  e  flice  che  era  Turco 
di  nazione;  ma  Cassano  pure  il  cViiama  Paolo  Emilio,  ed  ebbe  la 
signoria  d'Antiochia  da  Belcefone,  come  il  nomina  Paolo  Emilio, 
o  Belchefero ,  come  l'Arcivescovo  ^i  Tiro,  il  quale  essendo  Im- 
peratore de' Turchi  e  de' Persiani  insieme,  ed  avendo  largamente 
distesi  i  termini  del  suo  impero ,  pieno  d'anni  e  sazio  di  vittorie, 
deliberato  di  tornarsi  a  quietare  i}\  Persia,  diede  a  quattro  suoi 
tra  parenti  e  seguaci ,  nobilissimi  ^tati  e  signorie;  ed  una  fra  l'al- 
tre fu  questa  d'Antiochia  al  predetto  Cassano  già  suo  ministro. 

,  GUAST. 

Quest'Episodio  di  Ernainia  vieijie  censurato  dal  Galileo  come 
mancante  di  accidenti  meravigliosi  ;  mancante  di  verisimile  per- 
chè 6nge  che  una  fanciulla  continui  ad  amare  per  lungo  tempo 
Tancredi,  il  quale  apportato  avea  l'estremo  eccidio  alla  patria, 
ed  al  regno  di  lei  ;  mancante  di  decoro ,  perchè  ama  uno  dijè  di- 
versa, e  perchè  contra  l'onestà  regale  fugge  sola  di  dove  è  ben  vi- 
sta ed  accarezzata  ,  e  vassene  in  mezzo  d' un  esercito  nimico  . 

Quanto  alla  mancanza  di  accidenti  maravigliosi  se  ne  dee  per 
lo  contrario  dar  lode  al  Tasso;  poiché  è  bensì  vero  che  dall'cpopeia 
ha  da  nascere  il  maraviglioso ,  ma  non  per  questo  fa  d'uopo,  che 
esso  nasca  eziandio  da  ogni  subalterna  o  piccola  parte  del  poe- 
ma. Gli  stessi  episodi  di  Omero  e  di  Virgilio  non  sono  sempre 
ripieni  di  accidenti  maravigliosi.  Vuole  talvolta  tranquillarsi, 
per  cosi  dire,  la  fantasia,  e  lasciar  luogo  anche  alle  tenere  e  va- 
ghe immagini,  ed  alle  dolci  passioni,  che  soavemente  inondana 
il  cuore. 
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Il  signor  caro  e  la  prigion  diletta  : 
Ma  l'onestà  regal,  che  mai  non  debbc 
Da  magnanima  donna  esser  negletta, 
La  costrinse  a  partirsi,  e  con  l'antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amica. 

LIX. 

Venne  a  Gerusalemme,  e  quivi  accolta 
Fu  dal  Tiranno  del  paese  Ebreo  : 
Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 
Della  sua  genitrice  il  fato  reo . 


Oltre  (li  che  non  può  negarsi,  che  la  costanza,  la  tenerezza,  il 
corapigio  e  l'ardire  di  Erminia  non  destino  una  certa  maraviglia. 
La  stessa  passione  poi.  e  specialmente  quella  dell'amore,  suole 
avere  una  forza  così  grande,  che  talvolta  spinge  le  anime  anche 
pili  deholi  a  mettersi  nei  più  perigliosi  cimenti ,  ed  a  tentare  le 
più  ardue  imprese,  non  lasciando  essa  luogo  in  que' momenti  alla 
riflessione:  il  che  avvenir  poteva  facilmente  in  Erminia  sì  pel 
suo  stesso  carattere  ,  e  per  l'educazione  sua  ,  che  pel  costume  del 
luogo  e  de' tempi.  Di  ciò  leggonsi  bellissimi  esempj  nelle  storie, 
e  particolarmente  in  Plutarco.  Per  le  stesse  ragioni  non  ripugna 
che  una  fanciulla  ami  colui,  dal  quale  fu  cagionata  la  rovina  della 
sua  patria;  molto  meno  se,  come  avvenne  in  Erminia,  essa  ha 
dall'oppressore  ricevuto  e  onore  e  libertà .  Briscidc,  la  tenera  e 
vezzosa  amante  di  Achille  non  era  alla  (ine  che  una  prigioniera 
fatta  per  diritto  di  guerra.  L'episodio  adunque  di  Erminia  non  è 
contrario  né  al  verisimile,  né  al  decoro;  e  chi  s'intende  di  poesia, 
ed  ha  cuore  che  senta,  vi  ammira  anzi  il  grande  ingegno  del  Tasso, 
e  lo  reputa  uno  de' luoghi  dove  la  Musa  gli  fu  più  cortese  del  suo 
favore.  M. 

St.   58.  71/(1  l'oncsfà  regni ,  che  mai  non  dehhe  ce. 
In  ogni  luogo  dcesi  far  grandissima  stima  dell'onestà,  essendo 
the  senza  essa  niuna  cosa  è  bella,  come  dice  il  Petrarca: 
«    Cam  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare 
«    J^cra  ones/à  ,  c/ie  in  bella  donna  sia  , 
«   JL' ordine  l'olgi  ,  e  non  far ,  madre  mia  , 
«   Sem' onestà  m,ai  cose  belle,  o  rare, 
E  l'Ariosto: 

«    Ctie  aver  può  donna  al  mondo  piìi  di  buono 
«    A  cui  la  castità  Ic'ata  sia? 
E  Bernardo  Tasso  nell'Amadigi  al  canto  i6: 
«   Serba  V onor  tuo  casto ,  senza  il  quide 
«   J\ulla  s' apprezza  ogni  splendor  regale  . 
E  nel  cap.  »•/  Paulus  alla  caus.  'S'ì.   Qua;sf.  5  favellandosi  della 
virginità  corrotta  vi  si  trovano  queste  parole:  «  Audacter  dicam  , 
«  cum  omnia  possit  Deus  suscitare,  virginem  non  potest  post  rui- 
•  nani  n  insieme  con  la  legge  sola  .  C.  de  rap.  virg.  Makt. 
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Par  ne  '1  cluol  che  le  sia  per  morte  tolla, 
Né  r  esilio  infelice  unqua  poteo 
L'  amoroso  desio  sveller  dal  core, 
Nò  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore  . 

Ama  ed  arde  la  misera  ;  e  sì  poco 
In  tale  slato  che  sperar  le  avanza  , 
Che  nudrisce  nel  sen  l' occulto  foco 
Di  memoria  vie  piìi ,  che  di  speranza  : 


St.  60.   Che  nudrisce  nel  sen  V  occulto  Joco  , 

Dì  memoria  e  di  speme  il  cor  pascendo  . 
Il  Petrarca  .  Canz.  Nella  stagion  ee. 
«   Sul  memoria  m' ayanzii , 
«    E  pasco  il  gran  disir  sol  di  qiiest'  una  . 
E  di  sopra  avea  detto: 

Ciò  che  dottamente  esplica  il  Boccaccio  con  queste  parole,  Fi- 
loc.  lib.  5.  «  Questo  amore  niun' altra  cosa  è,  che  una  irraziona- 
«  bile  volontà  nel  core  per  libidinoso  piacere,  che  agli  occhi  è 
«  apparito,  nutricato  per  ozio  da  memoria  e  da  pensieri  nelle  fol- 
te le  mcQti  ».  Laonde  il  Tasso  dirà  sotto  nella  persona  di  Erminia: 
«   E  tra  folli  pensieri  im-nn  m' avi'olgo  .  GenT. 

Due  sono  i  cibi  ed  i  sosteutainenti  degli  innamorati  assenti 
dalle  sue  donne,  memoria  e  speranza;  l'una  delle  cjuali  riguarda 
le  cose  passate,  e  l'altra  quelle  che  hanno  a  venire  .  Ma  siccome 
Con  )iiù  fervore  assai,  e  con  maggior  piacere  s'aspettano  le  futu- 
re, che  si  rammentino  le  state;  quindi  è  che  negli  affari  d'  amo- 
re ,  maggior  luogo  possegga  la  speranza  che  la  memoria  ;  e  perciù 
disse  Tibullo: 

«  Jam  mala  finissem  letho ,  sed  credula  vitam 

«   Spes  Jovet ,  et  mclius  cras  fore  seviper  ait . 
«   Spes  alit  agricolas ,  spes  sulcis  credit  aratis 
«   Semina  etc. 
Ed  Ovidio  nel  9  delle  Mctam. 

«    Spes  est,  (juce  capiat ;  spes  est ,  quce  pascat  amantem  . 
Lo  quale  stesso  effetto  provò  ancora  in  se  medesimo,  ed  a  lun- 
go spiegò  il  Petrarca  nella  canzone  : 

«   Solca  dalla  Jontana  di  mia  vita; 
Nella  quale  fra  gli  altri  sono  questi  versi  :'  \ 

«  Di  memoria ,  e  di  speme  il  cor  pascendo  ; 
Che  erano  i  due  cibi  onde  vivea,  mentre  era  lontano  dalla  cara 
ed  amata  Laura;  ma  morta  ch'ella  fu,  sola  la  memoria  gli  ri- 
mase, e  diffidò  di  poter  pili  vivere;  perchè  disse  : 

« onde  'l  ccim.ino 

«  SI  breve  non  fornir  temo  ,  e  pavento  . 
Ma  qui  la  povera  Erminia  piìi  si  regge  sopra  il  sostegno  raeii 
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E  qiianlo  è  chiuso  in  piiì  secreto  loco , 
Tanto  ha  l' incendio  suo  maggior  possanza- 
Tancredi  alfine  a  risvegliar  sua  spene 
Sovra  Gerusalemme  acl  oste  viene . 

LXI. 

Sbigottir  gli  altri  all'  apparir  di  tante 
Nazioni  e  sì  indomite  e  sì  fere  : 
Fé'  sereno  ella  il  torbido  sembiante, 
E  lieta  vaoiieggiò  le  squadre  altere; 
E  con  avidi  sguardi  il  caro  amante 


forte;  e  più  vive  del  meno  sostanzievole  cibo,  cioè  col  rammen- 
tai le  amorose  cose  viste  nell'amato  Tancredi;  e  con  la  memoria 
di  queste  sì  focosamente  mantiene  l'amore,  che  con  notabile  ani- 
mosità ,  ad  alcuna  sola  favilluzza  di  speranza,  si  dispone  all'im- 
portante effetto  che  segue  . 

—  E  quanto  è  chiuso  in  più  secreto  loco  , 

Tanto  li  I  r  incendio  suo  maggior  possanza . 

Ovidio  nel  4  delle  Metamorfosi: 

«    Quoque  magis  tegitur,  tectus  màgis  cestuat  ignis . 

Il  Boccaccio  nel  5  della  Fiammetta  :  «  E  se  altro  in  me  piìi  di 
«  angoscia  non  fusse  ,  che  del  convenirmi  tenere  occulti  i  mici 
«  dolori ,  od  almeno  la  cagion  di  loro,  là  dove  essi  con  voci  altis- 
n  sime,  e  con  atti  conformi  alle  loro  doglie,  dimostrar  gli  posso- 
«  no,  si  sarebbono  le  mie  pene  maggiori  che  le  loro,  da  giudica- 
«  re.  Oimè!  quanto  piti  fieramente  cuoce  il  fuoco  ristretto,  che 
*  quello  il  quale  per  ampio  luogo  manda  le  fiamme  site  ».  Cosi  il 
Boccaccio.  La  ragione  di  questo  è,  si  la  comune  a  tutte  le  cose, 
che  la  virtù  unita  è  più  forte  e  gagliarda  della  stessa  ilivisa,  e  se- 
parata; SI  la  particolare  nel  fuoco,  la  cui  forza,  l'aere  circondan- 
dolo, per  mezzo  della  dissipazione,  non  poco  è  solito  a  meno- 
mare . 

—  Sovra  Gerusalemme  ari  oste  l'iene . 

Andar  ad  oste  ,  star  ad  oste,  sopra,  o  ad  alcun  luogo,  ed  altri 
per  simil  modo,  che  voglion  dire,  portar  guerra  ,  andare  a  guer- 
reggiare, ad  assaltare  con  esercito  alcun  luogo,  e  gli  altri  per  si- 
mil modo ,  è  locuzione  frequentissima  appo  gli  Storici  .  Gio.  Vil- 
lani: «  E  stando  i  Fiorentini  ad  oste  ad  Arezzo  lib.  7  cap.  i3r. 
u  Andarono  ad  oste  in  sul  contado  di  Pisa,  lib.  7  cap.  i^i.  lucon- 
«  tinente  bandiron  l'oste  sopra  la  città  d'Arezzo  ,  lib.  7  cap.  i3o. 
«  Messer  Giovanni  con  tutte  le  niasnate  della  Chiesa  v'andoe  ad 
«  oste  lib.  7  cap.  8a.  »  Dicesi  anco  con  oste;  il  detto:  Vegncnd» 
eoa  oste  sopra  la  città  d' Imola  . 
St.  64.   E  con  lìi'idi  sauardi  . 
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Cercando  gi'o  fra  quelle  armate  schiere. 
Cercollo  invan  sovente ,  ed  anco  spesso 
Raffigurollo  e  disse  :  egli  è  pur  desso . 

LXII. 

Nel  palagio  regal  sublime  sorge 
Antica  torre  assai  presso  le  mura , 
Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge 
L' oste  cristiana ,  e  '1  monte  e  la  pianura  . 
Quivi ,  da  che  il  suo  lume  il  Sol  ne  porge, 
Infìn  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura  , 
S'  asside j  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira, 
E  co'  pensieri  suoi  parla  _,  e  sospira  . 

LXIII. 

Quinci  vide  la  pugna ,  e  '1  cor  nel  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte , 
Che  parca  che  dicesse  :  il  tuo  diletto 
E  quegli  là,  che  'n  rischio  è  della  morte. 
Così  d'  angoscia  piena,  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte , 
E  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse , 
Sentì  neir  alma  il  ferro  e  le  percosse  . 

LXIV. 

Ma  poiché  '1  vero  intese,  e  intese  ancora 
Che  dee  1'  aspra  tenzon  rinnovellarsi , 
Insolito  timor  così  1'  accora  , 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi. 
Talor  scerete  lagrime ,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi  : 


Bellissima  metafora  dal  senso  del  gusto  a  quello  della  rista. 

Gt'AST. 

St.  62.  E  co' pensieri  suoi  parla ,  e  sospira. 
Il  Petrarca  ,  Canz.  io: 

K   Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei . 
Alludono  ambedue  a  quella  deBnizione  del  pensiero  che  si  leg- 
ge nel  Sofista  di  Platone,  che  gli  è  un  dialogo  dell'anima  con  se 
stessa:  il  quale  se  si   proferisce  col  suono  delle  parole,  si  addi- 
aianda  oraxione .  Gr^t. 
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Pallida ,  esangue  e  sbigottita  in  atto , 
Lo  spavento  e  '1  dolor  v'  avea  ritratto  . 

LXV. 

Con  orribile  imago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta  ; 
E  via  più  che  la  morte  il  sonno  è  fero_, 

^    Sì  strane  larve  il  sogno  le  appresenta  . 
Parie  veder  l' amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso ,  e  par  che  senta 
Ch'  egli  aita  le  chieda j  e  desta  intanto ^ 
Si  trova  gli  occhi  e  '1  sen  molle  di  pianto. 

LXVI 

Ne  sol  la  tema  di  futuro  danno 

Con  sollecito  moto  il  cor  le  scuote; 
Ma  delle  piaghe  eh'  egli  avea ,  F  affanno 
E  cagion  che  quetar  1'  alma  non  puote  : 
E  i  fallaci  romor ,  eh'  iulorno  vanno , 
Crescon  le  cose  incognite  e  remote  : 
Sì  eh'  ella  avvisa  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerricr  forte. 

LXVII. 

E  però  eli'  ella  dalla  madre  apprese 
Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'  erbe , 
E  coii  quai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga ^  e  '1  duol  si  disacerbe; 
Arte,  che  per  usanza  in  quel  paese 


St.  65.    Con  orribile  imago  il  xito  pensiero  ec. 
Questi  affetti  d'amore  che  il  Tasso  attribuisce  ail  Erminia  ver- 
so   Tancredi,  farono  gran  parte  da  Apollonio  attribuiti  a  Medea 
verso  Teseo;  di  cui  m'è  paruto  di  registrare  in  questo  luogo  al- 
cuni versi  a  quegli  del  Tasso  somigliauti,  lib.  3  Argonaut. 
Toip/3a  ì)   a/xp'  aùrùi  |u^  ^iv  /3ot5 ,  m  hxÌ  aufòs 
AiiTìi;  <p^icHiii  ojupsTo  5'  /fjrf  Trd^rtxv 

Aàxp'jOv  yivo  Txr'jo  fXf'u)  pi- S . 
Dopo  i  quali  parla  medesimaracute  d»'  sogni  orribili  che  Me- 
dea sgomentavano .  Gen  r. 
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Nelle  figlie  dei  re  par  ciie  si  serbe  ; 
Vorria  di  sua  man  propria  alle  Terute 
Del  suo  caro  signor  recar  salute . 

LXVIII- 

Ella  r  amato  medicar  desia, 

E  curar  il  nemico  a  lei  conviene. 
Pensa  talor  d'  erba  nocente  e  ria 
Succo  sparger  in  lui  che  l' avvelene- 
Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  1'  arti  maligne ,  e  se  n'  astiene . 
Brama  ella  almen  che  'n  uso  tal  sia  vota 
Di  sua  virtude  ogn'  erba  ed  ogni  nota . 

LXIX. 

Né  già  d*  andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria;  che  peregrina  era  ita, 
E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente, 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita; 
Sì  che  per  l' uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita; 
Né  così  di  leggier  si  turba  o  pavé 
Ad  ogni  immagin  di  terror  men  grave . 

LXX. 

Ma  più,  eh'  altra  cagion,  dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura , 
E  crederia  fra  Fugne  e  fra  '1  veneno 


St.  69.  Si  che  per  l'uso  lafsmrninci  mente  ee. 
Tutto  quello  che  nella  presente  stanza  si  dice  tlell' ardimento 
di  Erminia  nato  dalla  lunga  sperienza  di  varie  calamità  ,  ed  inol- 
tre della  possanza  di  Amore,  come  si  dice  nelle  seguenti  stanze,  si 
dice  dal  Tasso  ad  un  fine  solamente,  cioè,  di  fare  avvertito  il  let- 
tore, che  egli  non  pecca  in  disuguaglianza  di  costumi,  se  finge 
che  Erminia,  la  quale  sempre  timida  ed  imbelle  ha  introdotta 
essere,  sia  ora  tanto  valorosa  ed  ardita,  che  armata  con  l'  arme 
di  Clorinda  di  mezzanotte  riesca  dalla  città  di  Gerusalemme,  e 
vada  al  campo  de'nemici  con  un  solo  scudiero;  perchè  sapeva, 
che  Aristotile  avea  ripreso  Euripide  per  la  disuguaglianza  de'  co- 
stumi attribuiti  ad  Ifigenia  in  Aulidc  ,  facendola  prima  Ciseie 
tuUa  timida  ,  e  nel  fine  tutta  coraggiosa. 
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Dell'  Affricane  belve  andar  secura  : 
Pur  se  non  della  vita,  avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  e  cura  : 
E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici,  Onore  e  Amore, 

LXXI. 

L' un  così  le  ragiona  :  o  verginella  , 

Che  le  mie  leggi  insino  ad  or  serbasti , 

Io ,  mentre  eh'  eri  de'  nemici  ancella , 

Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti  ; 

E  tu  libera ,  or  vuoi  perder  la  bella 

Verginità,  eh'  in  prigionia  guardasti? 

Ahi  nel  tenero  cor  questi  pensieri 

Chi  svegliar  può?  che  pensi?  ohimè!  che  speri? 

LXXII. 

Dunque  il  titolo  tu  d'  esser  pudica 
Sì  pjoco  stimi,  e  d'  onestate  il  pregio, 
Che  te  n'  andrai  fra  nazi'on  nemica , 
Notturna  amante  a  ricercar  dispregio  ? 
Onde  il  superbo  vinci tor  ti  dica  : 
Perdesti  il  regno ,  e  in  un  1'  animo  regio  ', 
Non  sei  di  me  tu  degna  :  e  ti  conceda 
Volgare  agli  altri  e  mal  gradita  preda  . 


St.  50.   E  fan  duhhia  contesa  entro  al  suo  core  ec. 
Ovidio,  Eleg.  IO  lib.  3: 

a  Vidit ,  et  ut  tenera  flammam  rapuere  medullcc  ; 
«  Mine  pudor ,  ex  idia  parte  trahebat  Amor . 
Quanto  poi  a  quello  che  il  Tasso  fri  contendere  e  gareggiare 
tra  loro  questi  due  affetti  nell'anima  di  Erminia,  è  da  sapere, 
che  il  medesimo  finse  Platone  nel  Filebo,  della  Sapienza  e  dei 
Piaceri,  ed  Ennio  in  una  satira,  della  Morte  e  della  Vita  non  al- 
trimenti,  che  se  questi  affetti,  o  forme  fossero  stati  animali  ra- 
gionevoli . 

St.  71.  K  tu  libera  or  vuoi  perder  la  bella  ec. 
Tale  è  quello,  che  Saffo  poetessa  fingeva  dire  una  nova  sposa 
verso  se  stessa: 

Che  vuol  dire:  Verginità,   verginità,  dove   raa  lasciando   tea 
vai  ?  Gbrt. 
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LXXIII. 

Dall'  altra  parte  il  consigliar  fallace 

Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  1'  alletta: 

Naia  non  sei  tu  già  d'orsa  vorace, 

Ne  d'  aspro  e  freddo  scoglio  ,  o  giovanetta, 

Gli'  abbia  a  sprezzar  d'  Amor  V  arco  e  la  face. 

Ed  a  fuggir  ognor  quel  che  diletta  : 

Ne  petto  hai  tu  di  ferro  o  di  diamante, 

Che  vergogna  ti  sia  1'  essere  amante . 

LXXIV. 

Deh  !  vanne  ornai  dove  il  desio  t' invoglia  : 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele? 
Non  sai  coni'  egli  al  tuo  doler  si  doglia , 
Come  compianga  al  pianto,  alle  querele? 
Crudel  sei  tu,  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele. 
Langue ,  o  fera  ed  ingrata ,  il  pio  Tancredi  ; 
E  tu  dell'  altrui  vita  a  cura  siedi . 

LXXV. 

Sana  tu  pur  Argante ,  acciò  che  poi 
Il  tuo  liberator  sia  spinto  a  morte. 
Cosi  disciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi , 
E  sì  bel  premio  fia  eh' ei  ne  riporte! 
E  possibil  però ,  che  non  t' annoi 
Quest'empio  ministero  or  così  forte, 
Che  la  noja  non  basti  e  1'  orror  solo 
A  far  che  tu  di  qua  ten  fugga  a  volo  ? 

LXXVI. 

Deh!  ben  fora  all'mcontro  uflìcio  umano, 
E  ben  n'  avresti  tu  gioia  e  diletto  , 
Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto  : 
Che,  per  te  fatto  il  tuo  signor  poi  sano^ 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto  ; 
E  le  bellezze  sue ,  che  spente  or  sono , 
Vagheggeresti  in  lui  quasi  tuo  dono . 


3oo  LA  GERUSALEMME 

LWVII. 

Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti , 
E  nelle  opre  eh'  ei  tesse  alle  e  famose; 
Onci'  egli  te  d'  abbracciamenti  onesti 
Faria  lieta  ,  e  di  nozze  avventm'ose: 
Poi  mostra  a  dito  ,  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine,  e  fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia  ,  ov'  è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  Fede. 

LXX^VIII. 

Da  tai  speranze  lusingata  (  ahi  stolta  !  ) 
Somma  felicitate  a  sé  figura. 
Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbj  avvolta, 
Come  partir  si  possa  indisecura; 
Perchè  veglian  le  guardie ,  e  sempre  in  volta 
Van  di  fuori  al  palagio  e  sulle  mura  ; 
Ne  porta  alcuna  in  tal  rischio  di  guerra 
Senza  grave  cagion  mai  si  disserra . 

LXXIX. 

Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora  . 
Seco  la  vide  il  Sol  dall'  occidente, 
Seco  la  vide  la  novella  Aurora: 
E  quando  son  del  dì  le  luci  spente, 
Un  sol  letto  le  accolse  ambo  talora: 
E  nuli' altro  pensier  che  l'amoroso 
L'  una  vergine  all'  altra  avrebbe  ascoso  . 

LXX\. 

Questo  sol  tiene  Erminia  a  lei  secreto , 
E ,  se  udita  da  lei  talor  si  lagna  , 
Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti,  e  par  che  di  sua  sorte  piagna. 
Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
Venir  sempre  ne  puote  alla  compagna  ; 
Nò  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra  , 
Siavi  Clorinda,  o  sia  in  consiglio  o  'n  guerra, 
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LXXXI. 

Vennevi  un  giorno  di'  ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava,  e  si  fermò  pensosa^ 
Pur  tra  se  rivolgendo  i  modi  e  l'  arte 
Della  bramata  sua  partenza  ascosa  . 
Mentre  in  varj  pensier  divide  e  parte 
L'incerto  animo  suo  ,  che  non  ha  posa, 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
L'arme  e  la  sopravveste:  allor  sospira; 

LXXXII. 

E  tra  se  dice  sospirando  :  oh  quanto 
Beata  è  la  fortissima  donzella  ! 
Quant'io  la  invidio  !  e  non  le  invidio  il  vanto, 
O  '1  femminil  onor  dell'  esser  bella . 
A  lei  non  tarda  i  passi  il  lungo  manto  ; 
Né  '1  suo  valor  rinchiude  invida  cella; 
Ma  veste  1'  armi ,  e  se  d'uscirne  agogna, 
Vassene,  e  non  la  tien  tema  o  vergogna. 
Lxxxni. 

Ah  !  perchè  forti  a  me  natura  e  '1  cielo 
Altrettanto  non  fér  le  membra  e  '1  petto , 
Onde  potessi  anch'io  la  gonna  e'i  velo 
Cangiar  nella  corazza  e  nell'  elmetto? 
Che  sì  non  riterrebbe  arsura  o  gelo , 
Non  turbo  o  pioggia  il  mio  infiammato  affetto. 


St.  8i.  Mentre  in  varj  pensier  divide ,  e  parte 
U incerto  animo  suo,  che  non  ha  posa. 
Virgilio,  nel  V.  285: 

«  Atque  animum  nunc  huc  celerem,   nunc  dù'idit  ilhic . 

GUAST. 

St    82.    O  'ì  femminil  onor  dell'esser  bella. 
T)\ce Jemmini le  onore,  perchè  sente  che  la  bellezza  in  una  don- 
na sia  viitìi ,  siccome  prova  in  un  suo  dialogo .  Il  che  è  conforme 
COL»  quella  sentenza  di  Bione  poeta  : 

Cioè:  La  bellezza  si  pregia  ed  onora  nelle  donne,  e  la  fortezza 
negli  uomini.  Gbmt. 
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Ch'ai  Sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo, 
Accompagnata  o  sola  ,  armata  in  campo  . 

LXXXIV. 

Già  non  avresti ,  o  dispietato  Argante, 
Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero; 
Ch'io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  avante, 
E  forse  or  fpra  qui  mio  prigioniero  ; 
E  sosterria  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero  : 
E  già  per  li  suoi  nodi  i' sentirei 
Fatti  soavi ,  e  alleggeriti  i  miei . 

LXXXV. 

Ovvero  a  me  dalla  sua  destra  il  fianco 
Sendo  percosso,  e  riaperto  il  core, 
Pur  risanata  in  cotal  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d'  Amore  : 


St.  8^.   E  sosterria  dalla  nemica  amante 

Giogo  di  servitii  dolce  e  leggiero  ec. 
Queste,  e  simili  figure  (o  scherzi,  che  se  li  chiamino)  nemica  , 
amante,  nodi ,  cioè  servitù  corporale  alleggierente  nodi ,  cioè  ser- 
vitii amorosa;  come  anco  piaga  sanante  (che  si  dice  nella  seguen- 
te stanza  )  sentendo  forse  quella  di  Giason  Fereo  ,  o  dell'asta  di 
Telefo,  ed  altri  di  similmodo;li  quali  apportano  mirabile  va- 
ghezza e  leggiadria  a' poemi;  e  ne' quali  senza  dubbio  alcuno  cede 
al  Tasso  qual  si  voglia  degli  antichi  ,  o  de' moderni  poeti,  non  si 
notano  per  tutto ,  uè  vi  si  ragiona  su  ;  perciocché  il  Tasso  per  la 
divinità  del  suo  ingegno  gli  ha  cosi  famigliari  ed  ordinar]  a  luo- 
go, e  a  tempo,  che  se  ben  porgono  inGnJto  diletto  a  chi  legge, 
non  s"  ammirano  però  tanto,  né  cosi  minutamente  s'osservano, 
csnie  in  altro  Poeta  seguirebbe,  in  cui  fossero  piìi  di  rado  collo- 
cati ,  ed  in  cui  si  avessero  minutamente  a  ricercare.  E  puossi  ve- 
ramente in  tal  proposito  di  lui  dire  quello,  che  intorno  alla  pro- 
prietà delle  parole  di  Virgilio  disse  Macrobio:  Verhorum  jjro- 
prietas  tam  poetae  huic  familiaris  est,  ut  talis  observatio  in.  Vir- 
gilio esse  jam  desinai . 

St.  85 e  riaperto  il  core . 

Riaperto ,  cioè  aperto  di  nuovo,  la  prima  volta  da  Amore,  e  la 
seconda  dal  ferro.  Fa  un  dilemma  in  questo  modo:  o  avrei  vinto 
lui,  o  esso  me;  ma  in  qnal  si  voglia  modo,  io  m'avrei  fatto  bene- 
ficio; che  vincendolo,  era  mio  prigione,  ed  i  suoi  lacci  alleggie- 
ri vano  i  miei;  ed  essendo  vinta,  e  ferita  nel  cuore,  mi  moriva, 
ed  andava  a  riposare. 
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Ed  or  la  mente  in  pace^  e  '1  corpo  stanco 
Riposeriansi  :  e  forse  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e  V  ossa 
D' alcun  onor  di  lagrime  e  di  fossa . 

LXXXVI. 

Ma, lassa!  io  bramo  non  possibil  cosa, 
E  tra  folli  pensier  invan  m'  avvolgo . 
Dunque  io  starò  qui  timida  e  dogliosa, 
Com'  una  pur  del  vii  femmineo  volgo  ? 
Ab  !  non  starò  ;  cor  mio ,  confida  ed  osa . 
Percliè  r  arme  una  volta  aneli' io  non  tolgo? 
Percbè  per  breve  spazio  non  potrolle 
Sostener ,  bencliè  sia  debile  e  molle  ? 

LXXXVII. 

Sì  potrò ,  sì ,  cbè  mi  farà  possente 

Amor,  ond'  alta  forza  i  men  forti  banno; 
Da  cui  spronati  ancor  s'  arman  sovente 
D'  ardire  i  cervi  imbeDi ,  e  guerra  fanno  ; 
Io  guerreggiar  non  già,  vuo' solamente 
Far  con  qucst'  arme  un  ingegnoso  inganno  i 
Finger  mi  vuo'  Clorinda  ,  e  ricoperta 
Sotto  r  immagin  sua ,  d'  uscir  son  certa . 
Lxxxvni. 
Non  ardirieno  a  lei  far  i  custodi 
Dell'  alte  porte  resistenza  alcuna . 
Io  pur  ripenso,  e  non  veggio  altri  modi: 
Aperta  è ,  credo ,  questa  via  sol  una . 
Or  favorisca  le  imiocenti  frodi 
Amor,  cbele  m' inspira,  e  la  Fortuna  : 
E  ben  al  mio  partir  comoda  è  l' ora , 
Mentre  col  Re  Clorinda  anco  dimora . 


St.  8^.  Da  cui  spronati  ancor  s' arman  sovente  ec. 
Boccaccio  nella  Fiammetta:  £■  ne  buschi  timidi  cervi /atti  fra 
se  Jcroci,  (filando  costui  (Amore)  gli  tocca,  per  le  desiderate  cerve 
combattendo ,  e  mugghiando,  del  costui  caldo  m.ostrano .  Eil   il 
resto. 
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LXXXIX. 

Cosi  risolve;  e  stimolata  e  punta 
Dalle  furie  d' Amor  più  non  aspetta  ; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L'  arme  involate  di  portar  s'  affretta: 
E  far  lo  può ,  cliè  quando  ivi  fu  giunta. 
Die  loco  ogni  altro,  e  si  restò  soletta: 
E  la  notte  i  suoi  furti  ancor  copn'a , 
Ch'  a'  ladri  amica  ed  adi  amanti  usci'a. 


xc. 


Essa  veggendo  il  ciel,  d'  alcuna  stella 
Già  sparso  intorno ,  divenir  più  nero, 
Senza  frapporvi  alcun  indugio ,  appella 
Secretamente  un  suo  fedel  scudiero , 
Ed  una  sua  leal  diletta  ancella; 
E  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero  : 
Scopre  il  disegno  della  fuga,  e  finge 
Gli'  altra  cagione  a  dipartir  1'  astringe  . 
xci. 

Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 

Giò  ,  che  al  bisogno  necessario  crede  . 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia ,  che  le  scende  insino  al  piede  ; 
E  in  ischielto  vestir  leggiadra  resta 
E  snella  sì  eh'  ogni  credenza  eccede  : 
Ne ,  trattane  colei  eh'  alla  partita 
Scelta  s'  avea  compagna  ,  altra  1'  aita . 


St.  90.  Esxa  i>eggendo  il  nel  d'  alcuna  sfella,  ec. 
Più  nero ,  cioè  più  oscuro.  L'aria  e  l'acqua  per  la  lucidezza  e 
trasparenza  loro,  son  dette  bianche;  ma  nere  appajono  quando 
son  private  di  lume,  e  quindi  nere  e  l'ombre  e  le  tenebre  vendo- 
no chiamate;  ma  realmente  la  tenebra  è  difTercnte  dal  nero:  per- 
chè quella  è  mera  privazione  e  mancamento  di  lume;  e  questo  e 
veramente  un  color  reale,  e  che  segue  gli  elementi  vicendevol- 
mente scambiati  insieme.  Dante  al  cap.  9  deirinfeino: 

Per  V  aer  aerò ,  e  per  la  nebbia  Jolta .  GoAST. 
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xcii. 
Col  durissimo  acciar  preme  ed  offende 
Il  delicato  collo  e  V  aurea  chioma  : 
E  la  tenera  man  io  scudo  prende , 
Pur  troppo  grave  e  insopportabil  soma . 
Così  tutta  di  ferro  intorno  splende , 
E  in  atto  militar  se  stessa  doma . 
Gode  Amor  eh'  è  presente ,  e  tra  se  ride 
Come  allor  già  eh'  avvolse  in  gomia  Alcide  ^ 


St.  92.  E  in  atto  militar  se  stessa  doma. 
Il  Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore,  cap.  3. 
«    Or' in  atto  servii  se  stessa  doma: 
Lo  qual  modo  di  dire  apprese  egli  forse  da  Omero,  lib.  2  Odiss. 

AÙtòv  p,8v  TrXvjyij  ctv  (XcikKivi^ì  ^aifixcca; 

Ove  dice  ,  che  «  Ulisse  sembrava  un  sei-vo  essendosi  di  bi-uttc 
«    piaghe  domato,  e  di  vilissimi  panni  addobbato.  » 

—  Gode  Amor  ,  eh'  ò  presente ,  e  tra  sé  ride  , 
Coìne  allor  già  eh'  avvolse  in  gonna  Alcide  . 

Nò  men  se  ne  ride  Tertulliano  a  dispregio  degli  Etnici .  Le  cui 
parole  sono  queste  in  quello  eruditissimo  libro  che  ei  scrisse,  de 
Pallio,  cioè  del  mantello:  Tametsi  adonifur  a  vohis  qui  erube- 
scendus  est  Scytalo  sngittipelliger  ille,  qui  totam  epithefi  sui  sor- 
tem  cum  muliebri  ciiltu  compensavit  :  tantum  Lydia"  clanciilarife 
licuit ,  ut  Hercules  in  Omphale ,  et  Omphale  in  Hercule  prosti- 
tueretur .  Uhi  Diomedes ,  et  cruenta  prtvsepi't?  Ubi  Biisiris  ,  et 
bustuaria  aitarla?  Ubi  Gerion  ter  iinus?  Ma  di  questo  luo^o, 
perchè  è  stato  ripetuto  dal  Tasso  nel  canto  17,  ivi  annoleremo 
qualch' altra  cosa.  Gest. 

Doma ,  cioè  forza  e  violenta  se  stessa  e  la  natura  sua  col  ve- 
stirsi a  quel  modo  da  guerriera. 

—  Com-e  allor  già  rh'  avvolse  in  gonna  Alcide  . 

Di  ciò  vedi  alla  stanza  3  del  canto  16.  Guast. 

Eurito  avendo  promesso  Jole  per  moglie  ad  Ercole  suadendo  a 
detto  Eurito  il  figlio  il  contrario,  gliela  negò,  per  lo  che  sdegnato 
Ercole,  ammazzò  Eurito  e  i  figli ,  e  abbattè  la  città  d'Oecalia,  e 
rapì  Jole,  la  qual  tanto  ferventemente  amò,  che  pati  quelle  cose 
che  avea  patito  per  Omfale  regina  di  Lidia ,  della  quale  Stazio 
parlando  racconta  ,  che  per  amore  di  essa  vesti  da  donna,  e  sou© 
queste  le  parole  di  lui: 

« Sic  Lydia  eonjux 

«  Amphitryoniadem  exutum  horrentia  terga 
«   Pendere  Sydonios  Iniineris  reddcbat  amictus  , 
«  E/  turbare  colos ,  et  tympana  rum-pere  de.rtra , 

G.  Lib.  t.  r.  20 
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xeni. 

Oh  con  quanta  fatica  ella  soslienc 
L' inegual  peso  ,  e  move  lenti  i  passi! 
Ed  alla  fida  compagnia  s'  attiene, 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi. 
Ma  rinforza  gli  spirti  amore  e  spene , 
E  ministran  vigore  ai  membri  lassi  ; 
Sì  che  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 
Lo  scudiero  ,  e  in  arcion  sagliono  in  fretta . 
xciv. 

Travestiti  ne  vanno  ,  e  la  più  ascosa, 
E  più  riposta  via  prendono  ad  arte  ; 
Pur  s'  avvengono  in  molti ,  e  1*  aria  ombrosa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte  ; 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa  , 
E  cedendo  il  sentier  ne  va  in  disparte  ; 
Che  quel  candido  ammanto ,  e  la  temuta 
Insegna  anco  nell'  ombra  è  conosciuta . 
xcv. 

Erminia  ,  benché  quivi  alquanto  sceme 
Del  dubbio  suo,  non  va  però  secura; 
Che  d'  essere  scoperta  alla  fm  teme, 
E  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  : 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme, 
Ed  inganna  colui  che  n'  ha  la  cura; 
Io  son  Clorinda ,  disse  ;  apri  la  porta , 
Che  '1  Re  m' invia  dove  1'  andare  importa . 


Seneca,  nell'Ercole  furibondo,  Atto  a: 

«   Fortem  l'occmus ,  cujus  c.r  humeris  leo 

«   Donum  pueìloc  factus  ,  et  clava  e.rcidit 

«   Fulsìtque  pictum  veste  Sydunia  latus? 

«   Fortem  v&ccmus ,  cujus  horrentes  cornee 

«   Muduere  nardo  ? 
Ovidio: 

«    Vidct  in  Hcrculeo  suspensa  monilia  collo.  Mart. 

St.  g3.  L' Incgunl  peso  . 
Ineguale  alle  forze  di  lei,  essendo  maggiore.  Guast. 
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XCVI. 

La  voce  femminil,  sembiante  a  quella 
Della  guerriera ,  agevola  1'  inganno  . 
(  Chi  crederia  veder  armata  in  sella 
Una  dell'altre,  ch'arme  oprar  non  sanno?) 
Sì  che  '1  portier  tosto  ubbidisce,  ed  ella 
JN'  esce  veloce,  e  i  duo  che  seco  vanno  ; 
E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obliqui  calli. 

XCVII. 

Ma  poi  ch'Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede ,  alquanto  il  corso  allenta  ^ 
Che  i  primi  rischi  aver  passati  estima , 
Ne  d'  esser  ritenuta  omai  paventa  , 
Or  pensa  a  quello  a  che  pensato  in  prima 
Non  ben  aveva ,  ed  or  le  s'  appresenta 
Dillìcil  più  eh'  a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir  1'  entrata  . 

XCYllI. 

Vede  or  che  sotto  '1  militar  sembiante 
Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia; 
Né  d'altra  parte  palesarsi,  avanle 
CIi'  al  suo  signor  giungesse,  altrui  vorria. 
A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
Con  secura  onestà  giunger  desia  ; 
Onde  si  ferma  ,  e  da  miglior  jjensiero 
Fatta  più  cauta,  parla  al  suo  scudiero: 
xcix. 

Essere,  o  mio  fedele,  a  te  conviene 

Mio  precursore  ma  sii  pronto  e  sagace: 
Vattene  al  campo  ,  e  fa  eh'  alcun  ti  mene 
E  t'introduca  ove  Tancredi  giace; 
A  cui  dirai,  che  donna  a  lui  ne  viene. 
Che  gli  apporta  salute,  e  chiede  pace, 
Pace,  poscia  eli' Amor  guerra  mi  move, 
Ond'  ei  salute,  io  refrigerio  trove: 


\ 
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e. 
E  eli'  essa  lia  in  lui  sì  eerta  e  viva  fede, 

Che  ili  suo  poter  non  teme  onta  ne  scorno  : 
Di'  sol  questo  a  lui  solo  ;  e  s'  altro  eì  chiede 
Di'  non  saperlo,  e  affretta  il  tuo  ritorno. 
Io  (  cJiè  questa  mi  par  secura  sede  ) 
In  questo  mezzo  qui  farò  soggiorno . 
Così  disse  la  donna  :  e  quel  leale 
Già  veloce  così  come  avesse  ale. 

CI. 

E  seppe  in  guisa  oprar  ,  eh'  amicamente 
Entro  ai  chiusi  ripari  ei  fu  raccolto , 
E  poi  condotto  al  cavalier  giacente , 
Che  r  amliasciala  udì  con  lieto  volto  : 
E  già  lasciando  ei  lui ,  che  nella  mente 
Mille  duhbj  pensieri  avea  rivolto , 
Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta, 
Ch'  entrar  potrà ,  quanto  più  lice ,  ascosta. 

CTI. 

Ma  ella  intanto  impaziente,  a  cui 

Troppo  ogn'  indugio  par  noioso  e  greve. 
Numera  fra  se  stessa  i  passi  altrui , 
E  pensa  :  or  giunge ,  or  entra,  or  tornar  deve; 
E  già  le  sem])ra,  e  se  ne  duol,  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve . 
Spingesi  alfine  innanzi,  e  'n  parte  ascende. 
Onde  Comincia  a  discoprir  le  tende. 
CHI. 

Era^  la  notte,  e  '1  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e  senza  nube  alcuna; 
E  già  spargea  rai  luminosi ,  e  gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  Luna. 
L' innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una, 

or.   io3.  L' innamorata  donna,  iva  cui  cielo  «e. 
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E  secretar]  del  suo  amore  antico 
Fea  i  muti  campi,  e  quel  silenzio  amico, 
civ. 
Poi  rimirando  il  campo ,  ella  dicea  : 
0  belle  agii  occhi  miei  tende  latine, 
Aura  spira  da  voi ,  che  mi  ricrea , 
E  mi  conforta  pur  che  m'  avvicina  . 


Di  questa  usanza  d' innamorali  si  ride  Carino  giovanetto  ap- 
presso Plauto  nel  Prologo  Mercaturis ,  dicendo: 

«   Aon  ego  idem  facio  ,  ut  alias-  in  cotncediis 
«    Vidi  Jiiccre  amntores ,  qui  aut  noeti,  aut  die 
«   Aut.  Soli,  aut  Lunoe  miserias  nnrrant  suas. 
«    Quos  poi  ego  credo  humanas  querimonias 
«    Non  tanti  J'accre  quid  velini ,  quid  non  velini. 
<•    Vohis  narrabo  potius  meas  nunc  miserias . 
Dice  poi,  che  luceva  la  Luna,  per  accennare  cjuello  che  cosi 
espresse  Properzio,  1.  3 ,  el.  i6: 

«   Luna  ministrai  iter ,  demonstrant  astra  salebras  ; 

«    Ipse  Amor  acccnsas  concuti t  ante  faces .  Gent. 

Costume  de'miscri  ed  infelici  amanti;  particolarmente  ne' si- 
lenzi notturni,  quando  le  angoscie  piìi  si  sogliono  far  sentire. 
Perciocché  non  avendo  essi  ardire  di  palesare  gli  amori  e  tor- 
menti suoi  a  persona  del  mondo;  e  non  polendoli  tuttavia  tener 
coperti;  sono  costretti  a  spargerli  all'aria,  e  raccontarli  alle  cose 
mute.  Virg.  nella  Bucolica  2,  v.  4  = 

« ibi  hoec  incondita  solus 

«  Montibus  ,  et  sylvis  studio  j  ad  ab  ai  inani, 
«    O  crudelis  ,  eie. 
Il  Petrarca  : 

«    Quando  il  sol  bagna  in  m.ar  V  aurato  carro  , 
«   E  V aer  nostro ,  e  la  mia  mente  imbruna, 
«    Col  cielo  ,  e  con  le  stelle ,  e  con  la  luna 
«    Un  angosciosa  e  dura  notte  inarro . 
«   Poi  ,  lasso  ,  a  tal  che  non  m-'  ascolta  narro 
«(    Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una , 
«   E  col  mondo  ,  e  con  mia  cieca  fortuna 
«    Con  Amor ,  con  madonna  e  meco  garro  . 
Ed  altrove  parlando  ad  Amore: 

«  E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche 
«   Meco  ,  e  col  fiume  ragionando  andavi . 
E  nella  sestina:  Non  ha  tanti  animali ,  nella  5  stanza: 
4    Le  città  san  nemiche  ,  amici  i  boschi 
«   A'  mici  pcnsier,  che  per  questa  alia  piaggia 
«  Sfogando  vo  col  mormorar  dell'onde  ■ 
St.    104.  £"  mi  conforta  pur  che  ,  ec. 
Solamente  che .  Petrarca: 
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Così  a  mia  vita  com1)attuta  e  rea 
Qualche  onesto  riposo  il  ciel  destine^ 
Come  in  voi  solo  il  cerco  ^  e  solo  parme 
Che  trovar  pace  io  j^ossa  in  mezzo  all'  armo. 
cv. 

Raccogliete  me  dunque,  e  in  voi  si  trova 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore, 
E  eh'  io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore  : 
Né  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore  : 
Quando  ciò  non  avvenga ,  assai  felice 
Io  mi  terrò  ,  se  'n  voi  servir  mi  lice  . 
evi. 

Cosi  parla  costei  ;  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s'  appresto  : 
Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L'  armi  sue  terse  il  hel  raggio  celeste  , 

«f   Non  ho  medolla  in  osso,  o  sangue  injihra, 
«    Clì' io  non  sentii  tremar ,  pur  di  io  m  apjjressc . 
Dante  nel  i6  deU' Inferno: 

«  Ancor  inen  diiol  %  pur  ch'io  me  ne  rimembri  . 
Boccaccio  nel  Laherinto:  a  La  fomina  è  animale  iinpeifetto  , 
«  passionato  da  mille  passioni,  spiacevoli,  ed  abominevoli  pure 
«  a  ricordarsene  »  .  E  vuol  dire  Erminia,  l'avvicinarmi  solamen- 
te a  voi,  mi  ristora  e  conforta;  ma  l'essere  ed  il  dimorale  con 
voi  mi  darà  riposo  e  pace  . 

St.  io5.  Quando  ciò  non  avi'enga ,  asini  felice  ec. 
Luogo  artificiosissimo.  Era  tanta  la  grandezza  dell'amor  d'  Er- 
minia in  verso  la  persona  di  Tancredi,  per  lo  tpiale  s'era  mossa 
questa  donzella  ad  andarlo  a  ritrovare,  che  aveva  ricoperto  ogni 
altro  desiderio  di  comodo,  che  da  lui  potesse  iu  quel  tempo  o 
sperare,  o  desiderare  ,  ed  ella  il  dico  espressamente:  ma  per  tulio 
ciò,  perchè  pure  il  desiderio  di  racquistar  l'antico  e  regal  grado, 
era  forza  che  in  alcun  modo  scorgesse  in  lei  in  si  fatta  occasione; 
non  l'esprime  però  assolutamente  ,  come  soverchiata  da  altro  af- 
fetto, ma  solo  accennandolo:  e  se  ben  quello  non  avvenisse,  stima 
ella  tuttavia  felicità  il  servire  a  Tancredi . 

St.    lof).   Ell<i  era.  iu  parte,  oi'e  per  dritto  fiede  ec. 
"Virg.  nel  9  dell'Eneide,  v.  373,  parlando  d'Eurialo  andato  di 
notte  fra'nemici,  che  fu  scoperto  allo  slesso  modo: 

«   Ut  ^a^ulca  Euryalum  sublustri  /loctis  in  umbra 

«    Prudidit  iìiirneinorem ,  rudiisrjue  ud^'crsa,  refulsit.  Gu, 
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Sì  clie  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor,  die  le  circonda  e  veste, 
E  la  gran  tigre  nell'  argento  impressa 
Fiammeggia  sì,  eh*  ognun  direbbe  :  è  des<;a. 

CVII. 

Come  volle  sua  sorte,  assai  vicini 

Molti  guerrier  disposti  avean  gli  agguati  ; 
E  n'  eran  duci  duo  lì  atei  latini , 
Alcanclro  e  Poliferno;  e  tur  mandati 
Per  impedir,  clie  dentro  ai  Saracini 
Greggie  non  siano  e  non  sian  buoi  menati  : 
E  se  '1  servo  passò  ,  fu  percliè  torse 
Pili  lunge  il  passo,  e  rapido  trascorse, 
cviii. 
Al  giovin  Poliferno ,  a  cui  fu  il  padre 
Su  gli  ocelli  suoi  già  da  Clorinda  ucciso, 
Viste  le  spoglie  candide  e  leggiadre. 
Fu  di  veder  l' alta  guerriera  avviso  , 
E  contra  le  irritò  le  occulte  squadre  ; 
Né  frenando  del  cor  moto  improvviso , 
(  Come  era  in  suo  furor  subito  e  folle  ) 
Gridò  :  sei  morta  5  e  1'  asta  invan  lanciolle  . 
cix. 
Sì  come  cerva  ,  che  assetata  il  passo 
Mova  a  cercar  d'  acque  lucenti  e  vive, 
Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso , 
O  vide  un  fiume  tra  frondose  rive  ; 
Se  incontra  i  cani  allor  che  '1  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all'  onde,  all'  ombre  estive , 
Volge  indietro  fuggendo ,  e  la  paura 
La  stanchezza  obliar  face  ,  e  V  arsura  ; 
ex. 
Così  costei,  che  dell'  amor  la  sete. 

Onde  l'infermo  core  è  sempre  ardente. 
Spegner  nell'  accoglienze  oneste  e  liete 
Credeva,  e  riposar  la  slanca  mente. 
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Or,  che  centra  le  vien  chi  ghel  tliviele  , 
E  '1  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente , 
Se  stessa ,  e  '1  suo  desir  primo  abbandona  ^ 
E  '1  veloce  destrier  timida  sprona . 

CXI. 

Fugge  Erminia  infelice,  e  '1  suo  destriero 
Con  prontissimo  j)iede  il  suol  calpesta. 
Fugge  ancor  l' altra  donna ,  e  lor  quel  fero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta . 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa; 
E  r  altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna , 
E  gli  sparge  il  timor  per  la  campagna . 
cxii. 

Ma  il  più  saggio  fratello ,  il  quale  anch'  esso 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto. 
Non  la  volle  seguir ,  eh'  era  men  presso , 
Ma  neir  insidie  sue  s'  è  ritenuto  ; 
E  mandò  con  1'  avviso  al  campo  un  messo  , 
Che  non  armento ,  od  animai  lanuto , 
Ne  preda  altra  simil  ;  ma  eh'  è  seguita 
Dal  suo  german  Clorinda  impaurita  : 

CXIII. 

E  eh'  ei  non  crede  già ,  riè  '1  vuol  ragione, 
Ch'ella,  eh' è  duce,  e  non  è  sol  guerriera^ 
Elegga  all'  uscir  suo  tale  stagione 
Per  op])ortunità  che  sia  leggiera: 
Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione: 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  s' impera . 
Giunge  al  campo  tal  nova ,  e  se  ne  mtendc 
Il  primo  suon  nelle  latine  tende . 


St.   III.  Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa  . 
In  questa,  cioè  in  questo  mezzo  . 
Il  Petrarca:  • 

fi  Ed  in  questa  trapasso  sospirando.  GoAST. 


LIBERATA  C.  VI.  3t3 

e  XIV. 

Tancredi,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 

Queir  avviso  primiero ,  udendo  or  questo , 
Pensa:  deh  forse  a  me  venia  cortese, 
E  in  periglio  è  per  me;  né  pensa  al  resto. 
E  parte  prende  sol  del  grave  ainese , 
Monta  a  cavallo,  e  tacito  esce  e  presto; 
E ,  seguendo  gì'  indizj  e  l' orme  nove , 
Rapidamente  a  tutto  corso  il  move . 


G.  LlB.  T.  I. 


VARIANTI  LEZIONI 

RICATATE   D4LL1£   TRE  I»iu'   ACCREDITATE  STAMPE 
DELLA   GERUSALEMME    LIBERATA 


?ARMA,  BODONI  , 

PARMA,   VIOTTO, 

MANTOVA ,  OSANNA , 

'794- 

i58i  in  49 
CATiTO  I. 

i584. 

St.  r. 

3  fi  Di  soave 

Di  soave 

Di  soavi 

4  3  efiagli(,) 

e  fra  gli 

infia  gli 

5  6  mari  a  te 

mari  a  te 

mari  altri  (2) 

7    I    inverno (3) 

inverno 

verno 

24  7  sian  poi  di  tanti 

sian  poi  di  si  gran 

sia  poi  di  s'i  gran 

25    I   quei 

quei 

quel 

26  4  vittorie  fur 

vittorie  fur 

vittorie  inver 

3o  5  ad  un'altra 

ad  un'altra 

ad  un'alta 

Si   2  Perniano  poi 

Pendano  poi 

Pendono  poi 

—  3  Onde  sian 

Onde  sian 

Onde  fian 

36  3  tua  ragion 

tua  ragion 

tua  virtìi 

3^  8  sangue  regio 

nome  regio 

sangue  regio 

5i    I   Tatin 

Latin 

Tatin 

52   I  estremo 

estremo 

estrema 

(i)  Questa  lezione  parve  migliore  al  Serassi,  e  cosi  pare  anco  x 
me.  Il  chiarissimo  Sig.  Ab.  Colombo  dice  che  fra  gli  scogli,  c  lo- 
cuzione d'animo  piìi  tranquillo;  ISFRA,  d'anima  agitai u  ;  e  perciò 
sceglie  questa,  per  la  ragione  (  aggiunge)  che  il  Tasso,  dedicando 
al  Duca  Alfonso  il  suo  Poema,  non  poteajavellar  tranquillamen- 
te in  ram.m,fmorando  i  suoi  injbrtunii  . 

Io  per  ragion  contraria  ho  preferito  la  prima.  Aveva  il  Tasso 
terminato  il  suo  Poema  nel  6  Aprile  i575,  come  si  deduce  dalla 
sua  Lettera  di  detto  giorno  al  Cardinal  Girolamo  Albano.  In  essa 
parla  della  Dedicazione  del  suo  Poema  al  Duca.  Non  essendo  a- 
dunque  cominciati  i  suoi  infortunj,  non  avea  motivo  di  mostrare 
agitazione,  rÌTolgendosi  ad  Alfonso. 

(2)  La  lezione  altri  conceda  parmi  giustamente  rifiutata  dal- 
l'Autore: a  te  conceda  accresce  dignità  colla  ripetizione.  Cosi  la 
pensò  il  Serassi,  e  perciò  l'ho  adottata. 

(3)  Adotto  inverno  col  Serassi ,  perchè  il  verso  è  meno  cascan- 
te: e  perchè  inverno  è  parola  poeticissima.  Cosi  Dante: 

«   Bolle  d'  inverno  la  tenace  pece . 


3i6 


V  A  R  1  A  N  T  I 


PIBJU,  BOtiOKi, 

>794- 
Sr.  V. 
6i   2  innanti 
^3   I   da' celesti 
—  2  avanzando,  in 
77   3   turba  de' fedeli 
8q  6  Ove  il  Franco 


4  8  innanti 

7  6  con  folle  culto  (i) 

8  6  Di  lui 

L'I   7   E  da'vauheggiatori 
21    3  Narra ,  le  disse 
34  8  Quel  non 
117   3  Dubbia  era  la  per- 
sona 

37  5  pre.ssentillo 

89  2  dall'  etate  acerba 

40  7  le  guerre,  e  in  esse 


45  4 

49  5 
57  8 
61  1 
66  3 

74  3 

78  , 

81  2 

82  5 


di  tal  tardanza 

chieggo ,  o  pur 

intorno  hanno 

chinò  il  capo 

Eserciti  e  città  , 
vinti  e  disfatte 

Che  vincer  non  ti 
possa  il  ferro  mai 

ancor 

Ora  cortese,  or  mi- 
naccioso 

Per  acquistar 


PARMA,  VIOTTO, 

i58i  in  4 ' 

innanti 
de' celesti 
avanzando  e  in 
turba  de' fedeli 
Ove  il  Franco 

CAJSTO  II. 

avanti 

col  folle  culto 
Di  lui 

E  da'vagheggiatori 
Narra  ,  ei  le  disse 
Quel  no  1 
Dubbia  era  perso- 
na 
presentino 
dall'etate  acerba 
le  guerre,  e  in  esse 

di  tal  tardanza 
chieggo,  e  pur 
intorno  avean 
chinò  il  capo 
Eserciti   ,     città  , 
vinti,  e  disfatte 
Che  vincer  non  ti 
possali  ferro  mai 
anco 

Ora  cortese,  or  mi- 
naccioso 
Per  acquistar 


MANTOVA,  OSANNA , 

1584. 

avanti 
de' celesti 
avanzando  e  in 
turba  di  Fedeli 
Onde  il  Francg 


avanti 

col  folle  culto 

Ver  lui 

E  (le'vaghcggiatori 

Narra  (ei  le  dice  ) 

Quel  no  1 

die  dubbia  la  per- 
sona 

presentino 

dall'età  piìr  acerba 

lesuerre.e'nquel- 
lie 

della  tardanza 

chieggo, e  pur 

intorno  avean 

chinò  il  capo  (2) 

Eserciti,  città,vin- 
ti,  disfatte 

Che  non  ti  possa  il 
ferro  vincer  mai 

anco 

Or  minaccioso, ed 
or  cortese 

Per  acquistarci 


(1)  Adotto  la  lezione  del  Scrassi  ccirt_/o//e  ch//o,  perchè  è  piii 
indeterminata,  e  quindi  parmi  che  mostri  pili  il  disprezzo. 

(2)  Tutte  l'edizioni  portano; 

E  cìiinù  il  capo  ,  e  fjie^ò  a  terra  i  lumi  . 
Credo  che  il  Tasso  avesse  in  animo  di  scrivere: 
E  piegò  il  capo  ,  e  chinò  a  terra  i  lumi  ; 
essendo  piìi  proprio  del  capo  che  dei  lumi  il  piegarsi  ;  e  che  per 
errore  dell' amanuense  siasi  poi  perpetuata  quella  lezione  in  tutti 
gli  stampati  :  come  per  me  credo ,  che  per  un  simile  sbaglio  siasi 
perpetuato  nell'Inferno  di  Dante  quel  verso: 
«   Descriver  fondo  a  tutto  l' universo  , 
quando  sì  chiaramente  potrebbe  leggersi  : 

«    Descriver  tutto  ajondu  /'  universo  . 
Nell'atto  ch'era  in  torchio  la  presente  nota,  ho  confrontato  la 
C0KQDISTA.TA,  che  legge:  E  pie^ò  il  capo  ec. 


LEZIONI 


Sr.   r. 

87  4 

88  3 
94  -^ 


96  G 


liARMA,  BODOM, 
1794- 

Nt-  d' iiniisi 
enfiata  labbia 
Io  ver  Geiusaleni 
Quinci   non    yo', 
dove 
obbiio  giocondo 


I 

2 

Ad  annunziar 

4 

6 

Lo  saluta 

7 

3 

Serico  fregio  0  d'or, 
piuma  0  ciriiicro 

8 

2 

Sanguinoso 

9 

8 

Sccrne,  e  distin- 
gue 

i3 

2 

innante 

22 

6 

ov'è  suo  esempio 

27 

2 

punto  il  disperato 
amore 

28 

I 

Ecco  io  chino 

29 

8 

occorse 

3o 

7 

allor  si  strinse 

— 

8 

e'I  ferro  spinse 

3i 

I 

ed  egli 

34 

7 

e,  quand'ei  giunge 
appieno 

PARMA,  VIOTTO, 
l58l  in  4 

Né  l'unirsi 
enfiate  labbia 

10  ver  Gerusaleiis 
Quinci  non  vuo', 

dove 
oblio  profondo 

CANTO  IH. 

A  nunziar 

11  saluta 

Serico  fregio  o  d' 
or,  piuma  o  ci- 
miero 
Sanguinoso  (i) 
Scerne,  e  distin- 
gue 
innante 

ove  il  suo  esempio 
punto  disperato  a- 

more 
Ecco  io  chino  (2) 
accorse  (3) 
allor  si  spinse 
e'I  ferro  strinse 
e  questi 

ec(uando  giunge  a 
pieno 


MAMTOTA,    OSANNA, 

ISè  l'unirci 
enfiata  labbia (3) 
Io  a  Gcrusalcm  (4) 
Quinci    non    vo- 
glio, ove 
oblio  profondo 


A  nunziar 

Il  saluta 

Serico  fregio  e  d'or, 
piuma  o  cimie- 
ro 

Sanguinosi 

Distingue  e  scer- 
ne 

ava n te 

ov'è  il  suo  esempio 

punto  disperato  a- 
more 

Ecco  io  i achino 

occorse 

allor  si  spinse 

e  '1  ferro  strinse 

e  questi 

e  quando  giunge  a 
pieno 


(3)  Adotto  enfiate  ìahhia  col  Boltari ,  perchè  con  enfiata  labbia, 
dovendosi  per /a/'i/f/  intender  volto,   la  locuzione  è  antiquata. 

(''1)  Io  ver  Gerusaletìi  .j  stando  in  contrasto  col  ver  l'Egitto,  è 
modo  pili  poetico;  e  però  l'adotto. 

(^1)  Non  ha  dubbio  che  la  miglior  sintassi  vorrebbe  rjui  sangui- 
nosi. Ma  il  Serassi  ,  sì  diljgente,  e  il  Bottari  si  ilotto  nella  lingua 
hau  lasciato  ,«a/i^?»'«o,co  .  E  forse  una  svista?  Noi  credo.  Oltre- 
ché è  difllcile  ,  che  due  sommi  uomini  s'incontrino  nell'errore 
medesimo,  ci  è  il  significato  del  vocabolo,  che  difende  la  lezio- 
ne. Il  significato  dunque  di  sungninosu ,  è  imbrattato  di  sangue: 
e  i  rivi,  che  scorrevano  dalle  piaghe  dell'Uomo  Dio, erano  di  san- 
gue, e  non  imbrattati  di  quello.  Sicché  tra  il  mancare  un  poco 
alla  sintassi,  o  il  mancare  al  significato  della  parola,  ho  credulo 
meglio  di  tenermi  al  primo;  senza  però  pretendere  d'aver  ragio- 
ne, ma  esponendola  cosi  al  giudizio  dei  sapienti. 

(2)  Adotto  la  lezione  del  Scrassi,  Ecco  io  chino,  per  isfuggiie 
quell'/o  indi,  che  non  è  certo  un  bell'incontro. 

(3)  Occorrere  a  un  colpo  parmi  locuzione  alfettata.  Accorrere  è 
locuzione  ellittica,  cioè:  Accorse  Tancredi  per  riparare  quel  gr:'.ii 
colpo  .  Così  credè  il  Bottari,  che  scrisse  accorse. 


3i8 


VARIANTI 


PARUA,  BODONI  , 

1794- 

or.   V. 

46  8  innante 

5i   5  innante 

53  4  opportuno  e  la 

64  7  infra  la  torre 

7  r  6  stromenti 


I  1  Mentre  son  (jiiesti 
alle  beli'  opre  in- 
tenti 

—  5   E   scorgentlosli  o- 

mai  lieti   e  con- 
tenti 
a  5  Come  sia  pur 

—  7  Stolto  eh'  al  ciel 
3   5  Né  stridendo  cosi 

—  8  Quando  i  vapori 
6  6  Ne  piti  Calpe 

ip  -x  de' bei  stellati 
i5  2  in  noi (3) 

—  7  Diede,  che  che  si 

fosse,  a  lui 
19  7   Tu  '1  sai  ;  ma 
22   I   Ma  perchè  sangui- 
nosa e  cruda  esti- 
ma 

—  a  Che  fra  tal  guerra , 

e  del  suo  danno 
teme 
24  G  Seguiranno  gli  ef- 
fetti 


PARMA,   VIOTTO, 


i58i 


in  4 


innante 
inanti> 

opportuno  ,    o   la 
infra  la  torre  (4) 
stromenti 

CANTO  ir. 

Mentre  son  questi 
alle  beli'  opre  in- 
tenti 

E  scorgendogli  o- 
niai  lieti  e  con- 
tenti 

Quasi  che  sia 

Stolto  ,  eh'  a  Dio 

Né  sì  stridendo 
mai 

Quando  aspri  fiati 

Né  pur  Calpe 

degli  stellati 

in  voi 

Diede  ,  che  che  si 
fosse,  a  lui 

( Tu '1  sai)  e 

Ma  ,  perché  il  va- 
lor Franco  ha  in 
grande  stima 

Di  sanguigna  vit- 
toria i  danni  te- 
me 

Segui teran  gli  ef- 
fètti 


MANTOVA,    OSANNA , 
1084. 

avante 
ayante 

opportuno  ,    o     la 
intìn  la  torre 
tormenti 


Mentre  fan  questi 
i  bellici  stromeu- 
ti(.) 

E lor vergendo  al- 
le beli'  opre  in- 
tenti 

Quasi  che  sia 

Stolto,  ch'a  Dio(.2) 

Né  stridendo  così 

Quando  i  vapori 

Né  pur  Calpe 

degli  stellati 

in  voi 

Diede ,  che  che  si 
fosse,  a  lui  (4) 

Tu  '1  sai ,  e 

Ma  ,  perché  il  va- 
lor Franco  ha  in 
grande  stima 

Di  sanguigna  vit- 
toria i  danui  te- 
me 

Seguiranno  gli  ef- 
fetti 


(4)  Adotto  infra  come  lezione  più  chiara  e  piìi  giusta. 

(i)  Adotto  la  lezione  del  Bottari  e  del  Serassi,  perchè  il  far 
gV ixtrutnenti  mi  par  locuzione  tanto  bassa,  che  deturpebbe  il 
principio  di  questo  Cauto. 

(a)  Adotto  la  lezione  del  Serassi ,  per  evitar  la  ripetizione  . 

(3)  Adotto  col  Serassi  in  noi,  per  la  ragione  che  Satana  ha  sem- 
pre parlato,  cominciando  dalla  stanza  ix ,  de'comuni  sforzi  ,  dei 
comuni  dolori ,  e  prosegue  col  proporre  le  comuni  vendette.  Di 
più,  è  stile  sempre  dei  capi  de' faziosi  di  non  disgiunger  mai  i 
proprj  vanti  da  quelli  dei  sottoposti, 

(f{)  Adotto  la  lezione  del  Bottari ,  e  eh'  è  pur  quella  dell'  edizio- 
ne di  Casalmagiore, 

«    Ehbero  i  più  felici  ni/or  vittoria  ; 
essendo  la  pili  semplice,  e  insieme  la  piìi  poetica. 


LEZIONI 


3,9 


PAKMA,   BODONl , 

PARMA,  VIOTTO, 

MANTOVA ,  OSANNA, 

'794- 

i58i  in  4' 

i584. 

?/■.    V. 

26  5 

S'esso  non  puoi 

Se  ciò  non  punì 

Se  ciò  non  puoi 

35  5 

e  donde 

ed  onde 

ed  onde 

4.    I 

Io    te   chiamo,  in 

Io  te  chiamo,  in 

Te  chiamo ,  ed  ia 

te 

te 

te 

—  6 

degl'inimici 

degl'inimici 

degli  avversari 

43   I 

regno  tenne 

regno  tenne 

fjcno  tenne 

-4 

imperio  piacque 

imperio  piacque 

regno  piacque 

46  7 

costumi  è  tale 

costumi  è  tale 

costumi  tale 

543 

Onde  con  due 

Onde  con  due 

Tal  che  con  due 

—  5 

Ma,  lassa! 

Ma  pure 

Ma  pure 

—  G 

Pur    le   luci    vol- 

Le    luci  io  rivol- 

Le    luci   io   rivol- 

gca 

gea 

gea  ^ 

58  8 

non  s'armi 

non  s' arma 

non  s'arma 

60  a 

levarsi 

levarsi 

lavarsi 

61   2 

Che  già  prescritto 

Che  già  il  tiranno 

Che  già  il  tiranno 

s'ha  il  tiranno 

ha  stabilito 

ha  stabilito 

G2  5 

che  tu  puoi  solo 

tu  ,  che  puoi  solo 

tu,  che  puoi  solo 

63  3 

Salvar  la  vita,  e  a 

salvar  la  vita,    a 

salvar  la  vita,  a 

te 

te 

te 

67  8 

die  ripulsa 

die  risposta 

die  risposta 

68  2 

Volte   non    fosser 

Non   s'  impiegas- 

Non  s'impiegasser 

qui 

scr  qui 

qui 

69  4 

ed  al  ciel  dilette 

e  dal  ciel  dilette 

e  dal  ciel  dilette 

74  5 

Spargcasi  in  pian- 

Il pianto  si  spar- 

Il  pianto  si  spar- 

to  iuor 

gea 

gea 

81   2 

In  Francia,  e  do- 

In Francia  ,  0  do- 

In Francia,  0  do- 

ve 

ve 

ve 

90  8 

a  si  fort'alme 

a  sì  iort'arme 

a  si  fort'arme 

95  4 

tempo  il  ritoglie 

tempo  il  ritoglie 
CANTO  V. 

tempo  ritoglie 

5  I 

lo  starne   0  1  gir- 

lor starne  e  '1  gir- 

lo starne  e  '1  gir- 

ne 

ne 

ne 

14  7 

che  sia  dimostro 

che  mi  sia  mostro 

che  mi  sia  mostro 

18  7 

rijuona 

risuona 

risuoni 

—  8 

ragiona 

ragiona 

ragioni 

20   I 

che  vincitore 

che  vincitore 

fu  vincitore 

—  2 

Fu  insino  allor 

Fu  insin  allor 

Sin  da  quel  di 

33   1 

Arnallo 

Ainalto 

Arnaldo 

44  7 

Marte ,  rassembra 

Marte  e'rassembra 

Marte ,  e'  rassem- 

te 

te 

bra  te 

49  7 

Che  non  sopporti 

Che  non  sopporti 

Che  né  sopporti 

5o  2 

0  d'altro 

0  d'altro  (i^ 

od  altro 

(i)  Adotto  d'altro  stuol ,  perchè  quell'i/rwie  d'Egitto  panni  che 
significhino  le  armi  dell'esercito  egiaiauo,  e  che  quindi  il  dire; 


d20 


VARIANTI 


PARMA, BODOKI, 

PARMA,  VIOTTO , 

MANTOVA,   03AKNA, 

Sr. 

?'. 

»794- 

i58i  in  49 

i5S'|. 

57 

7 

Chi  conta  i  colpi , 

Chi  conta  i  colpi  , 

Chi  con  tra   i  col- 

0  la   dovuta   of- 

0 la   dovuta    of- 

pi la  dovuta  of- 

fesa 

fesa 

fesa  (2) 

58 

8 

Che  punì  ei 

Che  punì  ....  ei 

Ch'ei  punì  ....  giu- 

giustamente 

giustamente 

stamente 

61 

2 

e  le  maniere 

e  le  maniere 

e  le  parole 

62 

7 

al  suo  bel  volo 

al  suo  bel  volo 

al  suo  bel  volto^3) 

63 

4 

inanti 

inanti 

avanti 

67 

8 

Né  fora  poi  si  age- 

Né cosi  agevol  poi 

Né  cosi  agevol  poi 

vole  r  impresa 

fora  l'impresa 

fora  r  impresa 

7' 

4 

il  timor  della 

il  timor  de  la 

il  timor  de  la  (4) 

7-''' 

5 

che  poscia  elesse 

che  far  si  elesse 

che  far  si  elesse 

6 

Fede  cangiar,  fatto 

Poi,  fé  cangiando, 

Poi,  fé  cangiando. 

a  Gesù  nemico 

di  Gesù  nemico 

di  Gesìi   nemico 

79 

2 

innanti 

inanti 

avanti 

81 

I 

Ratto  ver  lei 

Ratto  ei  ver  lei 

Ratto  ei  ver  lei 

9' 

2 

anche  più  rio 

assai  più  rio 

assai  pili  rio 

5  7  Non  sarà  già 

8  2  Anima  sola 
IO   I   Cessi  Dio  (i) 
i5   I    Ch'un  cavalicr  ec. 


CANTO  yi. 

Non  farà  già 
Anima  solo 
Toglia  Dio 
Ch'un  cavai ier  ec. 


Non  farà  già 
Anima  solo 
Toglia  Dio 
Ch'un  cavaliero^a) 


se  avremo  contro  le  armi  dell'esercito  Egiziano,  o  quelle  d'  altro 
stuolo  pagano  (e  qui  si  vede  che  il  Poeta  fa  antivedere  l'assalto 
notturno  degli  Arabi)  sia  locuzione  esatta,  e  non  viziosa. 

(2)  Leggo  «)«.'«  col  Bottari  e  gli  altri,  essendo  locuzione  pili 
chiai  a  ed  energica . 

(3)  Tutte  le  stampe  più  reputate  hanno  al  suo  bel  volto  .  Il 
Sig.  Colombo  dice  che  non  sa  trovar  costrutto  che  Amore  tenda 
insidie  al  bel  volto  di  Goffredo;  e  dice  giustamente.  Ma  io  dubi- 
to  che  quel  mio  si  riferisca  ad  Armida,  e  che  vi  si  sottintenda  in- 
torno ,  Questo  é  il  motivo,  per  cui  ho  lasciata  la  più  seguita  le- 
zione. Né  mi  fa  ostacolo  il  pensare,  che  di  sopra  il  caso  retto  sia 
GoilVedo;  giacché  il  Tasso  usa  talvolta  di  molta  libertà  nel  pas- 
sare da  un  oggetto  ad  un  altro,  testimone  fra  molti  ,  la  prima 
Stanza  del  Canto  VII. 

(4)  Lezi()ni  tutte  viziate,  dovendosi  leggere 

«   Nò  il  timor  dalla  xpeme  b  in  lor  diviso . 
(i)  Ho  adottalo  Cex^i ,  perché  più  poetico. 
(2)  Ho  lasciato  la  stanza  antica  ,  e  riliiitato  la  seguente: 
«   Ch'un  cavaliero,  il  qual  si  sdegua  in  questo 

«   Ccirhio  appiattarsi  fra  ripari  e  fosse, 

«  Vuol  far  fon  l'arme  in  campo  or  nianifesto, 

«  Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fosse. 


LEZIONI 

i6  7  ed  ei  vestissi 

ed  ei  vestissi 

22  3  degli  usati 

dc^li  usati 

^'t  5  E  tutto  in  volto 

Ei  tutto  in  volto 

—  6  Per  si  alto  giudizio 

Poi  che  d'impresa 

il  fier  garzone 

tal  fatto  è  cam- 

pione 

—  7  l'arme  e 'lcavallo(3) 

l'elmo  e'I  cavallo 

3o  8  innanti 

inuanti 

3i    7   nudo 

acuto 

—  8  fende 

fora 

34  8  ira  e  furore 

ira  a  furore 

40  8  Tronconi  e  scheg- 

E  tronchi  e  scheg- 

S<-' 

gi  e 

4'2  8  E  tentar  di 

Tentando  di 

62  8  Ma  che  giuri 

Ma  che  giuri  (5) 

61   8  Eccolo,   disse,   e 

Rafligurollo;  e  dis- 

1 ricconobbe    e- 

se  ,   egli   è    pur 

spresso 

desso 

32. 

e  quel  vestissi 
dai;li  usati 
E  tutto  in  volto 
Poi  che  d'impresa 
tal    latto  è   cam- 
pione 
l'elmo  c'I  cavallo 
avanti 
acuto 
foia 

ira  a  furoic  (4) 
E  tronchi  cscheg- 

gie 
Tentando  di 
Ma  che?  niuri 
Piafiigurollo;  e  dis- 
se ,    egli    è    pur 
desso 


«  Che  non  zelo  di  fede  ,  od  altro  onesto 
«   Titolo  i  Franchi  incontra  l'Asia  mosse; 
«  Ma  solo  ambiziose  avare  brame, 
«  E  del  regnare ,  e  del  rapir  la  fame . 
per  la  ragione  che,  anche  ammettendo  tutta  \a ferocia  e  \' alterez- 
za,, e  gli  orgogliosissiuii  vanti  di  Argante,  non  v'ha  ragione  che 
potesse  scusarlo  di  dar  di  ladri  ai  campioni  Cristiani  con  quei 
versi  : 

«  Ma  solo  amhiziose  ai'are  brame , 
«  F  del  regnare  e  del  rapir  la  Jame . 
Dopo  sì  fatta  ingiuria  ,  come  poteva  Tancredi  islesso  usar  tanta 
cortesia  verso  di  lui?  Ben  può  rampognarlo  di  teiocia  (  St.  87)  0 
di  barbarie,  dopo  che  ha  contro  Ottone  commesso  atto  barbaro  e 
villano:  ma  vi  sarebbero  stati  modi,  per  repellere  la  bassezza  di 
si  fatto  insulto  ,  insulto  senza  provocazione,  e  senza  causa? 

Né  giovi  il  dire,  che  nell'ultimo  MS.  si  trova  cosi.  Pur  troppo 
fece  anco  la  Conquistata  il  misero  Poeta!  e  che  perciò  ? 

(3)  Molto  r arme  e  'l  cai'allo ,  perchè  quantunque  sia  giusto, 
come  dice  il  Sig.  Ab.  Colombo  ,  che  «  il  lettore  si  ratiigura  que'va- 
K  lorosi  con  le  loro  arme  già  in  dosso  sempre  disposti  e  apparec- 
«  cliiati  alla  pugna  »  sicuramente  non  avevano  seco  loro  sempre 
la  lancia,  che  facea  parte  dell'arme,  e  senza  di  che  non  aridavano 
al  combattimento.  Leggendo /' e/wo  e  il  cavallo  ,  la  lancia  resta 
di  fuori . 

(4)  Leggo  ira  e  furore,  per  la  ragione  che  il  furore  è  pia  che 
l'ira  ;  essendo  )ìira  breve  furore  .  Or  leggendosi 

« giunge  ira  ajiirore? 

la  locuzione  diminuisce,  invece  di  crescere  energia  al  discorso. 
(V.  nel  Vocab.  Furore.  ) 

(5)  Adotto  l'antica  lezione:  Ma  che  giuri,  e  non  col  Sig.  Ab. 
Colombo  yVia  c//e.'  giuri  ec,  perchè  parmi  chiaro  il  senso  della 
frase  ellittica  ,  Ma  (  esigo)  che  eostui  giuri  di  tornare. 

ai* 


VARIANTI  LEZIONI 


^4  3  al  tuo  dolor 
^5  3  tuoi; 

—  4  lipoite 

76  8  quasi  tuo  clono 
84  3  innante 
87  a  A  tollerarne  il  peso 
Amor  tiranno 

91    2  eh'  al  lor  uopo 
99  4  Ed  introduca 

107  8  rapido  trascorse(6) 

108  7  il  suo  furor 

114  I  cui  dinanzi  il  cor 

—  5  E  parte  prende  sol 

del 


(Le  otta^'Cj^,  75, 
76,  mancano  nel- 
la stampa  del 
Viotto) 

inante 

Amor  ,  ond'  alta 
forza  i  men  forti 
hanno 

ch'ai  bisogno 

E  t'introduca 

(manca  V  ottava) 

(la  stanza  è  di- 
versa) 

cui  già  '1  nuucio 
il  cor 

Prende,  anco  non 

bea  sanò,  il 


al  tuo  doler 

tuoi  ? 

riforte  ? 

tòme  tuo  dono 

arante 

Amor,  ond'   alta 

forz.l  i  men  forti 

hanno 
ch'ai  bisogno 
E  t' introduca 
rapido  ne  scorse 
in  suo  furor 

cui  già'l  nunzio  il 

cor 
E  parte  prende  sol 

del 


(6)  Adotto  trascorse  come  vocabolo  più  pittoresco. 
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RIFIUTATE  DALL'AUTORE 


CANTO  V. 

St.  I.  Mentre  il  soccorso  a  lei  promesso  attende^ 
Ed  usa  Armida  in  procurarlo  ogni  arte, 
Varj  rumori  il  Capitano  intende 
A  quant'ella  narrò  conformi  in  part« . 
Per  questa  via  più  facile  si  rende 
A  confidare  una  sì  cara  parte 
Dell'esercito  suo;  che  vere  estima 
Le  sue  parole,  onde  fu  dubbio  prima. 
Ma  pria  che  de' più  forti  al  paragone 
Dieci  ne  scelga  in  quella  schiera  eletta, 
A  cui  d'Armida,  e  d'ogni  sua  ragione. 
La  difesa  e  la  cura  egli  commetta; 
Ricerca  un  successor  al  buon  Dudone, 
Da  cui  schiera  sì  nobile  sia  retta; 
Che  senza  duce  stata  era  da  poi 
Ch'esso  finì  pugnando  i  giorni  suoi. 
E  già  per  questo  grado  infra  i  maggiori 
Mastri  di  guerra  eran  discordie  ed  ire: 
Perchè  Eustazio  Buglion  a  i  primi  onori , 
E  Gernando ,  e  Rinaldo  avvien  eh'  aspire. 
Benché  quel  primo  acceso  in  novi  amori 
Di  seguir  poi  la  donna  ebbe  desire  . 
Restò  fra  gli  altri  duo  d'onor  contesa , 
A  cui  non  calse  di  novella  impresa. 

16.  Sceso  Gernando  ec. 

40.  Ma  Tancredi,  che  quivi  allor  s'avvenne, 
E  pienamente  ogni  lor  detto  accolse, 
Tanto  o  quanto  fra  lor  non  si  ritenne. 
Ed  a  Rinaldo  i  passi  in  fretta  volse . 
Nel  padiglion  trovoUo,  ov'ei  sen  venne. 
Poich'ai  nemico  altier  l'orgoglio  tolse. 
Qui ,  poich'esposto  ha  lui  quant'egli  intese. 
Fagli  offerta  di  se  pronta  e  cortese . 

53.  Mentre  volge  tai  cose  ,  e  l  pensier  gira 

A  quante  egli  mai  fece  opre  leggiadre , 
E  a  superar  con  nove  imprese  aspira 
Le  medesme  e  l'invidia  e  gli  avi  e  '1  padre. 
Ecco  uu  gran  calpestio  sente,  e  rimira 
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Già  venirsi  appressando  armate  squadre. 
Ben  comprende  chi  siano,  e  '1  passo  arresta, 
E  1'  usata  fierezza  in  lui  si  desta. 

Mandati  da  Goffredo  eran  costoro. 

Che  per  farlo  prigion  seguian  la  traccia  : 
Ed  Arualto  il  Norvegio  era  fra  loro , 
Di  pugnar  vago,  ove  difesa  ei  faccia  ; 
Ma  come  alquanto  avvicinati  foro. 
Sbigottir  solo  in  rimirarlo  in  faccia; 
Tal  parve  e  tanto  e  sovra  ogni  costume 
Si  fatto  uscia  dell'armi  orrore  e  lume  . 

Né  Giove  forse  in  più  superba  fronte 

Fra  nubi  apparse  ,  e  nembi  atri  e  sonanti, 
Allorché,  sendo  monte  imposto  a  monte. 
Tuonò  sovra  gli  orribili  giganti . 
Quei,  che  dianzi  le  voglie  avean  si  pronte. 
Fermano  il  passo  attoniti ,  e  tremanti , 
Non  osando  appressar  dove  l'antenna 
Massiccia  ei  vibra  ,  e  di  ferire  accenna. 

Cosi  talor  d'atroce  lupo,  o  d'orso 
Le  vestigia  seguir  sogliono  i  cani , 
Ch'ognun  di  lor  ,  per  appressarlo  ,  il  corso 
Rinforza  a  gara,  e  passan  jnonti  e  piani: 
Ma  viste  l'ugne  e  i  denti  acuti  e  '1  dorso 
Velloso  poi,  come  son  men  lontani  , 
Cessa  la  fretta,  e  intcpidiscon  l'ire. 
Né  colla  belva  lian  d'affrontarsi  ardire. 

Tu  solo  Arnalto  a  manifesta  morte 
Tratto  dall'ira  e  dall'amor  corresti, 
^he  o  correr  seco  una  luedcsma  sorte, 
O  vendicare  il  tuo  Signor  volesti . 
Misero,  e  cosi  duro  incontro  e  forte 
Dall'avversario  tuo  feroce  avesti, 
Che  ti  ruppe  lo  scudo  e  'l  forte  usbergo, 
E  sanguinosa  1'  asta  usci  del  tergo. 

Cadde  il  Norvegio  estinto,  e  'l  suo  destriero 
Al  suon  della  caduta  avanti  scorse. 
Come  mirar  quegli  altri  il  colpo  fero, 
Molto  la  tema  iu  lor  s'accrebbe,  e  sorse; 
E  cosi  chiari  segni  altrui  ne  diero  , 
Che  '1  magnanimo  Eroe  ben  se  n'accorse; 
Onde  fermossi ,  e  non  segui  l'assalto. 
Ma  vota  sollevò  la  destra  in  alto. 

Riportate  costui,  che  l  vostro  fato 

Di  simigliaute  morte  or  voi  non  degna  . 
Gloria  vi  fora,  e  non  pena,  se  dato 
Vi  fosse  di  cader  per  man  sì  degna. 
Cosi  in  sembiante  men  fero  e  turbato 
Parla  ,  e  parte,  e  risposta  udirne  sdegna; 
Quasi  leou ,  che  dagli  offesi  armenti 
Sazio  san  rada  a  passi  tardi  e  Unti , 
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Fra  vergogna  e  timor  mesti  o  confusi 

Riportan  quelli  il  cavalicro  ucciso  . 

Goffredo,  ancor  che  rampognando  accusi 

La  viltà  loro  ,  e  mostri  irato  il  viso , 

Gode  tacito  in  se,  che  sì  delusi 

Tornati  sian  del  lor  fallace  avviso. 

Pregia  Rinaldo  e  l'ama,  e  la  severa 

Legge  eseguire  in  lui  molesto  gli  era. 
60.  Di  procurare  il  suo  soccorso,  ec. 
69.  Fu  la  donna  esaudita,  ed  agli  effetti 

Il  Capitano  indugio  alcun  non  diede: 

Ma  fra  1  numero  ognun  dei  dieci  eletti 

Con  insolita  instanza  esser  richiede. 

Ch'oltre  che  dolce  speme  a  gir  gli  alletti 

Dovunque  volga  la  donzella  il  piede: 

Queil'emulazion,  che  'n  lor  si  desta 

Importuni  gli  fa  nella  richiesta. 
La  nostra  armata  assai  minor  si  serra 

Dentro  al  porto  d'  Edissa;  né  paura 

Solo  ha  d  uscir  ,  ma  sostener  la  guerra 

Ivi  rinchiusa  ancor  mal  s'assicura. 

Forse  trarranno  al  fine  i  legni  a  terra, 

E  le  genti  accorranno  entro  le  mura: 

Che  forte  è  la  città  d'arte  e  di  sito , 

Posta  fra  terra  alquanto  lungi  al  lito. 
87.  Soggiunse  a  questo  poi,  ec. 

CANTO  VI. 

St.   I.  Ma  viapiù  miserabile  è  lo  stato 

Di  quei  che  son  rinchiusi  entro  le  mura. 

Veggion  macchine  faisi  in  piìi  d'un  lato, 

E  d'altezza  tremenda  e  di  figura. 

E  poiché  a  molti  il  cibo  è  già  mancato 

Ch' è  pili  caro  per  uso  e  per  natura. 

Cerca  la  fame  insolite  vivande; 

E  farla  saporose  anco  le  ghiande. 

Perocché  quando  in  que'contini  apparse 
Il  vincitore  esercito  Cristiano, 
Non  potette  alcun  frutto  anco  ritrarse 
Dalle  biade  immature  e  eulte  invano, 
E  furon  1'  anno  innanzi  avare  e  scarse 
Le  terre  ,  e  misto  dier  col  loglio  il  grano  . 
Ben  il  Re  vettovaglia  avea  raccolta 
Quanta  aver  ne  potè,  ma  non  fu  molta, 

E  quel ,  che  ne  raccolse  egli  il  comparte 
Ai  soldati  ed  al  popolo  robusto, 
Che  le  vigilie  e  1'  opere  di  Marte 
Sostener  possa  ,  e  gir  di  ferro  onusto  . 
Al  debil  vulgo  o  poca  o  nulla  parte 
Fa  l'inclemenia  d«l  Tiranno  insjiusto 
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Né  men  consente,  come  è  stil  di  guerra, 
Ch'escano  fuor  dell'assediata  terra  . 

E  dice  anzi  voler  che  l'innocente 
Plebe  i'iautil'alnia  esali  e  spire  , 
Che  dar  notizia  alla  nemica  gente 
Di  lor  difetto,  ond'ella  prenda  ardire  . 
Ad  or  ad  or  l'immagine  dolente 
Di  morte  uom  vede  ovunque  gli  occhi  gire , 
Ed  ode  un  mormorio  flebile  e  cheto 
Ac<  usar  quell'iniquo  empio  decreto. 

Dimostra  alcun  pallida  faccia  e  scema, 
Occhi  cavi  ed  oscuri ,  esangui  vene: 
Lu  man  Lingue  e  la  voce,  e  '1  capo  trema , 
E  mal  le  gravi  membra  il  pie  sostiene. 
Ma  più  d'osjni  altra  la  vaghezza  estrema, 
E  l'acerbetta  etate  a  patir  viene  : 
Onde  talvolta  in  sulle  nude  strade 
(  Miserabile  corpo  )  alcun  ne  cade  . 

Un  fatale  spavento  entro  nel  core 

Di  chi  ciò  mira ,  e  un  gel  corre  per  l'ossa  . 

Ma  raro  è  quel,  che  l'altrui  morte  onore 

D'alquante  amiche  lacrime  e  di  fossa  . 

La  pietà  superata  è  dal  timore; 

L'  umanità  da' petti  umani  è  scossa  . 

Così  stando  le  cose,  intollerante 

Al  Re  sen  venne  e  disse  il  fero  Argante: 

E  in  sin  a  quando  sostcrrem  noi  questa 
Vergogna  di  sì  lento  e  vile  assedio? 
Manclierà  tosto  il  cibo,  e  non  ci  resta, 
Fuor  clie  '1  ferro  e  l' ardite,  alcun  rimedio. 
E  tu  pur  ci  tien  chiusi  in  sì  molesta 
Dimoia,  ove  il  digiun  n'uccida  e '1  tedio, 
E  pera  colla  vita  il  nostro  onore  ? 
Ch'uom  morendo  di  fame,  infame  more. 
i5.  di' un  Cavaliero,  il  qual  si  sdegna  in  quest» 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  e  fosse  , 
Vuol  far  con  l'armi  in  campo  or  manifesto. 
Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fosse; 
Che  non  zelo  di  fede  od  altro  onesto 
Titolo  i  Franchi  incontra  l'Asia  mosse; 
Ma  solo  ambiziose  avare  brame  , 
E  del  regnare  e  del  rapir  la  fame. 
23.  Or  qui  giungendo  Argante  altero  grida 
In  voce  di  terrore  e  di  spavento; 
E  sovra  ogni  ragion  di  morte  shda 
Ciascun,  che  di  pugnare  abbia  talento  . 
Il  Normando  Engerlano,  il  qual  coniida 
Rintuzzargli  l'orgoglio  e  l'ardimento, 
Dal  Capitan  d'irne  il  primiero  ottiene, 
E  :^'<irma  gonfio  di  fallace  spcnc. 

Dna  schiera  de' Franchi  anco  s'appresta. 
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Ed  accompagna  il  suo  campione  in  guerra. 

Questi,  e  quegli  la  lancia  a  un  tempo  arresta, 

E  sotto  l'arme  si  raccoglie  e  serra. 

Fere  Engerlano  il  gran  nemico  in  testa; 

Ma  l'altro  lui  con  maggior  colpo  atterra: 

Sì  che  langtie  il  Normanclo  ,  e  del  suo  ardire 

La  gloria  premio  fu  ,  pena  il  morire. 
Alla  destra  la  spada  ,  al  capo  toglie 

Il  vincitor  Circasso  il  ferreo  pondo; 

E  tutto  altier  dell'acquistate  spoglie 

Sprezza  i  Cristiani ,  e  tiene  a  vile  il  mondo . 

Spinto  da  generose  ardite  voglie 

Roberto  di  Norgalle  uscì  secondo; 

Ma  ruppe  l'asta  indarno,  e  fu  nel  collo 

Ferito  ei  si,  che  die  l'ultimo  crollo. 
La  fredda  mano ,  e  1  grave  corpo  esangue 

D'arme  spogliati  fur,  come  di  vita: 

E  mentre  egli  morendo  in  terra  langue. 

Argante  gli  altri  minacciando  invita. 

Ecco,  dicca,  Cristiani,  il  vostro  sangue; 

Ecco  le  spoglie  della  coppia  ardita  . 

Or  chi  verrà  ,  che  sovia  me  si  creda 

Di  vendicargli,  e  racquistar  la  preda? 
Con  si  fatte  parole  alla  vendetta 

De'  magnanimi  Franchi  i  cuor  accende. 

Già  Clotarco  è  in  arcione  ,  e  solo  aspetta 

I  cenni  di  Goffredo  ,  e  l'asta  prende. 

E  se  ne  va  così ,  che  in  minor  fretta 

L' Ibero  pardo  a'  salti  il  corso  stende . 

L'altro  incontra  gli  move,  e  in  mezzo  al  campo 

Ferirsi  agli  elmi,  e  parve  uscirne  un  lampo. 
32.  Clotarco  cade  ,  e  ben' è  '1  colpo,  ec. 

Neil'  edizione  di  Parma  del  i58i  in  quarto,  in  vece  delle  Stanze 
a^  e  28  che  leggonsi  nell' altre  edizioni,  sta  registrata  la  se- 
guente ,  che  non  si  irot-a  in  alcun'  altra ,  e  né  pure  in  alcuna  ta- 
vola delle  Stanze  rijiutate . 

27.  Prima  il  guardo  ver  lei  drizza  Tancredi, 
E  tal  s'abbaglia  alle  maniere  conte. 
Che  dubbio ,  dice  a  sé  :  credi  ,  o  non  credi  , 
Ch  ella  sia  quella,  ond'hai  d'Amor  mill'onte? 
Mentr' ei  bada,  il  Pagan  grida:  provvedi, 
Goffredo,  ornai  d'uom  ,  che  con  me  s'  affronte. 
Ottone  in  questa  spinse  oltra  il  destriero, 
E  neir  arringo  voto  entrò  primiero  . 

Nella  mentovata  edizione  di  Parma  la  Stanza  70  leggesi  diversa 
da  tutti  gli  altri  esemplari ,  come  qui  segue. 

70.  Questi  pensìer  Amor  rinforza;  e  pere 
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jNcl  seno  nubile  intanto  ogni  paura, 
Si  che  ijii"  credeiia  fra  l'aspre  fere 
Dell'arenosa  Libia  anco  sicura. 
Ma  deve  (  se  non  il' altro  )  alnien  temere 
Di  macchiar  la  sua  fama  onesta  e  pura  . 
E  fan  dura  contesa  entro!  suo  core 
Duo  potenti  nemici  Onor,  Amore. 
73.  Dall'altra  parte  Amore,  a  cui  soggiace 
La  ragion  divenuta  inerme,  e  frale, 
Crebbe  gl'incendj ,  e  rinnovò  la  face  , 
Trattò  le  piaghe  ,  ed  aguzzò  lo  strale. 
Ciò  ch'io  comando,  disse,  e  eh' a  me  piace  , 
E  legge  e  forza ,  e  contrastar  non  vale . 
Però  miei  detti  ascolta  ,  e  per  tua  scusa 
Me  solo  incolpa,  e  mia  potenza  accusa. 

Ma  qual  viltà  si  d'ogni  ardir  ti  spoglia? 
E  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ? 
Non  sai  com'egli  al  tuo  doler  si  doglia; 
Come  compianga  al  pianto,  alle  querele? 
Ciiidel  sei  tu,  che  con  si  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele. 
Temi  forse,  ch'ei  finga?  Ah  pur  mostrai 
Suo  core  a  te;  perchè  pili  tardi  ornai  ? 

Vanne  pur  lieti  ov'io  t'invito,  e  prendi 
Per  iscorta  il  mio  nume,  e  'l  tuo  desio; 
Che  l'alme  leggi  di  natura  offendi. 
Non  pur  me,  se  ripugni  al  voler  mio. 
Quivi  di  mansueto  amante  attendi 
Care  accoglienze,  e  parlar  dolce  e  pio. 
Ciò  ti  prometto,   e  ti  prometto  insieme 
Beatissimo  (in  d'ogni  tua  speme. 

O  d'Amor  eloquenza!  Al  tin  dispone 
Costei  partirsi ,  come  il  ciel  s'annera; 
Che  le  piaghe  sanar  del  gran  campione 
Con  l'arte,  ond'è  si  dotta,  in  breve  spera. 
Né  men  poscia  contula  esser  cagione 
Che  si  disturbi  la  battaglia  fera. 
Rivelando  che  all'ultima  ruina 
E  la  gente  assediata  assai  vicina. 

Perchè  le  manca  il  cibo,  onde  morire 
O  di  ferro  ,  o  di  fame  a  lei  conviene  : 
O  pur  d'indegna  servitìi  soffrire 
L'inusitato  giogo  e  le  catene. 
Si  eh' è  follia  ,  non  generoso  ardire. 
S'egli  co' disperati  in  guerra  viene; 
Che,  poich'in  pregio  il  viver  più  non  hanno, 
Cambiar  vorrian  ciò,  che  di  perder  sanno. 
"^S.  Da  tai  s[)eranze  lusingata,  ec. 
79.   Amor  ma  tu  ,  che  gl'intricati  giri 

Del  cieco  laberinto  aprir  potesti , 
Ardita  industria  in  quel  bel  petto  spiri. 
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E  1  modo  drir  uscir  le  manifesti . 

E  fai  piana  la  strada  a' suoi  desiri, 

Ove  fortuna  non  la  turbi  e  infesti  . 

Consiglia  Amor  costei,  che  Tamii  invola. 

Di  cui  cinta  Clorinda  andarne  suole. 
L'armi  tanto  temute  ed  onorate 

Nel  campo  de' Pagani  e  del  Francese; 

Con  le  quai  vista  fu  molte  Hate, 

Far  la  nobil  guerriera  illustri  imprese; 

Dal  loco,  ove  riporsi  erano  usate. 

Furtivamente  la  donzella  prese: 

Ch'uscir  senza  divieto  è  quasi  certa 

Sotto  le  false  immagini  coperta. 
Quinci  in  disparte  un  fido  servo  appella, 

E  gli  dice:  Un  destriero  or  mi  prepara: 

Né  di  ciò  per  tuo  cenno,  o  per  favella 

S'avveggia  alcun,  se  mia  salute  hai  cara. 

Ch'i' vo' fuggir  da  genie  iniqua  e  Iella, 

Fra  cui  la  vita  mia  mal  si  ripara. 

Ben  tutto  saprai  tu  ,  ma  il  mio  rifugio 

Non  richiede  al  partir  più  lungo  indugio. 
91.  Il  ministro  fedel  subito,  ec. 

JLa  descrìtta  edizione  di   Parma  porta  queste   tre  ottUi'e  dopo  la 
istanza  88  coi  seguenti  cambiamenti  . 

Cosi  Amor  tu  ,  che  gl'intricati  giri 
Del  cieco  laberinto  aprir  potesti , 
L'ardita  industria  in  cpiel  bel  petto  spiri, 
E  tal  modo  d'uscir  le  manifesti: 
E  fai  piana  la  strada  ai  suoi  desiri 
Ov'empia  sorte  non  la  turbi,  o  infesti; 
Tu  la  consigli ,  Amor,  che  l'armi  invole. 
Di  che  cinta  Clorinda  andarne  suole, 

87.  A  tollerare  il  peso  Amor  tiranno  ec. 

88.  Non  oserian  mai  resistenza  alcuna 

Dell'alte  porte  a  lei  fare  i  custodi. 
Aperta,  credo,  è  questa  via  sol  una 
A)  mio  desir;  né  vi  t:ovo  altri  modi. 
Amor,  che  sì  m'inspira  ,  e  la  fortuna 
Or  favoriscan  le  concettc  frodi. 
E  bene  al  mio  partir  comoda  è  l'ora, 
Mentre  col  Re  Clorinda  anco  dimora. 
g5.  Contuttociò  non  è  ch'ella  non  trame  , 

Siccome  al  vento  suol  palustre  canna; 
Che  d'esser  conosciuta  alla  fin  teme. 
Ed  ogni  picciol  suon  il  cor  le  affanna  . 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme, 
E  in  voce  feiiiminil  la  guai  dia  inganna. 
Io  son  Clorinda,  disse,  apri  la  porta. 
Che  1  Re  m'invia  dove  l'andare  impoita. 
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II  poitier  ubbidisce,  e  cala  il  ponte , 

Né  la  donzella  ad  uscir  fuori  è  lenta. 

E  volge  indietro  ad  or  ad  or  la  fronte; 

Che  d'esser  ritenuta  ancor  paventa. 

Ma  come  scesi  furo  appiè  del  monte, 

La  sollecita  cura  e  1  dubbio  allenta: 

E  la  faccia  turbata  e  di  duol  piena 

Di  lieto  affetto  adorna,  e  rasserena . 
io3.  Era  la  notte,  e  '1  suo  ec. 
loG.  Cosi  parlando  intanto  spazio  acquista, 

Che  ben  discerne  le  minute  cose. 

La  spoglia ,  che  parca  neve  non  mista, 

Chiara  un  bel  raggio  a' riguardanti  espose. 

Fu  da  duo  Cavalier  per  sorte  vista. 

Che  Tancredi  in  quel  lato  a  guardia  pose 

Fuori  del  vallo,  e  questi  eran  germani, 

E  degli  altri  custodi  e  capitani . 
Toliferno  ed  Alcandro,  a  cui  già  fue 

Da  Clorinda  in  su  gli  occhi  il  padre  ucciso , 

Or  veggendo  apparir  qui  1'  armi  sue. 

Di  veder  proprio  lei  fu  loro  avviso. 

Sorse  l'ira  e  lo  sdegno  in  ambidue  , 

Né  potenilo  frenar  moto  improvviso 

Gridaro:  All'arme,  ecco  Clorinda;  e  ratti 

L'aste  avventaro  a  lei  dall'odio  tratti. 
Alcandro,  eh' è  più  fervido  d'ingegno, 

Ad  alcuno  de' suoi  subito  dice: 
,     Poich'c  l'ufficio  nostro  a  noi  ritegno. 

Fate  voi  le  vendette  in  nostra  vice. 

Seguitela  ,  uccidetela  ,  che  '1  segno 

In  tanta  occasion  passar  ben  lice. 

Pur  che  sia  morta,  o  presa,  io  non  ricuso 

Sprezzar  le  leggi  militari  e  l'uso  . 
log.  Siccome  cerva,  ch'assetata,  ec. 

Oltre  le  varie  lezioni ,  che  veg^onsi  nelle  antecedenti  Stanze, 
tratte  clnlt' Esemplare  dì  Parma,  la  prima  di  esse  quivi  leg-' 
gesi  per  poco  intieramente  mutata  nella  Jorma  seguente: 

Mentre  va  innanzi  ,  e  tanto  spazio  acquista, 
Che  ben  discerne  le  minute  cose  , 
Vien  da  duo  Cavalier  per  sorte  vista. 
Che  Tancredi  a  quel  lato  a  guardia  pose. 
Ma  non  s'è  già  di  lor  la  donna  avvista  , 
Che  se  stessa  a  gran  rischio  incauta  espose. 
Questi  duo  buon  guerrieri  eran  germani, 
E  degli  altri  custodi  e  capitani. 
III.  Fugge  la  miserella  ,  e  quei  feroci 

Seguon  pur  quella  via,  di' ella  calpesta, 
E  i  servi  suoi  ne'corridor  veloci 
Dispersi  vanno,  onde  soletta  resta. 
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Tancredi  al  suon  dell' mini  e  dolio  voci , 
Che  prossima  ha  la  tenda,  allor  si  desta. 
E  la  camion  ne  chiede,  e  tal  l'intende 
Che  'n  periglio  Clorinda  esser  comprende* 
Basta  sol  questo  a  lui;  nulla  rileva 
Come  stia  poi  nell'altre  cose  il  vero. 
Che  trarla  d' ogni  rischio  egli  voleva  , 
O  di  farla  sua  preda  è  suo  pensiero. 
Le  membra  non  ben  sane  ancor  solleva, 
E  chiede  a' suoi  ministri  arme  e  destriero  : 
E  seguendo  il  romore  e  l'orme  nove 
Rapidamente  a  tutto  corso  il  move. 
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